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Introduzione 

 
 
 

L'articolo 15 dello Statuto speciale per la Valle d'Aosta, come modificato 
dall'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge costituzionale 31 gennaio 2001, n. 
2, prescrive, tra l'altro, che si determinino con legge regionale, approvata a 
maggioranza assoluta dei componenti del Consiglio, le modalità di elezione del 
Consiglio regionale, del Presidente della Regione e degli assessori ed i casi di 
ineleggibilità ed incompatibilità con le predette cariche. 

A seguito della modifica statutaria del 2001, è stata approvata la legge 
regionale 13 novembre 2002, n. 21, con la quale si è operata unicamente una 
razionalizzazione ed una puntualizzazione della normativa elettorale, contenuta 
nella l.r. 3/1993, per permettere il regolare svolgimento della consultazione 
elettorale del giugno 2003, adeguandola al mutato quadro statutario. 

Sono stati oggetto di intervento legislativo gli aspetti concernenti: 
1) la riduzione da tre ad un anno del periodo di residenza nel territorio della 
regione per poter essere eletto alla carica di consigliere regionale; 
2) la promozione dell'equilibrio della rappresentanza tra i sessi; 
3) il contenimento ed il controllo delle spese per la campagna elettorale. 

In vista delle elezioni regionali del 2008, con la legge regionale 7 agosto 2007, 
n. 22, si è proceduto ad una revisione organica della materia elettorale, 
prevedendo che il rinnovo del Consiglio regionale avvenga con il sistema 
proporzionale corretto con un eventuale premio di maggioranza e con una doppia 
soglia di sbarramento. 

In particolare, l’intervento legislativo del 2007 ha: 
- introdotto la possibilità per due o più liste di sottoscrivere un programma 

elettorale comune, sebbene si continui a votare la singola lista; 
- previsto un premio di maggioranza tale da attribuire 21 seggi alla lista 

singola o alle liste che hanno presentato un programma elettorale comune che, 
pur non avendo raggiunto 21 seggi, abbiano superato il 50% dei voti validi; 
- disciplinato un turno di ballottaggio, nel quale si confrontano solo le due liste 

che hanno ottenuto i migliori risultati al primo turno, nel caso in cui nessuna 
lista abbia ottenuto almeno 18 seggi; 
- previsto che nelle liste elettorali ogni genere non possa essere rappresentato 

in misura inferiore al 20 per cento, allo scopo di promuovere l'equilibrio nella 
rappresentanza tra i generi e condizioni di parità per l'accesso alla carica di 
consigliere regionale. 

Nelle pagine che seguono si è proceduto all'analisi delle fasi che costituiscono il 
procedimento elettorale, dal momento della presentazione delle candidature alla 
convalida degli eletti. 

Trattandosi di una sintesi, in calce ad ogni paragrafo sono state indicate le 
disposizioni di legge di riferimento, per permettere una puntuale e compiuta 
disamina degli adempimenti sottesi ad ogni fase. Allo stesso scopo, in allegato, 
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sono state inoltre riprodotte integralmente le leggi, regionali e statali, che 
disciplinano la materia. 

Si è, quindi, inserito un glossario dei termini più ricorrenti del procedimento 
elettorale, al fine di consentirne l'immediata focalizzazione, ed il "calendario del 
procedimento elettorale", cioè una schematizzazione delle diverse fasi temporali 
in cui il procedimento elettorale si articola. 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I - Il sistema per l'elezione del Consiglio regionale 
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1. L’evoluzione e le caratteristiche del sistema elettorale 

 
 
Il Consiglio regionale, denominato Consiglio della Valle nello Statuto speciale, 

è composto da 35 membri e resta in carica per cinque anni a decorrere dalla data 
delle elezioni, indette dal Presidente della Regione. L'elezione dei consiglieri 
avviene a suffragio universale, con voto diretto ed uguale, libero e segreto, 
attribuito a liste di candidati concorrenti. Il collegio elettorale è unico. 
Le norme per l'elezione del Consiglio regionale furono inizialmente stabilite 

con legge dello Stato, con l'obbligo, tuttavia, di consultare la Regione. Infatti, 
nella formulazione originaria, il testo dell'articolo 16, primo comma, dello Statuto 
speciale recitava:  
"Il Consiglio della Valle è composto di trentacinque consiglieri, eletti a 

suffragio universale, uguale, diretto e segreto secondo le norme stabilite con legge 
dello Stato, sentita la Regione." 
In applicazione di tale articolo fu approvata la legge 5 agosto 1962, n. 1257 

(Norme per l'elezione del Consiglio regionale della Valle d'Aosta), modificata 
dalla legge 5 maggio 1978, n. 157. 
Il primo comma dell'articolo 16 dello Statuto speciale è stato successivamente 

sostituito dalla legge costituzionale 12 aprile 1989, n. 3, nel modo seguente:  
"Il Consiglio della Valle è composto di trentacinque consiglieri, eletti a 

suffragio universale, uguale, diretto e segreto secondo le norme stabilite con legge 
regionale adottata con la maggioranza dei due terzi dei consiglieri assegnati." 
In forza della competenza legislativa attribuita alla Regione con la legge 

costituzionale n. 3 del 1989, il Consiglio ha approvato la legge regionale n. 3 del 
1993, che disciplina le modalità di elezione del Consiglio regionale (prevedendo, 
nel testo originariamente approvato, che esse si tenessero secondo il sistema 
proporzionale corretto con il metodo dei più forti resti. Si ricorda che il metodo 
proporzionale è stato applicato per la prima volta in occasione delle elezioni 
regionali del 1963. In precedenza - elezioni del 1949, del 1954 e del 1959 -, era in 
vigore il sistema maggioritario con possibilità di "panachage", ossia la possibilità 
di votare candidati appartenenti a liste diverse). 

La legge costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2, ha modificato alcuni articoli 
dello Statuto speciale, innovando le previgenti disposizioni sul sistema elettorale 
della Regione.Ciò è avvenuto, nello specifico, decostituzionalizzando la materia e 
riconducendola ad una legge regionale approvata con procedura rinforzata: la 
legge regionale (correntemente denominata “statutaria” in quanto comparabile, 
per contenuti e procedimento di formazione, agli Statuti delle Regioni ordinarie) 
deve essere approvata dal Consiglio regionale a maggioranza assoluta dei suoi 
componenti e può essere sottoposta a referendum “confermativo” da parte del 
corpo elettorale. 
L’articolo 15 dello Statuto, nel testo risultante dalle modifiche del 2001, 

stabilisce, infatti, che si determinino con legge regionale, approvata con la 
maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati, la forma di governo della Regione, 
le modalità di elezione del Consiglio regionale, del Presidente della Regione e 
degli assessori, nonché i casi di ineleggibilità ed incompatibilità con le predette 
cariche. 
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Con tale procedura è stata così approvata la legge regionale 13 novembre 2002, 
n. 21, con la quale si è operata una razionalizzazione della l.r. 3/1993 per 
permettere il regolare svolgimento della consultazione elettorale del giugno 2003, 
adeguandola al mutato quadro statutario.  
Gli aspetti più rilevanti oggetto di tale intervento legislativo concernevano: 
- la riduzione da tre anni ad un anno del periodo di residenza nel territorio 

della Regione per poter essere eletto alla carica di Consigliere regionale; 
- la promozione dell’equilibrio della rappresentanza tra i sessi; 
- il contenimento ed il controllo delle spese per la campagna elettorale. 
 
In vista delle consultazioni elettorali del 2008, si è poi proceduto ad una 

revisione organica della materia con le leggi regionali del 7 agosto 2007, n. 20, 21 
e 22 che hanno, rispettivamente, innovato la disciplina previgente in materia di: 
- cause di ineleggibilità ed incompatibilità con la carica di consigliere regionale; 
- forma di governo della Regione; 
- sistema elettorale. 
 
 
 
2. Equilibrio della rappresentanza tra i generi 

 
 
Allo scopo di promuovere l’equilibrio nella rappresentanza tra i generi e 

condizioni di parità per l’accesso alla carica di consigliere regionale, in ogni lista 
di candidati all’elezione del Consiglio regionale ogni genere non può essere 
rappresentato in misura inferiore al 20 per cento.  
 
In attuazione dell’articolo 15, secondo comma, dello Statuto speciale, come 

novellato dall’articolo 2, comma 1, lettera c), della l. cost. 2/2001, la Regione ha 
l’obbligo di promuovere l’equilibrio della rappresentanza tra i generi e condizioni 
di parità per l’accesso alle consultazioni elettorali. 
Il Consiglio regionale ha posto per la prima volta una doverosa attenzione al 

problema dell’equilibrio della rappresentanza dei generi con la l.r. 21/2002, di 
modifica alla l.r. 3/1993. Con tale modifica, il legislatore regionale aveva ritenuto 
più opportuno evitare il ricorso a meccanismi rigidi di determinazione di quote 
all’interno delle liste elettorali, prescrivendo unicamente l’obbligo, per ogni lista 
di candidati all’elezione del Consiglio regionale, di prevedere la presenza di 
candidati di entrambi i generi. 
Tale previsione è stata oggetto di ricorso alla Corte costituzionale da parte del 

Governo. 
La Corte costituzionale (sentenza 49/2003) ha dichiarato non fondata la 

questione di legittimità costituzionale sollevata dal Governo, sancendo che erano 
legittime le modifiche alle disposizioni per l’elezione del Consiglio regionale, 
introdotte dalla l.r. 21/2002, che prevedevano la presenza, in ciascuna lista 
elettorale ed a pena di invalidità, di candidati di entrambi i sessi. 
In particolare, la Corte ha ritenuto infondate le censure governative, in quanto 

la legge regionale non assumeva il sesso quale requisito di candidabilità o 
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eleggibilità, ma poneva un mero vincolo alle forze politiche in sede di 
predisposizione delle liste elettorali. 
La legge regionale 22/2007 ha poi precisato l’originaria previsione della 

rappresentanza di entrambi i generi, disponendo che ogni genere non possa 
essere rappresentato nelle liste elettorali in misura inferiore al 20 per cento, 
arrotondato all’unità superiore. 
 
 
 
3. Elettori 

 
 
Sono elettori del Consiglio regionale (elettorato attivo) i cittadini iscritti nelle 

liste elettorali dei Comuni della Regione che abbiano compiuto, o compiano, il 
diciottesimo anno di età entro il giorno stabilito per l'elezione e che risiedano, alla 
data di pubblicazione del manifesto di convocazione dei comizi elettorali, nel 
territorio della Regione da almeno un anno ininterrottamente. 
In materia di elettorato attivo, l'articolo 16, secondo comma, dello Statuto 

speciale ammette la possibilità di porre la condizione della residenza nel 
territorio della regione per un periodo minimo non superiore ad un anno. La legge 
elettorale richiede questa condizione, ma ne ha subordinato la pratica attuazione 
all'approvazione, da parte dello Stato, di norme che consentissero ai cittadini 
trasferitisi da meno di un anno in Valle d'Aosta di esprimere il voto, in occasione 
di elezioni regionali, nel Comune di provenienza, per il periodo di un anno dalla 
data di trasferimento. In materia è intervenuto il decreto legislativo 22 aprile 
1994, n. 320 (Norme di attuazione dello statuto speciale della regione Valle 
d'Aosta), novellato dal decreto legislativo 2 agosto 2007, n. 141. 
Sono eleggibili a consigliere regionale (elettorato passivo) i cittadini iscritti 

nelle liste elettorali di un Comune della Regione che abbiano compiuto o 
compiano il ventunesimo anno di età entro il giorno stabilito per l'elezione e che 
risiedano, alla data di pubblicazione del manifesto di convocazione dei comizi 
elettorali, nel territorio della Regione da almeno un anno ininterrottamente. 
L'articolo 16 dello Statuto speciale, nella versione originaria, prescriveva la 

possibilità di stabilire il requisito della residenza nel territorio della regione per 
un periodo non superiore a tre anni ovvero della nascita in Valle d'Aosta. A 
seguito della modifica dell'articolo 16 dello Statuto, introdotta dalla l.cost. 2/2001, 
il periodo individuabile come requisito di eleggibilità è stato ridotto ad un anno di 
residenza nella regione. Il permanere del requisito della residenza si giustifica 
alla luce delle particolarità del contesto regionale e dell'opportunità di un seppur 
minimo radicamento dei candidati nello stesso, al fine di esercitarvi il mandato 
elettivo in seno all'Assemblea legislativa regionale. 

 
 

   Riferimenti normativi: art. 16 dello Statuto speciale; 
 artt. 2 e 3 della l.r. 3/1993; 
 artt. da 5 a 6ter del d.lgs. 320/1994. 
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4. Cause di ineleggibilità e di incompatibilità 

 
 
Come può desumersi dall'etimologia della parola, l'ineleggibilità indica 

l'inidoneità di un soggetto ad essere eletto, a causa della posizione privilegiata 
che riveste ovvero del particolare ruolo professionale che svolge. Le ineleggibilità, 
infatti, tutelano, da un lato, il libero esercizio del diritto di voto, impedendo che 
alcuni candidati, avvalendosi della propria posizione, possano esercitare 
un'indebita pressione sugli elettori; dall'altro, mirano a garantire l'indipendenza 
degli eletti stessi nell'esercizio delle loro funzioni. Qualora ricorra una causa di 
ineleggibilità non è possibile candidarsi e, se anche ciò avvenisse, l'eventuale 
elezione sarebbe nulla, a differenza di quanto si verificherebbe nell'ipotesi di 
sussistenza di cause di incompatibilità. 
L'incompatibilità, infatti, tende ad impedire il cumulo di una carica elettiva 

con un altro incarico, per evitare che la contemporanea titolarità di due funzioni 
possa pregiudicarne il corretto esercizio. Il soggetto "incompatibile" può 
candidarsi, ma, qualora venga eletto, operano alcuni meccanismi di salvaguardia: 
l'eletto deve optare, entro otto giorni dalla convalida delle elezioni, per l'una o 
l'altra carica. 
Mancando l’opzione, si intende prescelta la carica di consigliere regionale e 

l’eletto decade dalle altre funzioni. Nel caso, invece, di rinuncia, il seggio vacante 
è attribuito al candidato che, nella medesima lista, segue immediatamente 
l’ultimo eletto. 
La sussistenza di una causa di incompatibilità incide, quindi, esclusivamente 

sull'esercizio del mandato e non vizia l'eventuale elezione. 
     In materia di ineleggibilità e di incompatibilità, è stata data attuazione 
all'articolo 15, secondo comma, dello Statuto speciale, con l’adozione della legge 
regionale 7 agosto 2007, n. 20, frutto di un’attenta analisi delle situazioni che 
possono comportare l’alterazione della libera espressione di voto da parte degli 
elettori o condizioni di possibile conflitto di interesse. Tale legge disciplina 
dettagliatamente la materia, individuando tutti i soggetti che non sono eleggibili 
e coloro che non sono compatibili alla carica di consigliere regionale. Essa prevede 
la cessazione dell’efficacia della legge statale n. 1257 del 1962, ormai largamente 
superata, tranne che in materia di contenzioso elettorale, per la quale resta fermo 
quanto disposto da alcuni articoli della legge 1257/1962 stessa. 
Alcune cause di incompatibilità sono sancite dallo Statuto speciale stesso, il 

quale, all’articolo 17, prevede l'incompatibilità della carica di consigliere con 
quella di deputato, senatore, parlamentare europeo o consigliere di altra Regione. 
Figura diversa dalla causa di ineleggibilità è quella dell’incandidabilità, 

prevista dall’articolo 15 della legge 19 marzo 1990, n. 55 (Nuove disposizioni per 
la prevenzione della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di 
manifestazione di pericolosità sociale). Essa incide sulla capacità elettorale 
passiva, escludendo che un soggetto possa presentare la propria candidatura 
quando si trova in una situazione giuridica soggettiva non modificabile con un 
atto della propria volontà. La situazione di incandidabilità può essere considerata 
come una particolarissima causa di ineleggibilità, che il legislatore ha ritenuto di 
configurare in relazione al fatto di aver subito condanne (o misure di 
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prevenzione) per determinati delitti di particolare gravità. Trattandosi di materia 
riguardante l’ordinamento penale, riservata alla legislazione esclusiva dello 
Stato, la Regione non può legiferare in materia di incandidabilità. 
 

   Riferimenti normativi: art. 17 dello Statuto speciale; 
artt. 21, 22, 23, 24, 26, 27, 29, 30, 31, 32 e 33 
della l. 1257/1962; 
art. 15 della l. 55/1990; 
art. 8 della l.r. 17/2001; 
l.r. 20/2007. 

 
 
 
5. Modalità di presentazione delle candidature 

 
I candidati si presentano al giudizio degli elettori divisi in liste, cioè 

schieramenti riconoscibili sulla base di diversi contrassegni. Le liste possono 
concorrere da sole o collegate in un gruppo di liste che abbia presentato un 
programma elettorale comune, i cui candidati, pur presentandosi in liste diverse, 
si riconoscono nel medesimo programma.  
Le liste devono comprendere un numero di candidati non inferiore a diciotto e 

non superiore a trentacinque e devono essere sottoscritte da almeno 1000 e non 
più di 1.500 elettori. Tuttavia la raccolta di sottoscrizioni non è richiesta se la 
lista è presentata da partiti o gruppi politici che hanno avuto almeno un eletto 
nella legislatura in corso e hanno costituito un gruppo consiliare esistente al 
momento della pubblicazione del manifesto di convocazione dei comizi elettorali. 
La stessa regola vale anche per i partiti o gruppi politici che, costituitisi 
inizialmente in gruppo consiliare, hanno, nel corso della legislatura, mutato 
simbolo e denominazione, fatta eccezione per il gruppo misto. 
Inoltre, nessuna raccolta di firme è richiesta qualora una lista sia 

contraddistinta da un contrassegno composito nel quale sia contenuto quello di 
un partito o gruppo politico esente dall'onere della raccolta delle firme dei 
sottoscrittori. 
Nessun candidato può essere compreso in più liste e la candidatura dev'essere 

accettata con dichiarazione espressa. I nomi dei candidati devono essere elencati 
e contrassegnati con numeri arabi progressivi, secondo l'ordine di elenco, ai fini 
dell'espressione dei voti di preferenza. 
Allo scopo di promuovere l’equilibrio nella rappresentanza tra i sessi e 

condizioni di parità per l’accesso alla carica di consigliere regionale, in ogni lista 
di candidati all’elezione del Consiglio regionale ogni genere non può essere 
rappresentato in misura inferiore al 20 per cento. 
La presentazione delle liste si effettua alla cancelleria del Tribunale di Aosta e 

ogni lista dev'essere corredata dalla documentazione prescritta dall'articolo 7 
della l.r. 3/1993. 
Il Presidente del Tribunale di Aosta costituisce, entro tre giorni dalla data di 

pubblicazione del decreto di convocazione dei comizi, l'Ufficio elettorale regionale, 
composto di tre magistrati, dei quali uno con funzione di Presidente. 
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Entro i due giorni successivi alla scadenza del termine stabilito per la 
presentazione delle liste dei candidati, l'Ufficio elettorale regionale: 
- verifica che le liste siano state presentate nei termini, che siano corredate dal 

numero di firme prescritte, che comprendano un numero di candidati non 
inferiore al numero minimo prescritto e che nelle stesse ogni genere sia 
rappresentato in misura non inferiore al 20 per cento; riduce al limite prescritto 
quelle contenenti un numero di candidati superiore al numero massimo 
prescritto, cancellando gli ultimi nomi; dichiara non valide le liste che non 
corrispondano alle predette condizioni; 
- cancella dalle liste i nomi dei candidati che non abbiano compiuto o che non 

compiano il ventunesimo anno di età il giorno delle elezioni, di quelli per i quali 
non sia stato presentato il certificato di iscrizione nelle liste elettorali di un 
Comune della regione e di quelli che, alla data di pubblicazione del manifesto di 
convocazione dei comizi elettorali, non posseggano il requisito della residenza nel 
territorio regionale per un periodo ininterrotto di almeno un anno; 
- cancella i nomi dei candidati compresi in più liste già presentate. 
In seguito, l'Ufficio elettorale regionale: 
- stabilisce, mediante sorteggio, l'ordine dei programmi elettorali, di lista o 
comuni, e, successivamente, l'ordine delle liste che hanno presentato un 
programma comune. Le liste e i relativi contrassegni sono riprodotti sulle 
schede di votazione e sul manifesto con i colori del contrassegno depositato e 
secondo l'ordine risultato dal sorteggio; 

- assegna un numero ai singoli candidati di ciascuna lista, secondo l'ordine di 
iscrizione; 

- trasmette immediatamente alla Presidenza della Regione l'originale delle 
liste definitive. 

Avverso le decisioni dell'Ufficio elettorale regionale, i delegati di lista possono, 
entro ventiquattro ore dalla comunicazione, ricorrere al medesimo Ufficio 
elettorale regionale, che decide entro le ventiquattro ore successive. 
Il Presidente della Regione provvede alla preparazione del manifesto che deve 

contenere le liste dei candidati, i relativi contrassegni, l'indicazione del 
programma elettorale secondo l'ordine risultato dal sorteggio, il cognome, il 
nome, il luogo e la data di nascita, nonché il numero progressivo assegnato ai 
candidati di ciascuna lista. Il manifesto deve essere bilingue. 
Il manifesto recante la firma, anche a stampa, del Presidente dell'Ufficio 

elettorale regionale, è trasmesso dal Presidente della Regione ai Sindaci dei 
Comuni della regione, i quali provvedono per la pubblicazione all'albo comunale 
ed in altri luoghi pubblici entro il quindicesimo giorno anteriore a quello della 
votazione. 
Il Presidente della Regione provvede alla stampa delle schede, che devono 

essere bilingui. 
Per un completo esame del procedimento elettorale sopra schematizzato, si 

veda il Titolo III della l.r. 3/1993. 
 
 

   Riferimenti normativi: artt. da 3bis a 26 della l.r. 3/1993. 
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6. Modalità di espressione del voto 

 
 
Come sopra ricordato, l'elezione del Consiglio regionale avviene a suffragio 

universale, con voto diretto ed uguale, libero e segreto. 
L'espressione "suffragio universale" indica l'estensione del diritto di voto a 

tutti i cittadini, uomini e donne, che abbiano raggiunto la maggiore età. 
Con l'espressione "voto diretto" si intende che lo stesso dev'essere espresso 

personalmente dal singolo elettore, cui compete in quanto cittadino e non può mai 
essere espresso in rappresentanza di altri. "Voto uguale" significa che ognuno ha 
diritto ad un voto e non di più, voto che dev'essere conteggiato in modo uguale, 
senza che quello di determinati individui abbia un valore maggiore o diverso. 
L'espressione "voto libero" sta a significare manifestato liberamente, senza 
coercizioni o vincoli, scegliendo tra liste o candidati concorrenti. "Voto segreto" 
significa, infine, che il voto dev'essere espresso e raccolto con cautele che 
escludano la possibilità di conoscerne il contenuto rapportandolo alla persona che 
lo ha espresso.  
Il voto è espresso, all'interno di cabine, personalmente dall'elettore, che non 

può inviare il voto per iscritto né farsi rappresentare. Eccezioni a quest'ultimo 
principio sono contemplate a favore delle persone affette da impedimenti di 
particolare gravità. 
L'elettore appone il suo voto su un'apposita scheda: ogni scheda valida 

rappresenta un voto di lista. L'elettore può, inoltre, manifestare una o più 
preferenze, esclusivamente per candidati della lista da lui votata. Il numero 
massimo delle preferenze è di tre. 
Il voto di preferenza si esprime scrivendo con la matita copiativa, nelle 

apposite righe tracciate a fianco del contrassegno della lista votata, il nome e 
cognome o solo il cognome dei candidati preferiti, compresi nella lista medesima. 
E' possibile indicare il numero arabo corrispondente a coloro che si vogliono 
votare. In caso di identità di cognome tra candidati, deve scriversi sempre il nome 
e cognome e, ove occorra, data e luogo di nascita. Qualora il candidato abbia due 
cognomi, l'elettore, nel dare la preferenza, può scriverne uno dei due. 
L'indicazione deve contenere entrambi i cognomi quando vi sia possibilità di 
confusione tra i candidati. 
Se l'elettore non abbia indicato alcun contrassegno di lista ma abbia scritto 

una o più preferenze per candidati compresi tutti nella medesima lista, s'intende 
che abbia votato la lista nella quale appartengono i preferiti. Se l'elettore abbia 
segnato più di un contrassegno di lista, ma abbia scritto una o più preferenze per 
candidati appartenenti ad una soltanto di tali liste, il voto è attribuito alla lista 
cui appartengono i candidati indicati. Le preferenze espresse in eccedenza al 
numero stabilito sono nulle. Sono vietati altri segni o indicazioni. 
L'indicazione delle preferenze può essere fatta scrivendo invece dei cognomi i 

numeri con i quali sono contrassegnati nella lista i candidati preferiti. Tali 
preferenze sono efficaci purché siano comprese nello spazio a fianco del 
contrassegno votato. 
Se l'elettore non abbia indicato alcun contrassegno di lista, ma abbia espresso 

le preferenze mediante numeri nello spazio posto a fianco di un contrassegno, 
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s'intende che abbia votato la lista alla quale appartiene il contrassegno 
medesimo. 
Le preferenze espresse in numeri sulla stessa riga sono nulle se ne derivi 

incertezza; tuttavia sono valide agli effetti dell'attribuzione del voto di lista. 
Sono nulle le preferenze nelle quali il candidato non sia designato con la 

chiarezza necessaria a distinguerlo da ogni altro candidato della stessa lista. 
Sono, altresì, nulle le preferenze per candidati compresi in una lista diversa da 
quella votata. 
 

   Riferimenti normativi: artt. da 31 a 35 della l.r. 3/1993. 
 

 
 
7. Attribuzione dei seggi e proclamazione degli eletti 

 
 
I candidati si presentano al giudizio degli elettori divisi in liste, cioè 

schieramenti riconoscibili sulla base di diversi contrassegni. 
Le liste possono concorrere: 
- da sole; 
- collegate in un gruppo di liste che presentano un programma elettorale 
comune. 
Ogni lista deve comprendere un numero di candidati non inferiore a diciotto e 

non superiore a trentacinque. 
Dopo lo svolgimento delle elezioni, ai fini dell’attribuzione dei seggi, l’Ufficio 

elettorale regionale in primo luogo: 
- determina la cifra elettorale di ciascuna lista, che corrisponde alla somma dei 
voti validi (escluse, cioè, le schede bianche e quelle nulle) ottenuti da ogni 
lista; 
- somma le cifre elettorali di tutte le liste; 
- divide tale somma per 35, ossia il numero dei consiglieri da eleggere, 
ottenendo così il quoziente elettorale; 
- elimina le liste che non raggiungono tale quoziente da tutte le operazioni 
successive (prima soglia di sbarramento); 
- moltiplica il quoziente elettorale per due: tale prodotto costituisce la soglia 
minima di voti necessari per partecipare all’attribuzione dei seggi (seconda 
soglia di sbarramento). 
L’Ufficio elettorale procede, in secondo luogo, all’attribuzione dei seggi. A tale 

fine: 
- somma i voti validi solo delle liste che hanno raggiunto la seconda soglia di 
sbarramento; 
- divide tale somma per 35, ottenendo il quoziente elettorale regionale di 
attribuzione; 
- verifica quante volte tale quoziente è contenuto nei voti validi di ogni lista 
che ha raggiunto la seconda soglia di sbarramento, ottenendo così il numero 
di seggi spettanti ad ogni lista; 
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- nel caso di liste che abbiano presentato un programma elettorale comune, 
somma i seggi spettanti al gruppo di tali liste. 
 
A questo punto, la legge regionale 3/1993 ipotizza 3 situazioni: 

a) una lista, o un gruppo di liste, ottiene almeno 21 seggi: si attribuisce ad 
ogni lista, o gruppo di liste, il numero di seggi ottenuti, attribuendo i seggi 
eventualmente non assegnati alle liste che abbiano i maggiori resti; 
È, infatti, quasi impossibile che la somma dei seggi assegnati corrisponda 

esattamente a quella dei seggi disponibili. Si ovvia a tale inconveniente con il 
metodo “dei più forti resti”, attribuendo cioè i seggi residui alle liste che, in ordine 
decrescente, presentano i resti (le parti decimali) più forti, cioè più elevati, e 
quindi più vicini al numero del quoziente elettorale intero. 

b) nessuna lista, o gruppo di liste, consegue almeno 21 seggi, ma una lista, o 
un gruppo di liste, supera il 50 per cento della somma dei voti validi: si 
attribuiscono a tale lista, o gruppo di liste, 21 seggi (premio di maggioranza - Un 
premio di maggioranza, nei sistemi elettorali proporzionali, è una percentuale di 
seggi maggiore della proporzione di votanti, assegnata al principale partito o 
coalizione per metterlo in condizione di governare agevolmente); 

c) una lista, o un gruppo di liste, consegue almeno 18 seggi, ma non supera il 
50 per cento della somma dei voti validi: si attribuisce ad ogni lista, o gruppo di 
liste, il numero di seggi da essa ottenuti. 
 
Qualora non si verifichi nessuna delle tre situazioni sopra descritte, si procede 

ad un turno di ballottaggio, al quale partecipano le liste o i gruppi che hanno 
ottenuto le due maggiori cifre elettorali al primo turno. L’Ufficio elettorale 
regionale attribuisce 18 seggi alla lista o al gruppo che ottiene il maggior numero 
di voti validi al turno di ballottaggio. La ripartizione dei seggi dopo il turno di 
ballottaggio si effettua sulla base dei voti ottenuti da ogni lista al primo turno. 
Stabilito il numero di seggi assegnato a ciascuna lista, si determina la cifra 

individuale di ogni candidato, data dalla somma dei voti di preferenza validi ad 
esso attribuiti, e, sulla base di essa, si stila la graduatoria dei candidati di 
ciascuna lista. 
Il Presidente dell'Ufficio elettorale regionale, in conformità dei risultati 

accertati dall'Ufficio stesso, proclama eletti, fino a concorrenza dei seggi cui la 
lista ha diritto, i candidati che, nell'ordine di graduatoria di lista, hanno riportato 
le cifre individuali più elevate e, a parità di cifre, quelli che precedono nell'ordine 
di lista. 
Il Presidente dell'Ufficio elettorale regionale invia attestato dell'avvenuta 

proclamazione ai consiglieri regionali proclamati e ne dà immediata notizia alla 
segreteria del Consiglio regionale nonché alla Presidenza della Regione. 
 
 

   Riferimenti normativi: artt. 50, 51 e 52 della l.r. 3/1993. 
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8. Liste walser 

 
 
La legge regionale n. 31 del 1997, di modifica alla legge regionale n. 3 del 1993, 

prevedeva la possibilità che in Consiglio regionale fosse presente anche un 
eventuale rappresentante della minoranza walser, espresso nei Comuni di 
Issime, Gressoney-La-Trinité, Gressoney-Saint-Jean e Gaby. 
Infatti, ciascuna delle liste di candidati eventualmente presentate da partiti o 

gruppi politici espressi dalla minoranza walser poteva collegarsi, agli effetti 
dell'assegnazione dei seggi, con la lista presentata da altro partito o gruppo 
politico. A tale scopo doveva essere indicata la lista con la quale si intendeva 
effettuare il collegamento. Le dichiarazioni di collegamento fra le liste dovevano 
essere reciproche. 
Quanto all'assegnazione dei seggi, qualora nessuno dei candidati delle liste di 

minoranza walser collegate fosse compreso nella graduatoria dei posti ai quali il 
gruppo di liste aveva diritto, era assegnato un seggio a quella lista collegata che 
avesse ottenuto, nei Comuni di Issime, Gaby, Gressoney-Saint-Jean e Gressoney-
La-Trinité, il maggior numero di voti che rappresentasse almeno il quaranta per 
cento dei voti validamente assegnati a tutte le liste negli stessi Comuni, 
attribuendo l'ultimo posto della lista con la quale era avvenuto il collegamento al 
candidato della lista della comunità walser collegata che avesse ottenuto la 
maggiore cifra individuale. 
A titolo esemplificativo, nell’ipotesi in cui una lista walser si fosse collegata ad 

altra lista, formando un gruppo di liste a cui spettavano dieci consiglieri, se tale 
lista avesse ottenuto almeno il 40 % dei voti validamente assegnati a tutte le liste 
nei Comuni di Issime, Gaby, Gressoney-Saint-Jean e Gressoney-La-Trinité, il 
candidato walser che avesse ottenuto la maggior cifra elettorale individuale 
subentrava al candidato della lista collegata che avesse ottenuto la minore cifra 
elettorale individuale. 
In seguito alle modifiche alla legge regionale n. 3 del 1993 apportate dalla 

legge regionale n. 22 del 2007, il meccanismo di apparentamento tra liste di 
candidati espresse dalla minoranza walser e altre liste non è più previsto. 
 
 
9. Convalida degli eletti  
 
Al Consiglio regionale è riservata la convalida delle elezioni dei propri 

componenti. Esso pronuncia il giudizio definitivo sulle contestazioni, le proteste e, 
in generale, su tutti i reclami presentati agli uffici delle singole sezioni elettorali 
o all'Ufficio elettorale regionale, durante la loro attività o posteriormente. 
Le proteste e i reclami non presentati agli uffici delle sezioni o all'Ufficio 

elettorale regionale devono essere trasmessi alla segreteria del Consiglio 
regionale entro il termine di quindici giorni dalla proclamazione fatta dall'Ufficio 
elettorale regionale. Nessuna elezione può essere convalidata prima che siano 
trascorsi quindici giorni dalla proclamazione. 
In sede di convalida, il Consiglio regionale deve esaminare d'ufficio la 

condizione degli eletti e, quando sussista taluna delle cause di ineleggibilità 
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previste dalla legge, ne deve annullare l'elezione provvedendo alla sostituzione 
con chi ne ha diritto. 
La deliberazione di annullamento è depositata, nel giorno successivo, presso la 

segreteria del Consiglio ed è notificata entro cinque giorni agli interessati. 
Il Consiglio regionale non può, ove non sia stato presentato alcun reclamo, 

annullare le elezioni per vizi delle operazioni elettorali. 
 
 

 Riferimenti normativi: art. 56 della l.r. 3/1993; 
 artt. 4 e 5 del Regolamento interno del Consiglio 

regionale; 
 art. 8 della l.r. 20/2007. 
 
 
10. Contenzioso elettorale 

 
Contro i risultati elettorali, possono presentare ricorso gli elettori iscritti nelle 

liste elettorali di un Comune della regione, nonché i candidati che hanno ottenuto 
voti nell'elezione cui il ricorso si riferisce. 
Contro l'elezione dei consiglieri regionali è ammesso ricorso amministrativo al 

Consiglio regionale, in materia di eleggibilità. Il ricorso deve essere presentato 
alla segreteria del Consiglio entro 15 giorni dalla proclamazione degli eletti. 
Il Consiglio regionale deve deliberare sui ricorsi amministrativi entro 60 giorni 

dalla loro presentazione. 
La deliberazione dev'essere, nel giorno successivo, depositata presso la 

segreteria del Consiglio e dev'essere notificata entro cinque giorni agli 
interessati. 
Contro le deliberazioni adottate dal Consiglio regionale in materia di 

eleggibilità, sia d'ufficio sia su ricorso, è ammesso ricorso giurisdizionale alla 
Corte di appello di Torino, entro 30 giorni dalla notifica della deliberazione. La 
Corte di appello decide entro 90 giorni. 
La tutela in materia di operazioni per l’elezione dei consiglieri regionali, 

successive all’emanazione del decreto di convocazione dei comizi, è disciplinata 
dalle disposizioni dettate dal codice del processo amministrativo  
Il Consiglio regionale e la Corte d'appello di Torino, qualora accolgano i ricorsi 

loro presentati, correggono i risultati delle elezioni e sostituiscono ai candidati 
illegalmente proclamati coloro che hanno diritto di esserlo. 
Nel caso in cui, successivamente alle elezioni, un consigliere regionale venga a 

trovarsi in una delle condizioni previste dalla legge regionale 20/2007 come causa 
di ineleggibilità, è ammesso ricorso amministrativo al Consiglio regionale perché 
ne dichiari la decadenza. Contro le deliberazioni del Consiglio stesso è ammesso 
ricorso giurisdizionale alla Corte d'appello di Torino entro 30 giorni dalla notifica 
della deliberazione. 
Nel caso in cui per un consigliere regionale esista o si verifichi qualcuna delle 

incompatibilità previste dalla legge regionale 20/2007, è ammesso ricorso 
amministrativo al Consiglio regionale 
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Quando il Consiglio regionale e la Corte d'appello di Torino pronunciano la 
decadenza di un consigliere regionale provvedono a sostituirlo con chi vi ha 
diritto. 
 
 

  Riferimenti normativi: artt 21, 22, 23, 24, 26, 27, 29, 30, 31, 32 e 33 
della l.r. 1257/1962; 
artt. 4 e 5 del Regolamento interno del Consiglio 
regionale; 
art. 11 della l.r. 20/2007 

 
 
11.  Schematizzazione dei ricorsi amministrativi e giurisdizionali in 

materia elettorale 

 
I ricorsi amministrativi e giurisdizionali in materia elettorale possono essere 

schematizzati come segue: 
 
I ricorsi amministrativi al Consiglio regionale in materia elettorale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 

In materia di eleggibilità In materia di incompatibilità 

Il ricorso deve essere presentato alla 
segreteria del Consiglio entro 15 giorni 
dalla proclamazione; entro lo stesso 
termine il ricorso deve essere 
giudiziariamente notificato, a cura di chi 
lo ha proposto, alla parte che vi ha 
interesse, la quale ha 10 giorni per 
rispondere 

Il ricorso deve essere presentato, 
a pena di decadenza, entro 30 giorni 
dalla proclamazione e 
giudiziariamente notificato, a cura 
di chi lo ha proposto, all'interessato, 
che ha 10 giorni per rispondere 

Il Consiglio regionale deve deliberare 
sui ricorsi amministrativi presentati 
entro 60 giorni dalla loro presentazione e 
la deliberazione è notificata agli 
interessati entro 5 giorni 

Contro le deliberazioni consiliari 
è ammesso ricorso giurisdizionale 
alla Corte di appello di Torino 

Contro le deliberazioni del Consiglio è 
ammesso ricorso giurisdizionale alla 
Corte di appello di Torino 
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I RICORSI ELETTORALI IN VALLE D’AOSTA 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ricorsi 

amministrativi 

Ricorsi 

giurisdizionali 

Al Consiglio regionale per: 
 
• incompatibilità 
• eleggibilità 

 
• eleggibilità e  
 decadenza 

 
 
 
 
 
 
• incompatibilità Unico grado Corte d’appello 

(eccezionale) 

I ricorsi giurisdizionali hanno (eccezionale) efficacia sospensiva delle 
deliberazioni consiliari 

1° grado: Corte d’appello 

2° grado: Cassazione 

Ricorsi 

amministrativi 

Ricorsi 

giurisdizionali 
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12.  Seggi vacanti 

 
Il seggio che rimanga vacante per nullità dell'elezione di un consigliere o, 

durante il quinquennio, per qualsiasi causa, anche se sopravvenuta, è attribuito 
al candidato che nella medesima lista segue immediatamente, quanto a voti di 
preferenza ottenuti, l'ultimo eletto. 
 
 

      Riferimenti normativi: art. 57 della l.r. 3/1993. 
 
 
 
13. Rinvio alla normativa statale 

 
 
La l.r. 3/1993 rinvia, per quanto dalla stessa non disciplinato e in quanto 

applicabili, alle norme per l'elezione alla Camera dei deputati, di cui al d.P.R. 30 
marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni. 
 
 

     Riferimenti normativi: art. 60 della l.r. 3/1993. 
 



 
 

 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

II – La disciplina della campagna elettorale 
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1. Limiti e pubblicità delle spese elettorali 

 

 

1.1. Tipologia delle spese elettorali 
 

Per spese relative alla campagna elettorale si intendono quelle rappresentate: 
a) dalla produzione, dall'acquisto o dall'affitto di materiali e di mezzi per la 

propaganda; 
b) dalla distribuzione e diffusione dei materiali e dei mezzi di cui alla lettera 

a), compresa l'acquisizione di spazi sugli organi di informazione, sulle radio e 
televisioni private, nei cinema e nei teatri, e su Internet; 
c) dall'organizzazione di manifestazioni di propaganda, in luoghi pubblici o 

aperti al pubblico, anche di carattere sociale, culturale e sportivo; 
d) dalla stampa, distribuzione e raccolta dei moduli, dall'autenticazione delle 

firme e dall'espletamento di ogni operazione richiesta dalla legge per la 
presentazione delle liste e delle candidature; 
e) dal personale utilizzato e da ogni prestazione o servizio inerenti alla 

campagna elettorale. 
Le spese di viaggio e telefoniche, nonché gli oneri finanziari passivi, sono 

calcolate in misura forfetaria in percentuale fissa del venti per cento 
dell'ammontare complessivo delle spese rendicontate. 
Non sono considerate spese relative alla campagna elettorale quelle sostenute 

per gli organi ufficiali di stampa dei partiti e dei movimenti politici la cui 
pubblicazione e diffusione hanno carattere di continuità e regolarità. 
 

     Riferimenti normativi: art. 54bis della l.r. 3/1993. 
 
 
1.2. Limiti delle spese elettorali 
 
Le spese per la campagna elettorale di ciascuna lista di candidati, che 

partecipa all'elezione per il Consiglio regionale, sostenute direttamente o 
attraverso partiti o movimenti politici, non possono superare la cifra complessiva 
di 75.000 euro. 
Ciascun candidato alla carica di consigliere regionale non può superare, per la 

campagna elettorale, una spesa pro capite di 1.500 euro. 
Non sono considerate spese per la campagna elettorale i contributi versati dal 

candidato al partito, movimento o lista di appartenenza. 
Riassuntivamente, i limiti di spesa possono essere così schematizzati: 
 

SOGGETTO LIMITE 
Ciascuna lista di candidati Euro 75.000 
Ciascun candidato Euro 1.500 
 

   Riferimenti normativi: art. 54ter della l.r. 3/1993. 
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1.3. Presentazione dei rendiconti 
 
Entro sessanta giorni dalla proclamazione degli eletti, i rappresentanti o i 

committenti responsabili dei partiti, dei movimenti e delle liste di candidati che 
hanno partecipato all'assegnazione dei seggi ed i candidati proclamati eletti 
devono depositare presso la Presidenza del Consiglio regionale, sottoscrivendolo 
sotto la propria responsabilità su apposito modulo predisposto dalla Commissione 
di garanzia regionale (vedi paragrafo 1.4.), il rendiconto relativo alle spese per la 
campagna elettorale, compresi i servizi ricevuti gratuitamente, e alle relative 
fonti di finanziamento.  
L'obbligo di presentazione del rendiconto relativo alle spese per la campagna 

elettorale sussiste anche per coloro la cui elezione sia convalidata nel corso della 
legislatura. La presentazione del rendiconto ha luogo entro trenta giorni dalla 
data di convalida dell'elezione. 
Nel rendiconto devono essere analiticamente riportati tutti i contributi e 

servizi gratuiti provenienti dalle persone fisiche, con l'indicazione nominativa se 
di importo o valore superiore a 2.500 euro, e tutti i contributi e servizi gratuiti di 
qualsiasi importo o valore provenienti da soggetti diversi, con l'indicazione 
nominativa dei soggetti stessi. 
Entro dieci giorni dalla data di ricezione, la Presidenza del Consiglio regionale 

trasmette i rendiconti alla Commissione di garanzia regionale e dà notizia della 
presentazione degli stessi sul Bollettino ufficiale della Regione, indicando altresì 
l'importo della spesa complessivamente sostenuta. 
I rendiconti relativi alle spese per la campagna elettorale sono pubblici. 
 
 

   Riferimenti normativi: art. 54quater della l.r. 3/1993. 
 
 
1.4. Controllo sulle spese elettorali 
 
Presso la Presidenza del Consiglio regionale è istituita la Commissione di 

garanzia regionale per il controllo delle spese per la campagna elettorale per 
l'elezione del Consiglio regionale, composta da due dottori commercialisti, iscritti 
da almeno cinque anni nell'albo professionale, e da tre dipendenti regionali 
appartenenti alla qualifica dirigenziale. 
I componenti della Commissione sono nominati con deliberazione dell'Ufficio di 

Presidenza, da adottarsi non oltre il decimo giorno antecedente la data 
dell'elezione. La deliberazione individua il presidente della Commissione, 
scegliendolo tra i dipendenti regionali. 
I componenti della Commissione, esclusi i dipendenti regionali, hanno diritto, 

per ciascuna giornata di seduta cui prendono parte, alla corresponsione di 
un'indennità di presenza da stabilire con deliberazione dell'Ufficio di Presidenza. 
La Commissione verifica la conformità alla legge e la regolarità della 

documentazione, prodotta a giustificazione delle spese, e delle fonti di 
finanziamento indicate. 
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Qualora dall'esame dei rendiconti e dell'allegata documentazione dovessero 
emergere delle irregolarità, la Commissione le contesta all'interessato, il quale ha 
facoltà di presentare, entro i successivi quindici giorni, memorie e documenti. 
I rendiconti si considerano approvati qualora la Commissione non ne contesti 

la regolarità all'interessato entro centoventi giorni dalla ricezione. Tale termine è 
sospeso nel periodo a disposizione degli interessati per la presentazione di 
memorie e documenti. 
Ogni cittadino iscritto nelle liste elettorali di un Comune della regione può 

presentare alla Commissione esposti sulla regolarità dei rendiconti. 
 

  Riferimenti normativi: artt. 54quinquies e sexies della l.r. 3/1993. 
 
 
1.5. Sanzioni 
 
Le sanzioni applicabili dalla Commissione di garanzia regionale a seguito dei 

controlli sulle spese elettorali, effettuate dai candidati proclamati eletti e dai 
partiti, movimenti e liste, possono essere così schematizzate: 
 

SOGGETTO VIOLAZIONE SANZIONE 
Candidato proclamato 
eletto 

Violazione dei limiti di 
spesa per la campagna 
elettorale 

Sanzione amministrativa 
pecuniaria da 2.500 € a 
25.000 € 

Candidato proclamato 
eletto 

Irregolarità nella 
dichiarazione delle spese 
elettorali o mancata 
indicazione nel rendiconto 
dei soggetti che hanno 
erogato contributi e 
servizi 

Sanzione amministrativa 
pecuniaria di 25.000 € 

Candidato proclamato 
eletto 

Superamento del limite 
massimo di spesa 
consentito per la 
campagna elettorale, per 
un ammontare pari o 
superiore al doppio 
stabilito 

Sanzione amministrativa 
pecuniaria da 2.500 € a 
25.000 € 

Candidato proclamato 
eletto 

Mancata presentazione 
del rendiconto nei termini 
previsti 

Decadenza del candidato 
proclamato eletto, previa 
diffida ad adempiere 

Partiti, movimenti e liste Violazione dei limiti di 
spesa per la campagna 
elettorale 

Sanzione amministrativa 
pecuniaria non inferiore 
all'importo eccedente il 
limite previsto e non 
superiore al triplo di detto 
importo 
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Partiti, movimenti e liste Irregolarità nella 
dichiarazione delle spese 
elettorali o mancata 
indicazione nel rendiconto 
dei soggetti che hanno 
erogato contributi e 
servizi 

Sanzione amministrativa 
pecuniaria da 10.000 € a 
100.000 € 

Partiti, movimenti e liste Mancata presentazione 
del rendiconto nei termini 
previsti 

Sanzione amministrativa 
pecuniaria di 150.000 €, 
previa diffida ad 
adempiere 

 

   Riferimenti normativi: artt. 54decies e undecies della l.r. 3/1993. 
 
 
2. Propaganda elettorale 

 
La legge 22 febbraio 2000, n. 28 (Disposizioni per la parità di accesso ai mezzi 

di informazione durante le campagne elettorali e referendarie e per la 
comunicazione politica), ha introdotto una nuova disciplina in materia di 
comunicazione politica sugli organi di stampa e di informazione radiotelevisivi, 
sia con riferimento alle campagne elettorali e referendarie, sia, più in generale, 
per i restanti periodi. Gran parte delle disposizioni definite su questo punto dalla 
legge sono norme di principio, per la cui ulteriore specificazione è prevista 
l’adozione di specifici provvedimenti da parte dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni e della Commissione parlamentare di vigilanza sui servizi 
radiotelevisivi, nonché, in alcune ipotesi, del Comitato regionale per le 
comunicazioni (Co.Re.Com.). 
 
 
2.1. Normativa applicabile nei periodi non elettorali 
 

2.1.1. Comunicazione politica radiotelevisiva 

 
Le emittenti radiotelevisive devono assicurare a tutti soggetti politici, con 

imparzialità ed equità, l’accesso all’informazione ed alla comunicazione politica (l. 
28/2000, art. 2, c. 1). 
La legge definisce come comunicazione politica radiotelevisiva la diffusione di 

programmi contenenti opinioni e valutazioni politiche ed esclude da tale 
categoria i programmi di informazione. In tutti i programmi in cui assuma 
“carattere rilevante l’esposizione di opinioni e valutazioni politiche” dev'essere 
assicurata parità di condizioni nell’esposizione delle diverse opinioni. Questo 
principio vale in particolare per le tribune politiche, i dibattiti, le tavole rotonde, 
la presentazione in contraddittorio di programmi politici, i confronti, le interviste 
(l. 28/2000, art. 2, c. 2 e 3). 
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L’offerta di tali programmi alle forze politiche è obbligatoria per la 
concessionaria pubblica, facoltativa per le emittenti private e sempre gratuita (l. 
28/2000, art. 2, c. 4). 
Regole ulteriori sono state stabilite dalla Commissione di indirizzo e vigilanza 

sui servizi radiotelevisivi e dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (l. 
28/2000, art. 2, c. 5). Si vedano, in proposito, la deliberazione del 21 giugno 2000 
della Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi 
radiotelevisivi in materia di “Comunicazione politica e messaggi autogestiti nella 
programmazione della società concessionaria del servizio radiotelevisivo 
pubblico” e la deliberazione n. 200/00/CSP del 22 giugno 2000 dell’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni recante “Disposizioni di attuazione della disciplina 
in materia di comunicazione politica e di parità di accesso ai mezzi di 
informazione nei periodi non elettorali” (entrambe pubblicate sulla G.U. del 1° 
luglio 2000, n. 152). 
 
 

2.1.2. Messaggi politici autogestiti 

 
Nel periodo non interessato da campagne elettorali, le emittenti radiotelevisive 

che trasmettono programmi di comunicazione politica a titolo gratuito hanno la 
facoltà di mandare in onda messaggi politici autogestiti, finalizzati ad esporre 
motivatamente un programma o un’opinione politica (l. 28/2000, art. 2, c. 1). Tali 
messaggi sono diffusi gratuitamente dalle emittenti nazionali (l. 28/2000, art. 3, 
c. 7). 
Gli spazi per la trasmissione dei messaggi devono essere offerti in condizioni di 

parità di trattamento ai soggetti politici rappresentati nel Parlamento nazionale 
ed europeo, e nei Consigli regionali, provinciali e comunali e assegnati, all’interno 
di ciascun contenitore, mediante sorteggio (l. 28/2000, art. 3, c. 6). 
I messaggi devono avere durata compresa fra uno e tre minuti per le emittenti 

televisive e da 30 a 90 secondi per quelle radiofoniche; essere collocati in appositi 
spazi denominati contenitori e recare l’indicazione “messaggio autogestito” ed il 
nome del committente (l. 28/2000, art. 3, c. 3). 
I messaggi non possono superare, per ciascuna emittente nazionale, il 25% 

della durata complessiva dei programmi di comunicazione politica (l. 28/2000, 
art. 3, c. 4). 
Anche in relazione a questa disciplina, sono state emanate ulteriore 

disposizioni dalla Commissione di indirizzo e vigilanza e dall’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni con la delibera citata al paragrafo 2.1.1. 
 
 
2.2. Normativa applicabile durante le campagne elettorali 
 
L’arco temporale di regolamentazione della propaganda per i periodi elettorali 

ha inizio dalla data di convocazione dei comizi elettorali e termina con la data di 
chiusura della campagna elettorale (l. 28/2000, art. 4). 
Per quanto concerne l’individuazione di tale ultimo termine, si ricorda che 

l’art. 9 della legge 4 aprile 1956, n. 212 (Norme per la disciplina della propaganda 
elettorale), pone il divieto di propaganda elettorale nel giorno precedente ed in 
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quelli stabiliti per le elezioni; tale divieto è esteso anche alla propaganda 
radiotelevisiva delle emittenti private dall’articolo 9bis del decreto legge 6 
dicembre 1984, n. 807 (Disposizioni urgenti in materia di trasmissioni 
radiotelevisive), convertito dalla legge 10/1985. 
Le norme della l. 28/2000 si riferiscono alle consultazioni per le elezioni 

politiche, europee, regionali, amministrative e per i referendum (l. 28/2000, art. 
1, c. 2). 
 

2.2.1. Comunicazione politica radiotelevisiva  

 
La comunicazione politica radiotelevisiva può svolgersi, nel periodo elettorale, 

soltanto in forme predefinite: tribune politiche, dibattiti, tavole rotonde, 
presentazione in contraddittorio di candidati e programmi elettorali, confronti, 
interviste e ogni altra forma che consenta il confronto tra le posizioni politiche e i 
candidati in competizione. Il riparto degli spazi è disciplinato da provvedimenti 
della Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi 
radiotelevisivi e dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (l. 28/2000, 
art. 4). 
La legge, a tal fine, distingue due periodi: 
- dalla data di convocazione dei comizi elettorali alla data di presentazione 
delle candidature, gli spazi sono ripartiti tra i soggetti politici presenti nelle 
assemblee da rinnovare o comunque presenti nel Parlamento nazionale o 
europeo; 
- dalla data di presentazione delle candidature alla data di chiusura della 
campagna elettorale, gli spazi sono invece ripartiti tra i soggetti politici che 
abbiano presentato candidature in collegi o circoscrizioni nei quali siano 
compresi almeno il 25% degli elettori interessati alla consultazione elettorale 
(l. 28/2000, art. 4, c. 2). 
La l. 515/1993 sancisce il principio generale secondo cui la concessione del 

servizio pubblico radiotelevisivo deve garantire, in condizioni di parità fra loro, 
idonei spazi di propaganda nell’ambito del servizio pubblico radiotelevisivo, 
nonché l’accesso a tali spazi alle liste e ai gruppi di candidati a livello regionale, e 
ai partiti o ai movimenti politici di riferimento a livello nazionale.  
 
 

2.2.2. Messaggi politici autogestiti 

 
Nel secondo periodo della campagna (decorrente dalla data di presentazione 

delle candidature), oltre ai programmi di comunicazione politica, possono essere 
trasmessi messaggi autogestiti gratuiti (per la presentazione non in 
contraddittorio di candidature e programmi) da parte delle emittenti private 
nazionali, secondo le modalità dettate dalla Commissione e dall'Autorità sulla 
base dei principi fissati dalla legge (l. 28/2000, art. 4, c. 3). Per la concessionaria 
del servizio pubblico sussiste l'obbligo di trasmettere tali messaggi e di rendere 
disponibili le strutture tecniche per la loro realizzazione (l. 28/2000, art. 4, c. 4). 
Gli spazi per i messaggi sono offerti in condizioni di parità di trattamento a 

tutti i soggetti politici. I messaggi devono essere inseriti in appositi contenitori – 
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separati dalla restante programmazione – in misura non superiore a quattro al 
giorno e recare l'indicazione "messaggio autogestito" (l. 28/2000, art. 4, c. 3). 
Le emittenti locali che trasmettono gratuitamente messaggi autogestiti hanno 

diritto ad un rimborso da parte dello Stato (l. 28/2000, art. 4, c. 5). 
 
 

2.2.3. Programmi di informazione 

 
La Commissione di indirizzo e vigilanza dei servizi radiotelevisivi e l'Autorità 

per le garanzie nelle comunicazioni stabiliscono i criteri generali per la 
realizzazione dei programmi di informazione nei mezzi radiotelevisivi durante il 
periodo elettorale. Tali criteri devono essere informati agli obiettivi della parità 
di trattamento, dell'obiettività e della completezza dell'informazione. È 
espressamente previsto il divieto di fornire indicazioni di voto, anche in forma 
indiretta, dalla data di convocazione dei comizi alla chiusura delle operazioni di 
voto (l. 28/2000, art. 5). 
Dalla data di convocazione dei comizi per le elezioni e fino alla chiusura delle 

operazioni di voto, nelle trasmissioni informative riconducibili alla responsabilità 
di una specifica testata giornalistica, la presenza di candidati, esponenti di partiti 
e movimenti politici, membri del Governo, delle giunte e consigli regionali e degli 
enti locali deve essere limitata esclusivamente alla esigenza di assicurare la 
completezza e l'imparzialità dell'informazione. Tale presenza è vietata in tutte le 
altre trasmissioni (l. 515/1993, art. 1, c. 5). 
 
 

2.2.4. Comunicazione politica su quotidiani e periodici in periodo elettorale 

 
Nel periodo della campagna elettorale la diffusione della comunicazione 

politica elettorale su quotidiani e periodici è limitata alla pubblicazione di 
annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi; presentazione di 
programmi elettorali; confronto fra più candidati. Devono essere consentite ai 
candidati ed alle liste condizioni di parità di accesso, mediante comunicazione 
degli spazi disponibili, secondo modalità stabilite dall'Autorità per le garanzie. 
Dalla normativa sono esclusi gli organi di stampa ufficiali dei partiti (l. 28/2000, 
art. 7). 
 
 

2.2.5. Sondaggi politici elettorali 

 

È vietata la pubblicazione dei sondaggi sull'esito delle elezioni o sugli 
orientamenti politici degli elettori nei quindici giorni precedenti il voto; il divieto 
sussiste anche per la pubblicazione di sondaggi effettuati in periodi precedenti.  
Anche i sondaggi effettuati al di fuori del periodo elettorale sono assoggettati 

ad una specifica normativa. Essi possono essere diffusi soltanto se recano precise 
indicazioni: autore del sondaggio, committente e acquirente, criteri seguiti per la 
formazione del campione, metodo di raccolta dei dati, numero di persone 
interpellate, domande rivolte, percentuale delle persone che hanno risposto, data 
del sondaggio (l. 28/2000, art. 8). 
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2.2.6. Comunicazione istituzionale 

 
La legge 28/2000 vieta a tutte le pubbliche amministrazioni di svolgere attività 

di comunicazione, compresa quella relativa all'attività istituzionale dell'ente; il 
divieto decorre dalla data di convocazione dei comizi elettorali e termina con la 
chiusura delle operazioni di voto. Non rientrano nel divieto le attività di 
comunicazione istituzionale effettuate in forma impersonale e indispensabili per 
l'efficace assolvimento delle funzioni proprie delle amministrazioni pubbliche. È 
previsto che le emittenti radiotelevisive, anche private, informino i cittadini sulle 
modalità di voto e sugli orari di apertura dei seggi (l. 28/2000, art. 9). 
 
 

2.2.7. Obblighi di comunicazione 

 
I titolari di emittenti radiotelevisive, nazionali e locali, e gli editori di 

quotidiani e periodici hanno l'obbligo di comunicare, entro trenta giorni dalla 
consultazione elettorale, i servizi elettorali effettuati (servizi di comunicazione 
politica e messaggi politici), i nominativi di coloro che vi hanno partecipato, gli 
spazi per la propaganda elettorale concessi a titolo gratuito o a tariffa ridotta e 
gli introiti realizzati (l. 28/2000, art. 11).  
 
 
2.3. Sanzioni 
 
La violazione degli obblighi di comunicazione imposti dalla l. 28/2000 è 

sanzionata dalle disposizioni di cui all'articolo 10 della legge medesima. 
 
 
2.4. Altre forme di propaganda elettorale  
 
Per quanto riguarda le forme tradizionali di propaganda attraverso manifesti, 

giornali murali, annunci a mezzo di megafoni, ecc., la legge 515/1993 ha 
introdotto alcune innovazioni alle disposizioni della legge 212/1956, in particolare 
per quanto riguarda il profilo sanzionatorio. 
È previsto infatti che in caso di violazione delle disposizioni recate dalla l. 

212/1956, si applica, in luogo delle sanzioni penali ivi previste, la sanzione 
amministrative pecuniaria da lire duecentomila a lire due milioni (l. 515/1993, 
art. 15, c. 17). 
Le disposizioni della l. 212/1956, richiamate dalla l. 515/1993, vietano 

particolari forme di propaganda (propaganda luminosa o figurativa a carattere 
fisso in luogo pubblico, lancio di volantini, propaganda luminosa mobile, ecc.), 
regolano l'affissione di materiale propagandistico e puniscono chi impedisce 
l'affissione dei manifesti o danneggia quelli già affissi, vietano i comizi, le 
riunioni elettorali e le altre forme di propaganda nel giorno precedente e in quello 
stabilito per le elezioni (l. 212/1956, artt. 6, 8 e 9). 
Altre disposizioni della l. 515/1993 sono volte a permettere la chiara 

individuazione dei responsabili della produzione del materiale di propaganda e 
della copertura delle relative spese. Tutte le pubblicazioni di propaganda 
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elettorale a stampa o con diffusione radiotelevisiva debbono indicare il nome del 
committente responsabile. I giornali, le stazioni radiotelevisive e chiunque altro 
produce materiale propagandistico debbono inoltre accertarsi che i relativi ordini 
siano effettuati dai segretari amministrativi dei partiti, o da loro delegati, 
direttamente dai candidati o dai loro mandatari, cui sono tenuti ad emettere 
fattura. Gli strumenti di propaganda relativi ad uno o più candidati, prodotti o 
commissionati da sindacati, organizzazioni di categoria o associazioni devono 
essere autorizzati dai candidati o dai loro mandatari. La legge stabilisce il 
principio secondo cui i costi sostenuti per tali forme di propaganda sono 
computati tra le spese sostenute dai candidati ai fini della verifica del rispetto dei 
limiti di spesa in campagna elettorale. 
La legge 515/1993 ha inoltre stabilito che le spese sostenute dai Comuni per la 

rimozione della propaganda abusiva nella forma di scritte o affissioni murali e di 
volantinaggio sono a carico, in solido, dell'esecutore materiale e del committente 
responsabile (l. 515/1993, art. 15, c. 3). 
 
 
2.5. Adempimenti dei Comuni 
 
Si richiamano in proposito le disposizioni della legge 212/1956 che disciplinano 

la predisposizione da parte dei Comuni di speciali spazi da destinare ai mezzi di 
propaganda tradizionale (affissione di stampati, giornali murali e manifesti di 
propaganda) e la loro ripartizione fra coloro che partecipano alla competizione 
elettorale ed i soggetti che ne facciano richiesta (l. 212/1956, artt. 3, 4 e 5). 
Dalla data di indizione dei comizi elettorali, i Comuni sono tenuti a mettere a 

disposizione dei partiti e movimenti politici presenti nella competizione elettorale 
i locali di loro proprietà già predisposti per conferenze e dibattiti (l. 515/1993, art. 
19, c. 1 e l.r. 3/1993, art. 54octies). 
 
 
2.6. Agevolazioni postali e fiscali 
 
I candidati alle elezioni usufruiscono, nei trenta giorni precedenti la data delle 

elezioni, di una tariffa postale agevolata per l'invio di materiale elettorale.  
Il materiale tipografico, riguardante le campagne elettorali e commissionato 

dai partiti, dai movimenti, dalle liste di candidati e dai candidati, beneficia 
dell'aliquota IVA ridotta al 4% (l. 515/1993, art. 18). 
La propaganda elettorale in qualunque forma effettuata in periodo di elezioni, 

in conformità alla legge 212/1956, è esente dalla imposta comunale sulla 
pubblicità (d.P.R. 639/1972, art. 20, c. 1, n. 10). 
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Le parole chiave del procedimento elettorale 

 
 
 
Si riporta un glossario di alcuni dei termini fondamentali del procedimento 

elettorale. Per ciascuno dei termini viene fornita una definizione sintetica.  
 
 
Ballottaggio: Il ballottaggio è una votazione supplementare cui si ricorre 

quando nella votazione precedente nessuno dei candidati ha raggiunto la 
maggioranza di voti necessaria per essere eletto: in tal caso si procede ad una 
nuova votazione nella quale concorrono i due candidati che hanno ottenuto il 
maggior numero di voti. 
 
Campagna elettorale: espressione utilizzata per definire quel periodo 

temporale, che precede le elezioni, nel quale i partiti politici, nonché i rispettivi 
candidati, manifestano al corpo elettorale i loro programmi e le loro idee al fine di 
ottenere il consenso, ovvero il voto dell'elettore. Durante tale periodo è prevista 
una particolare disciplina in tema di svolgimento delle attività di comunicazione 
e propaganda politica. Contenuto e termini di applicazione della disciplina 
variano a seconda dei mezzi utilizzati per la comunicazione. Per la comunicazione 
radiotelevisiva si distinguono tre periodi: il periodo che giunge sino al giorno di 
indizione dei comizi elettorali, nel corso del quale valgono le norme generali in 
tema di disciplina della comunicazione politica; il periodo che va dalla indizione 
dei comizi alla presentazione delle candidature, nel corso del quale sono ammessi 
solo determinati tipi di trasmissione aventi ad oggetto la comunicazione politica; 
il periodo che va dalla presentazione delle candidature al giorno antecedente le 
elezioni, nel corso del quale per la ripartizione degli spazi di trasmissione si tiene 
conto delle candidature e delle liste presentate. 
 
Candidatura: presentazione di una persona per essere scelta a ricoprire una 

carica elettiva.  
 
Cifra elettorale di lista: è data dalla somma dei voti validi ottenuti da ogni 

lista nelle singole sezioni del collegio. 
 
Cifra elettorale individuale: è data dalla somma dei voti di preferenza 

validi attribuiti ad ogni candidato. La legge elettorale prevede la possibilità per 
l'elettore di esprimere fino a 3 preferenze nell'ambito della lista prescelta.  

 

Circoscrizione elettorale: è la porzione del territorio nazionale nell'ambito 
della quale sono presentate le candidature e sono effettuate le operazioni per 
l'assegnazione dei seggi. Il territorio della Valle d'Aosta costituisce un'unica 
circoscrizione elettorale. 
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Collegio elettorale: è l'insieme delle persone chiamate ad esprimersi per 
l'elezione ad una carica di tipo elettivo. In Valle d'Aosta il collegio elettorale è 
unico. 
 
Contrassegno: è il simbolo grafico che distingue le liste sulle schede di 

votazione e sui manifesti elettorali. I contrassegni debbono essere depositati, in 6 
esemplari, unitamente alla lista dei candidati, presso la cancelleria del Tribunale 
di Aosta tra il 35° e 34° giorno antecedente quello di votazione. La legge 
elettorale prevede norme dirette a tutelare il deposito dei contrassegni, vietare il 
deposito di contrassegni confondibili con quelli depositati da altre liste e vietare 
la presentazione di contrassegni riproducenti immagini o soggetti religiosi. 
 
Convalida delle elezioni: è la verifica che il Consiglio regionale svolge sui 

titoli di ammissione dei consiglieri eletti. Il Consiglio regionale è competente a 
giudicare in via definitiva su tutti i reclami e le contestazioni, inerenti il 
procedimento elettorale, presentate agli uffici delle sezioni elettorali o all’Ufficio 
elettorale regionale. 
 
Convocazione dei comizi elettorali: è l'atto con il quale il Presidente della 

Regione fissa la data delle elezioni. Con lo stesso atto viene fissato il giorno della 
prima riunione del nuovo Consiglio, riunione che deve aver luogo entro 20 giorni 
dalla proclamazione degli eletti. L'articolo 18 dello Statuto speciale prevede che il 
decreto di convocazione dei comizi debba precedere di almeno 45 giorni la data 
delle elezioni. 
 
Lista: è l'elenco dei candidati presentati da un partito o movimento o gruppo 

politico per concorrere all'assegnazione dei seggi. Ciascuna lista deve essere 
distinta da un contrassegno. Ciascuna lista può essere formata da un numero di 
candidati non superiore a 35 e non inferiore a 18 e presentare candidati di 
entrambi i sessi. 
 
Proclamazione: è l'atto con il quale l'Ufficio elettorale regionale dichiara un 

candidato eletto alla carica di consigliere regionale.  
Dell'avvenuta proclamazione il Presidente dell'Ufficio elettorale regionale 

invia attestato ai consiglieri regionali proclamati e ne dà immediata notizia alla 
segreteria del Consiglio regionale, nonché alla Presidenza della Regione. 
 
Programma elettorale: è il programma che ogni partito, movimento o gruppo 

politico presenta contestualmente alla presentazione delle liste. La legge 
elettorale prevede la possibilità, per due o più liste, di sottoscrivere un 
programma elettorale comune, sebbene si continui a votare la singola lista. Il 
programma elettorale comune non è contraddistinto da un contrassegno e ogni 
lista  può sottoscrivere un solo programma elettorale. 

 

Soglia di sbarramento: è la percentuale minima di voti che le liste debbono 
raccogliere per accedere alla ripartizione dei seggi. Sono previsti due 
sbarramenti: il primo consiste nell’eliminazione da tutte le operazioni per 
l’attribuzione dei seggi delle liste che non hanno raggiunto il quoziente ottenuto 
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dalla divisione della somma delle cifre elettorali di tutte le liste per 35; il secondo 
si applica alle liste che non ottengano almeno il numero minimo di voti necessario 
per concorrere all’attribuzione di due seggi. 
 
Sottoscrizioni: la presentazione delle candidature dev'essere accompagnata 

da un certo numero di firme di elettori. 
Le liste devono essere sottoscritte da almeno 1000 e non più di 1500 elettori. 

Tuttavia, la raccolta di sottoscrizioni non è richiesta se la lista è presentata da 
partiti o gruppi politici che hanno avuto almeno un eletto nella legislatura in 
corso e hanno costituito un gruppo consiliare esistente al momento della 
pubblicazione del manifesto di convocazione dei comizi elettorali. La stessa regola 
vale anche per i partiti o gruppi politici che, costituitisi inizialmente in gruppo 
consiliare, hanno, nel corso della legislatura, mutato simbolo e denominazione, 
fatta eccezione per il gruppo misto.  
 
Ufficio elettorale regionale: si tratta dell'organo che sovraintende alle 

operazioni elettorali dal momento della presentazione delle candidature e delle 
liste sino alla proclamazione degli eletti. Per le elezioni del Consiglio regionale è 
costituito un Ufficio elettorale regionale dal Presidente del Tribunale di Aosta. 
Tale ufficio si compone di tre magistrati, di cui uno con funzioni di Presidente. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IV – Calendario del procedimento elettorale regionale 
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Calendario del procedimento elettorale regionale 
 
 
 

1) Applicazione della speciale disciplina per la comunicazione politica 
radiotelevisiva in campagna elettorale: dalla data di convocazione 
dei comizi elettorali e sino alla chiusura della campagna elettorale la 
trasmissione sui mezzi radiotelevisivi di messaggi di propaganda, pubblicità e 
comunicazione politica è consentita solo nelle forme previste dalla l. 28/2000 
(art. 4, c. 1, della l. 28/2000). 

 
2) Messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici: dalla data di 

convocazione dei comizi elettorali e fino a tutto il penultimo giorno 

antecedente quello di votazione su quotidiani e periodici sono ammesse 
solo le forme di messaggio politico elettorale previste dalla l. 28/2000 (art. 7 
della l. 28/2000). 

 
3) Divieto di propaganda istituzionale: dalla data di convocazione dei 

comizi elettorali e fino alla chiusura delle operazioni di voto è fatto 
divieto a tutte le pubbliche amministrazioni di svolgere attività di 
comunicazione istituzionale ad eccezione di quelle svolte in forma 
impersonale indispensabili per l'efficace assolvimento delle proprie funzioni 
(art. 9 della l. 28/2000). 

 
4) Presenza di candidati, esponenti di partiti e movimenti politici, 

membri del Governo, delle giunte e consigli degli enti territoriali 

nelle trasmissioni informative: dalla data di convocazione dei comizi 

elettorali e fino alla chiusura delle operazioni di voto, nelle 
trasmissioni informative riconducibili alla responsabilità di una specifica 
testata giornalistica registrata nei modi previsti dall'articolo 5 della legge 
47/1948, la presenza di candidati, esponenti di partiti e movimenti politici, 
membri del Governo, delle giunte e consigli regionali e degli enti locali deve 
essere limitata esclusivamente alla esigenza di assicurare la completezza e 
l'imparzialità dell'informazione. A decorrere dalla medesima data, tale 
presenza è vietata in tutte le altre trasmissioni (art. 1, c. 5, della l. 515/1993). 

 
5) Divieto di fornire, anche in forma indiretta, indicazioni di voto nelle 

trasmissioni radiotelevisive: dalla data di convocazione dei comizi 

elettorali e fino alla chiusura delle operazioni di voto in qualunque 
trasmissione radiotelevisiva è vietato fornire, anche in forma indiretta, 
indicazioni di voto o manifestare le proprie preferenze di voto. I registi ed i 
conduttori sono altresì tenuti ad un comportamento corretto ed imparziale 
nella gestione del programma, così da non esercitare, anche in forma 
surrettizia, influenza sulle libere scelte degli elettori (art. 5, commi 2 e 3, 
della l. 28/2000). 
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6) Predisposizione da parte dei comuni di locali da adibire ad attività 
di propaganda elettorale: dal giorno di indizione dei comizi elettorali 

i comuni sono tenuti a mettere a disposizione dei partiti e dei movimenti 
politici presenti nella competizione elettorale, in misura eguale tra loro, i 
locali di loro proprietà già predisposti per conferenze e dibattiti (art. 19, l. 
515/1993 e art. 54octies della l.r. 3/1993). 

 
7) Costituzione dell'ufficio elettorale regionale: per l'elezione del Consiglio 

regionale, entro tre giorni dalla data di pubblicazione del decreto di 
convocazione dei comizi elettorali viene costituito, presso il Tribunale di 
Aosta, l'Ufficio elettorale regionale. 

 
8) Definizione degli indirizzi per il servizio pubblico radiotelevisivo e 

per le emittenti private in materia di propaganda e formazione 

elettorale: non oltre il quinto giorno successivo all'indizione dei 

comizi elettorali, la Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi detta alla concessionaria del servizio 
pubblico le prescrizioni necessarie a garantire idonei spazi di propaganda 
nell'ambito del servizio pubblico radiotelevisivo, nonché l'accesso a tali spazi, 
in condizioni di parità tra loro, alle liste ed ai gruppi dei candidati a livello 
regionale, e ai partiti o ai movimenti politici di riferimento a livello nazionale 
(art. 1, c. 1, l. 515/1993). Entro il medesimo termine la Commissione 
parlamentare e l'Autorità per le garanzie nelle telecomunicazioni, previa 
consultazione tra loro e ciascuna nell'ambito della propria competenza, 
definiscono i criteri specifici ai quali, fino alla chiusura delle operazioni di 
voto, debbono conformarsi la concessionaria pubblica e le emittenti 
radiotelevisive private nei programmi di informazione, al fine di garantire la 
parità di trattamento, l'obiettività, la completezza e l'imparzialità 
dell'informazione (art. 5, c. 1, della l. 28/2000). 

 
9) Presentazione delle candidature: per l'elezione del Consiglio regionale, le 

liste dei candidati devono essere presentate tra le ore 8 del 35° giorno alle 
ore 20 del 34° giorno antecedenti quello della votazione, presso la 
Cancelleria del Tribunale di Aosta. Le liste devono prevedere la presenza di 
candidati di entrambi i sessi in misura non inferiore al 20 % arrotondato 
all’unità superiore ed essere corredate dal programma elettorale. Tale 
programma può essere comune a più liste, in questo caso deve essere firmato 
congiuntamente dai rispettivi responsabili dei partiti. Insieme alle liste dei 
candidati devono essere presentati gli atti di accettazione delle candidature, i 
certificati di iscrizione nelle liste elettorali dei candidati, e le dichiarazioni di 
presentazione delle liste dei candidati firmate, ove richiesto, dal prescritto 
numero di elettori. Queste ultime dichiarazioni devono essere corredate dai 
certificati, anche collettivi, dei sindaci dei singoli comuni ai quali 
appartengono i sottoscrittori, che ne attestino l'iscrizione nelle liste elettorali 
di un comune della Regione (art. 7, c. 1, della l.r. 3/1993). 
Le sottoscrizioni devono essere autenticate da uno dei soggetti indicati 
dall'art. 7, c. 4, della l.r. 3/1993, e devono essere state raccolte, a pena di 
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nullità, in data non anteriore ai 3 mesi precedenti la scadenza 

naturale del Consiglio (art. 7, c. 4, della l.r. 3/1993). 
 Ciascuna dichiarazione di presentazione di liste di candidati deve contenere 

l'indicazione dei nominativi di due delegati effettivi e di due supplenti, 
autorizzati a designare, presso ciascun Ufficio elettorale di sezione e presso 
l'Ufficio elettorale regionale, due rappresentanti, uno effettivo e l'altro 
supplente, della lista (art. 7, c. 6, della l.r. 3/1993). 
Con la presentazione delle liste devono essere prodotti tre esemplari del 
contrassegno della lista con diametro di circa 10 cm. e 3 con diametro di circa 
3 cm. (art. 7, c. 2, della l.r. 3/1993). 
 

10) Verifica della regolarità delle candidature: entro 2 giorni dalla 
scadenza del termine stabilito per la presentazione delle liste di 

candidati per l'elezione del Consiglio regionale, l'Ufficio elettorale 
regionale verifica la regolarità di presentazione delle candidature, ai sensi 
dell'art. 9 della l.r. 3/1993. Le decisioni dell'Ufficio elettorale regionale sono 
comunicate, nella stessa giornata, ai delegati dei candidati di lista (art. 10, c. 
1, della l.r. 3/1993). 

 
11) Ricorsi contro le deliberazioni di eliminazioni di liste e di candidati: 

entro 24 ore dalla comunicazione della decisione dell'Ufficio 

elettorale regionale i delegati delle liste possono ricorrere contro le 
decisioni di eliminazione di liste o di candidati presso l'Ufficio elettorale 
medesimo. L'Ufficio decide entro le 24 ore successive (art. 10, c. 2, della l.r. 
3/1993). 

 
12) Propaganda elettorale a mezzo di manifesti e giornali murali: nei 30 

giorni precedenti la data delle votazioni la propaganda elettorale per il 
voto a liste, a mezzo di manifesti e giornali murali, è ammessa nei limiti 
consentiti dalla legge 4 aprile 1956, n. 212 (art. 3, l. 515/1993). 

 
13) Utilizzo della tariffa postale agevolata per l'invio di materiale 

elettorale: nei trenta giorni precedenti la data di svolgimento delle 

elezioni, ciascuna lista di candidati ha diritto ad usufruire di una tariffa 
postale agevolata per l'invio di materiale elettorale per un numero massimo 
di copie pari al totale degli elettori della Regione (art. 17, l. 515/1993). 

 
14) Determinazione del numero d'ordine da assegnare ai programmi e 

alle liste: l'Ufficio elettorale, appena scaduto il termine per la 

presentazione dei ricorsi, stabilisce, mediante sorteggio, da effettuarsi alla 
presenza dei delegati delle liste, il numero d'ordine da assegnare a ciascun 
programma ed in seguito il numero d’ordine d’assegnare alle liste che hanno 
presentato  un programma comune. Le liste sono riportate sulle schede e sui 
manifesti secondo tale ordine. L'Ufficio procede quindi immediatamente a 
trasmettere alla Presidenza della Regione le liste ammesse, con i relativi 
contrassegni e provvede, per mezzo della Presidenza della Regione, alla 
stampa dei manifesti riproducenti i nominativi dei candidati delle liste e dei 
relativi contrassegni (artt. 9, c. 2, e 11 della l.r. 3/1993). Sui manifesti devono 
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essere indicati anche gli eventuali collegamenti tra le liste che hanno firmato 
il medesimo programma. 

 
15) Pubblicazione dei manifesti elettorali: i manifesti di cui al punto 14 sono 

trasmessi dalla Presidenza della Regione ai sindaci dei comuni della regione 
per la pubblicazione nell'albo pretorio ed in altri luoghi pubblici entro il 
quindicesimo giorno precedente la data delle elezioni (art. 11, c. 2, 
della l.r. 3/1993). 

 
16) Divieto di pubblicazione o diffusione di sondaggi: dal quindicesimo 

giorno precedente la data delle elezioni è vietato rendere pubblici o 
comunque diffondere i risultati di sondaggi demoscopici sull'esito delle 
elezioni e sugli orientamenti politici e di voto degli elettori, anche se i 
sondaggi sono stati effettuati in un periodo precedente a quello del rilievo 
(art. 54novies della l.r. 3/1993). 

 
17) Divieto di qualsiasi forma di propaganda elettorale a mezzo stampa e 

radiotelevisiva: dal giorno di chiusura della campagna elettorale 

(art. 9 della legge 4 aprile 1956, n. 212, e art. 9bis del D.L. 6 dicembre 1984, 
n. 807, convertito dalla l. 10/1985) è vietata qualsiasi forma di propaganda, 
compresa quella effettuata attraverso giornali e mezzi radiotelevisivi. 

 
18) Designazione dei rappresentanti delle liste presso gli uffici elettorali 

di sezione: l'atto di designazione dei rappresentanti delle liste presso gli 
Uffici elettorali di sezione è presentato entro il venerdì precedente 
l'elezione al segretario comunale, che ne cura la trasmissione ai presidenti 
delle sezioni elettorali, ovvero direttamente ai singoli presidenti delle sezioni 
il sabato pomeriggio antecedente la votazione o la mattina stessa 

delle elezioni, purché prima dell'inizio della votazione (art. 12 della l.r. 
3/1993). 

 
19) Costituzione degli uffici elettorali di sezione: gli Uffici elettorali di 

sezione sono costituiti alle ore 16 del giorno che precede le elezioni (art. 
25 della l.r. 3/1993) dai rispettivi presidenti (nominati, ai sensi dell'art. 20 
della l.r. 3/1993, entro il trentesimo giorno precedente la votazione), che 
ne chiamano a far parte quattro scrutatori ed un segretario. Il segretario 
viene scelto dal presidente, prima dell'insediamento dell'ufficio, tra gli iscritti 
nelle liste elettorali del comune in possesso di titolo di studio non inferiore al 
diploma di istituto di istruzione secondaria di secondo grado (art. 21 della l.r. 
3/1993). Gli scrutatori sono designati per ciascuna elezione mediante 
sorteggio, da effettuarsi tra il 25° ed il 20° giorno antecedenti la data 
delle elezioni (art. 21 della l.r. 3/1993), tra coloro che sono iscritti 
all'apposito albo istituito ai sensi della l. 95/1989, e secondo le modalità 
stabilite nella stessa legge. 

 
20) Designazione dei rappresentanti di lista presso l'Ufficio elettorale 

regionale: l'atto di designazione dei rappresentanti di lista presso l'Ufficio 
elettorale regionale è presentato entro le ore 12 del giorno precedente 



45 
 

l'elezione alla Cancelleria del Tribunale di Aosta (art. 12, c. 3, della l.r. 
3/1993). 

 
21) Apertura della votazione: il presidente, dichiara aperta la votazione alle 

ore 7 antimeridiane del giorno fissato per la votazione (art. 27, c. 8, 
della l.r. 3/1993). 

 
22) Chiusura delle operazioni di voto: le operazioni di voto terminano alle 

ore 22 del giorno fissato per la votazione in tutte le sezioni elettorali (art. 
27, c. 10, della l.r. 3/1993). 

 
23) Termini di apertura e di chiusura delle operazioni di scrutinio: le 

operazioni di scrutinio hanno inizio alle ore 8 del giorno successivo alla 
votazione e proseguono senza interruzione fino alle ore 13 del giorno 
stesso (art. 40 della l.r. 3/1993). 

 
24)  Operazioni dell’Ufficio elettorale regionale: entro 24 ore dal 

ricevimento degli atti, l’Ufficio elettorale regionale procede all’esame delle 
schede contenenti voti contestati e provvisoriamente non assegnati, 
decidendo sull’assegnazione o meno die relativi voti (art. 49 della l.r. 3/1993). 

 Procede quindi: 

 - alla determinazione dei seggi spettanti a ciascuna lista (art. 50 della l.r. 
3/1993); 

 - alla determinazione della graduatoria dei candidati (art. 51 della l.r. 
3/1993); 

 - alla proclamazione degli eletti (art. 52 della l.r. 3/1993). 
 
25) Prima riunione del nuovo Consiglio: la data della prima riunione del 

nuovo Consiglio è indicata nel decreto del Presidente della Regione recante la 
convocazione dei comizi elettorali (art, 4, c. 5, della l.r. 3/1993). La prima 
riunione deve avere luogo entro venti giorni dalla proclamazione degli eletti 
(art. 18 dello Statuto speciale). 
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Legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4 
Statuto speciale per la Valle d’Aosta 

 

 
 

(Omissis) 
 

TITOLO V 
Organi della Regione 

 
Art. 15 

Sono organi della Regione: il Consiglio della Valle, la Giunta regionale e il Presidente 
della Regione 5. 

In armonia con la Costituzione e i principi dell'ordinamento giuridico della Repubblica 
e con l'osservanza di quanto disposto dal presente Titolo, la legge regionale, approvata con la 
maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati, determina la forma di governo della Regione 
e, specificatamente, le modalità di elezione del Consiglio della Valle, del Presidente della 
Regione e degli assessori, i casi di ineleggibilità e di incompatibilità con le predette cariche, i 
rapporti tra gli organi della Regione, la presentazione e l'approvazione della mozione 
motivata di sfiducia nei confronti del Presidente della Regione, nonché l'esercizio del diritto 
di iniziativa popolare delle leggi regionali e del referendum regionale abrogativo, propositivo 
e consultivo 7. Al fine di conseguire l'equilibrio della rappresentanza dei sessi, la medesima 
legge promuove condizioni di parità per l'accesso alle consultazioni elettorali. L'approvazione 
della mozione di sfiducia nei confronti del Presidente della Regione, se eletto a suffragio 
universale e diretto, nonché la rimozione, l'impedimento permanente, la morte o le dimissioni 
dello stesso comportano le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del Consiglio regionale. 
In ogni caso, i medesimi effetti conseguono alle dimissioni contestuali della maggioranza dei 
componenti del Consiglio della Valle 8. 

La legge regionale di cui al secondo comma non è sottoposta al visto di cui al primo 
comma dell'articolo 31 9. Su di essa il Governo della Repubblica può promuovere la questione 
di legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro trenta giorni dalla sua 
pubblicazione. Nel caso in cui il Presidente della Regione sia eletto dal Consiglio della Valle, 
il Consiglio è sciolto quando non sia in grado di funzionare per l'impossibilità di formare una 
maggioranza entro sessanta giorni dalle elezioni o dalle dimissioni del Presidente stesso 10. 

La legge regionale di cui al secondo comma è sottoposta a referendum regionale, la cui 
disciplina è prevista da apposita legge regionale 11, qualora entro tre mesi dalla sua 
pubblicazione ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione o un quinto 
dei componenti il Consiglio della Valle. La legge sottoposta a referendum non è promulgata 
se non è approvata dalla maggioranza dei voti validi 12. 

Se la legge è stata approvata a maggioranza dei due terzi dei componenti il Consiglio 
della Valle, si fa luogo a referendum soltanto se, entro tre mesi dalla sua pubblicazione, la 
richiesta è sottoscritta da un quindicesimo degli aventi diritto al voto per l'elezione del 
Consiglio della Valle 13. 

 
Art. 16 14 

Il Consiglio della Valle è composto di trentacinque consiglieri, eletti a suffragio 
universale, uguale, diretto e segreto. 

Per l'esercizio del diritto elettorale attivo e passivo può essere stabilito il requisito della 
residenza nel territorio della Regione per un periodo non superiore a un anno 15. 
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Art. 17 
L’ufficio di consigliere regionale è incompatibile con quello di membro di una delle 

Camere o di un altro Consiglio regionale, ovvero del Parlamento europeo 16. 
(…) 17 
 

Art. 18 18 
Il consiglio regionale è eletto per cinque anni. Il quinquennio decorre dalla data delle 

elezioni 19. 
Le elezioni del nuovo consiglio sono indette dal Presidente della Regione 5 e potranno 

aver luogo a decorrere dalla quarta domenica precedente e non oltre la seconda domenica 
successiva al compimento del periodo di cui al precedente comma. 

Il decreto di indizione delle elezioni deve essere pubblicato non oltre il 
quarantacinquesimo giorno antecedente la data stabilita per la votazione. 

Il nuovo consiglio si riunisce entro i venti giorni dalla proclamazione degli eletti su 
convocazione del Presidente della Regione 5 in carica. 

 
Art. 19 

Il Consiglio regionale elegge, fra i suoi componenti, il Presidente, l’Ufficio di 
presidenza e le Commissioni, in conformità al regolamento interno 20, che esso adotta a 
maggioranza assoluta dei suoi componenti. 

 
Art. 20 

Il Consiglio è convocato dal suo Presidente in sessione ordinaria nella prima settimana 
di aprile e di ottobre di ogni anno e in sessione straordinaria su richiesta del Presidente della 
Regione 5 o di almeno un terzo dei consiglieri. 

 
Art. 21 

Le deliberazioni del Consiglio della Valle non sono valide se non è presente la 
maggioranza dei suoi componenti e se non sono adottate a maggioranza dei presenti, salvo 
che sia prescritta una maggioranza speciale. 

 
Art. 22 

Le sedute del Consiglio della Valle sono pubbliche. 
Il Consiglio tuttavia può deliberare di riunirsi in seduta segreta. 
 

Art. 23 
I consiglieri regionali, prima di essere ammessi all’esercizio delle loro funzioni, 

prestano giuramento di essere fedeli alla Repubblica e di esercitare il loro ufficio al solo 
scopo del bene inseparabile dello Stato e della Regione autonoma della Valle d’Aosta. 

 
Art. 24 

I consiglieri regionali non possono essere perseguiti per le opinioni espresse o i voti dati 
nell’esercizio delle loro funzioni. 

 
Art. 25 

I consiglieri regionali ricevono una indennità fissata con legge della Regione 21. 
 

Art. 26 
Il Consiglio regionale esercita le funzioni normative di competenza della Regione e le 

altre che gli sono attribuite dal presente Statuto e dalle leggi dello Stato. 
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Art. 27 22 

L'iniziativa delle leggi regionali spetta alla Giunta regionale e ai membri del Consiglio 
della Valle. 

L'iniziativa popolare delle leggi regionali e il referendum sulle leggi della Regione sono 
disciplinati dalla legge di cui al secondo comma dell'articolo 15 23. 
 
 
 
NOTE 

 
Nota all'intero Statuto. 
5 L’articolo 2, comma 1, lettera a), della legge costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2, ha disposto la 

sostituzione delle parole “Presidente della Giunta” con “Presidente della Regione” ovunque 
ricorrano. 

 
Nota al secondo comma dell'art. 15. 
7 Si vedano le leggi regionali 25 giugno 2003, n. 19, 7 agosto 2007, n. 20, 7 agosto 2007, n. 21 e 7 

agosto 2007, n. 22. 
 
Nota al secondo comma dell'art. 15. 
8 Comma aggiunto dall’articolo 2, comma 1, lettera c), della legge costituzionale 31 gennaio 2001, 

n. 2. 
 
Nota al terzo comma dell'art. 15. 
9 Si veda la nota all'articolo 31. 
 
Nota al terzo comma dell'art. 15. 
10 Comma aggiunto dall’articolo 2, comma 1, lettera c), della legge costituzionale 31 gennaio 

2001, n. 2. 
 
Nota al quarto comma dell'art. 15. 
11 Si veda la legge regionale 22 aprile 2002, n. 4 (B.U. 21 maggio 2002, n. 22). 
 
Nota al quarto comma dell'art. 15. 
12 Comma aggiunto dall’articolo 2, comma 1, lettera c), della legge costituzionale 31 gennaio 

2001, n. 2. 
 
Nota al quinto comma dell'art. 15. 
13 Comma aggiunto dall’articolo 2, comma 1, lettera c), della legge costituzionale 31 gennaio 

2001, n. 2. 
 
Nota all'art. 16. 
14 Articolo così sostituito dall’articolo 2, comma 1, lettera d), della legge costituzionale 31 gennaio 

2001, n. 2. 
Il primo comma era già stato sostituito dalla legge costituzionale 12 aprile 1989, n. 3 (G.U. 14 
aprile 1989, n. 87), nel modo seguente: 
"Il consiglio della Valle è composto di trentacinque consiglieri, eletti a suffragio universale, 
uguale, diretto e segreto secondo le norme stabilite con legge regionale adottata con la 
maggioranza dei due terzi dei consiglieri assegnati.". 
Nella formulazione originaria, il testo dell'articolo 16 dello Statuto recitava: 
"Il Consiglio della Valle è composto di trentacinque consiglieri, eletti a suffragio universale, 
uguale, diretto e segreto secondo le norme stabilite con legge dello Stato, sentita la Regione. 
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Per l’esercizio del diritto elettorale attivo può essere stabilito il requisito della residenza nel 
territorio della Regione per un periodo non superiore a un anno, e per l’eleggibilità quello della 
nascita o della residenza per un periodo non superiore a tre anni.". 

 
Nota al secondo comma dell'art. 16. 
15 Si veda l'articolo 3 della legge regionale 12 gennaio 1993, n. 3 (B.U. 19 gennaio 1993, n. 3). 
 
Nota al primo comma dell'art. 17. 
16 Le parole ", ovvero del Parlamento europeo" sono state aggiunte dall’articolo 2, comma 1, lettera 

e), della legge costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2. 
 
Nota al secondo comma dell'art. 17. 
17 Comma abrogato dall'articolo 2, comma 1, lettera f), della legge costituzionale 31 gennaio 2001, n. 

2. 
Tale disposizione recitava: 
"I casi di ineleggibilità e gli altri casi di incompatibilità sono stabiliti con legge dello Stato". 
In materia di ineleggibilità e di incompatibilità, si veda la legge regionale 7 agosto 2007, n. 20. 

 
Nota all'art. 18. 
18 Articolo così sostituito dall’articolo 4 della legge costituzionale 12 aprile 1989, n. 3. 

Tale articolo era già stato sostituito dalla legge costituzionale 23 febbraio 1972, n. 1 (G.U. 7 marzo 
1972, n. 63), nel modo seguente: 
"Il Consiglio regionale è eletto per cinque anni. 
Le elezioni del nuovo Consiglio sono indette dal presidente della Giunta regionale non meno di 
trenta e non più di quarantacinque giorni prima della scadenza del quinquennio, e per un giorno 
anteriore al sessantesimo giorno successivo alla scadenza del quinquennio stesso. 
Il nuovo Consiglio si riunisce entro i venti giorni dalla proclamazione degli eletti su convocazione 
del presidente della Giunta regionale in carica.". 
Nella formulazione originaria, il testo dell'articolo 18 dello Statuto recitava: 
"Il Consiglio della Valle è eletto per quattro anni. 
Le elezioni sono indette dal Presidente della Giunta regionale entro quindici giorni dalla fine del 
precedente Consiglio e hanno luogo non oltre il sessantesimo giorno." 

 
Nota al primo comma dell'art. 18. 
19 Le norme per l'elezione del Consiglio regionale sono stabilite dalla legge regionale 12 gennaio 

1993, n. 3. 
 
Nota al primo comma dell'art. 19. 
20 Il testo del regolamento interno del Consiglio regionale attualmente vigente è stato approvato con 

deliberazione del Consiglio regionale n. 3690/VIII del 20 aprile 1988. 
 
Nota al primo comma dell'art. 25. 
21 Si vedano la legge regionale 21 agosto 1995, n. 33 (B.U. 12 settembre 1995, n. 41), e l'articolo 

10bis della legge regionale 25 ottobre 1982, n. 69 (B.U. 29 novembre 1982, n. 15). 
 
Nota all'art. 27. 
22 Articolo così sostituito dall’articolo 2, comma 1, lettera g), della legge costituzionale 31 gennaio 

2001, n. 2. 
Nella formulazione originaria, il testo dell'articolo 27 dello Statuto recitava: 
“L’iniziativa delle leggi regionali spetta alla Giunta regionale, ai membri del Consiglio della Valle 
ed al popolo valdostano”. 

 
Nota al secondo comma dell'art. 27. 
23 Si veda la legge regionale 25 giugno 2003, n. 19. 
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Legge regionale 12 gennaio 1993, n. 3 
Norme per l'elezione del Consiglio regionale della Valle d'Aosta. 
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TITOLO I  
Disposizioni generali 
 
Art. 1 (Norme generali) 
1. Il Consiglio regionale della Valle d'Aosta è eletto a suffragio universale, con voto diretto ed 
eguale, libero e segreto, attribuito a liste di candidati concorrenti. 
2. Ogni elettore dispone di un voto di lista e ha facoltà di attribuire preferenze, nei limiti e nei 
modi stabiliti dalla presente legge. 
3. L'assegnazione dei seggi tra le liste concorrenti avviene secondo il sistema determinato 
dall'articolo 50. 
4. Il territorio della Regione Valle d'Aosta costituisce un'unica circoscrizione elettorale. 
 
TITOLO II  
Elettorato attivo e passivo 
 
Art. 2 (Elettori) 
1. Sono elettori del Consiglio regionale della Valle d'Aosta i cittadini iscritti nelle liste 
elettorali dei Comuni della Regione, compilate secondo le disposizioni contenute nel testo 
unico delle leggi per la disciplina dell'elettorato attivo e per la tenuta e revisione delle liste 
elettorali approvato con decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223 e 
successive modificazioni, che hanno compiuto o compiono il diciottesimo anno di età entro il 
giorno stabilito per l'elezione e che risiedono, alla data di pubblicazione del manifesto di 
convocazione dei comizi elettorali, nel territorio della Regione da almeno un anno 
ininterrottamente (1). 
 
Art. 3 (Eleggibilità a Consigliere regionale) 
1. Sono eleggibili a Consigliere regionale i cittadini iscritti nelle liste elettorali di un Comune 
della Valle d'Aosta che hanno compiuto o compiono il 21° anno di età entro il giorno stabilito 
per l'elezione e che risiedono, alla data di pubblicazione del manifesto di convocazione dei 
comizi elettorali, nel territorio della Regione da almeno un anno ininterrottamente. (1a) 
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Art. 3bis (Condizioni di parità tra i generi) (2) 
1. In attuazione dell'articolo 15, comma secondo, dello Statuto speciale per la Valle d'Aosta, 
la Regione promuove l'equilibrio della rappresentanza tra i generi e condizioni di parità per 
l'accesso alle consultazioni elettorali. 
2. In ogni lista di candidati all'elezione del Consiglio regionale ogni genere non può essere 
rappresentato in misura inferiore al 20 per cento, arrotondato all'unità superiore. 
  
Art. 3ter (Programmi di comunicazione politica) (3) 
1. Durante la campagna elettorale per l'elezione del Consiglio regionale, nella partecipazione 
ai programmi di comunicazione politica offerti dalle emittenti radiotelevisive pubbliche e 
private, nonché negli altri mezzi di comunicazione, i soggetti politici devono garantire la 
presenza di candidati di entrambi i generi (3a). 
2. Il Co.Re.Com., di cui alla legge regionale 4 settembre 2001, n. 26 (Istituzione, 
organizzazione e funzionamento del Comitato Regionale per le Comunicazioni (Co.Re.Com.). 
Abrogazione della legge regionale 27 dicembre 1991, n. 85), verifica l'osservanza di quanto 
previsto dal presente articolo nell'ambito dell'attività di vigilanza in materia di campagna 
elettorale regionale. 
 
Art. 3quater (Messaggi autogestiti) (4) 
1. I messaggi autogestiti dei soggetti politici, previsti dalla vigente normativa sulle campagne 
elettorali, devono evidenziare la presenza di candidati di entrambi i generi (4a). 
2. Il Co.Re.Com. verifica l'osservanza di quanto previsto dal presente articolo nell'ambito 
dell'attività di vigilanza in materia di campagna elettorale regionale. 
 
TITOLO III  
Procedimento elettorale preparatorio 
 
Art. 4 (Durata in carica del Consiglio regionale e convocazione dei comizi) 
1. Il Consiglio regionale si rinnova ogni 5 anni. Il quinquennio decorre dalla data delle 
elezioni. Nel caso di cui all'articolo 50bis, per data delle elezioni si intende la data di 
svolgimento del turno di ballottaggio (4b). 
2. Le elezioni del nuovo Consiglio sono indette dal Presidente della Regione (*) e possono 
aver luogo a decorrere dalla quarta domenica precedente e non oltre la seconda domenica 
successiva al compimento del periodo di cui al comma uno. 
3. (4c) 
4. I comizi elettorali sono convocati dal Presidente della Regione (*) con decreto da 
pubblicarsi nel Bollettino Ufficiale della Regione non oltre il sessantesimo giorno antecedente 
la data stabilita per la votazione (5). 
5. Lo stesso decreto fissa la data della prima riunione del Consiglio regionale, da tenersi non 
oltre il ventesimo giorno della proclamazione degli eletti su convocazione del Presidente della 
Regione (*) in carica. 
6. I Sindaci dei Comuni della Regione danno notizia al pubblico del decreto di convocazione 
dei comizi con apposito manifesto bilingue che deve essere affisso il quarantacinquesimo 
giorno antecedente la data delle elezioni (5a). 
6bis. Dalla data di pubblicazione del decreto di convocazione dei comizi elettorali e fino alla 
chiusura delle operazioni di voto è fatto divieto ai componenti la Giunta regionale di svolgere 
attività di comunicazione istituzionale a pagamento, ad eccezione di quella obbligatoria per 
legge (5b). 
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Art. 4bis (Programma elettorale) (5c) 
1. Ogni partito, movimento o gruppo politico, contestualmente alla presentazione delle liste ai 
sensi dell'articolo 7, presenta un proprio programma elettorale, che può essere comune a più 
liste, con dichiarazione sottoscritta dai presidenti o segretari regionali dei partiti, movimenti o 
gruppi politici alle cui liste tale programma si riferisce ovvero da rappresentanti da loro 
indicati con mandato autenticato da notaio. Ogni lista può sottoscrivere un solo programma 
elettorale. 
2. Nel caso di presentazione di un programma elettorale comune, la dichiarazione di cui al 
comma 1 è sottoscritta congiuntamente. 
 
Art. 5 (Contrassegni di lista) 
1. Il modello di contrassegno di lista, riprodotto su foglio bianco formato protocollo, deve 
essere depositato, in sei esemplari, con la lista dei candidati, ai sensi dell'articolo 7, comma 
uno, lettera a). 
2. Non è ammessa la presentazione da parte di chi non ne è autorizzato (6) di contrassegni 
riproducenti simboli o sigle notoriamente usati da partiti o gruppi politici esistenti e presenti 
in Consiglio regionale o al Parlamento nazionale ovvero di contrassegni identici o 
confondibili con quelli presentati in precedenza da altri. 
3. Non è neppure ammessa la presentazione di contrassegni riproducenti immagini o soggetti 
religiosi. 
 
Art. 6 (Liste dei candidati) (7) 
1. Le liste dei candidati devono comprendere ciascuna un numero di candidati non inferiore a 
diciotto e non superiore a trentacinque. 
2. Le liste dei candidati devono essere sottoscritte dal presidente o segretario regionale dei 
partiti, movimenti o gruppi politici, ovvero da rappresentanti da loro indicati con mandato 
autenticato da notaio. Qualora tali organi non fossero previsti dai relativi statuti o per 
qualsiasi ragione non fossero in carica, la sottoscrizione può essere effettuata o il relativo 
mandato può essere conferito dal dirigente regionale del partito o del raggruppamento 
politico. La carica dei sottoscrittori deve essere comprovata con attestazioni dei rispettivi 
segretari o presidenti nazionali oppure con estratti autentici dei relativi verbali di nomina, nel 
caso di organizzazione locale. Il sottoscrittore della lista può essere compreso nell'elenco dei 
candidati. La lista dei candidati deve essere corredata dai moduli di cui all'articolo 7, comma 
4, contenenti le firme di non meno di mille e non più di millecinquecento elettori (7a). 
3. Per i partiti o gruppi politici che hanno avuto almeno un eletto nella legislatura in corso ed 
hanno costituito un gruppo consiliare esistente al momento della pubblicazione del manifesto 
di cui all'articolo 4, comma 6, di convocazione dei comizi elettorali, e per quelli che, costituiti 
inizialmente in gruppo consiliare, hanno nel corso della legislatura mutato simbolo e 
denominazione, fatta eccezione per il gruppo misto, non è richiesta alcuna sottoscrizione. 
Nessuna presentazione di firme è parimenti richiesta nel caso in cui la lista sia contraddistinta 
da un contrassegno composito, nel quale sia contenuto quello di un partito o gruppo politico 
esente dall'onere della raccolta di firme ai sensi del presente comma (7b). 
4. I nomi dei candidati devono essere elencati e contrassegnati con numeri arabi progressivi, 
secondo l'ordine di elenco, ai fini dell'espressione dei voti di preferenza. 
5. La candidatura deve essere accettata con dichiarazione firmata ed autenticata da un notaio o 
da personale delle cancellerie e delle segreterie giudiziarie collocato nella settima qualifica 
funzionale e superiori o da un segretario comunale o altro funzionario incaricato dal sindaco. 
La dichiarazione di accettazione della candidatura deve contenere l'esplicita dichiarazione del 
candidato di non essere in alcuna delle condizioni previste dall'articolo 15, comma 1, della 
legge 19 marzo 1990, n. 55 (Nuove disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo 
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mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale). Per gli elettori 
residenti all'estero l'autenticazione della firma deve essere richiesta ad un ufficio diplomatico 
o consolare (7c). 
5bis. La dichiarazione di accettazione della candidatura deve inoltre contenere l'esplicita 
dichiarazione del candidato: 
a) di insussistenza a suo carico delle cause di ineleggibilità previste dalla normativa regionale; 
b) di aver preso integrale conoscenza delle disposizioni della presente legge in materia di 
contenimento, pubblicità e controllo delle spese per la campagna elettorale (8). 
6. Di tutti i candidati deve essere indicato cognome, nome, luogo e data di nascita. 
7. Nessun candidato può essere compreso in più liste. 
8. - 10. (9) 
 
Art. 7 (Presentazione delle liste) 
1. La presentazione delle liste si effettua alla cancelleria del Tribunale di Aosta dalle ore otto 
del trentacinquesimo giorno alle ore venti del trentaquattresimo giorno antecedente quello 
della votazione. 
2. Devono essere presentati i seguenti documenti: 
a) tre esemplari del contrassegno con diametro di circa cm 10 e tre con diametro di circa cm. 3 
(9a); 
abis) copia del programma elettorale di cui all'articolo 4bis (9b); 
b) il certificato di iscrizione del candidato nelle liste elettorali di un Comune della Regione, 
rilasciato dal Sindaco competente; 
c) il certificato di residenza dal quale risulti la residenza ininterrotta, alla data di 
pubblicazione del manifesto di convocazione dei comizi elettorali, nel territorio della 
Regione, da almeno un anno, di ciascun candidato (10); 
d) la dichiarazione di accettazione della candidatura da prodursi secondo le modalità indicate 
all'articolo 6, comma cinque; 
e) la dichiarazione di presentazione della lista dei candidati sottoscritta dal Presidente, 
Segretario o Dirigente di cui all'articolo 6 comma due, eventualmente corredata dai moduli 
sottoscritti dal prescritto numero di elettori. 
3. Nessun elettore può firmare per la presentazione di più di una lista. 
4. La firma degli elettori deve avvenire nei tre mesi precedenti la scadenza naturale del 
Consiglio su appositi moduli contenenti il contrassegno di lista stampato e l'indicazione del 
nome, cognome, data e luogo di nascita dei candidati, nonché del nome, cognome, luogo e 
data di nascita e Comune di iscrizione elettorale dei sottoscrittori, e deve essere autenticata da 
notaio, giudice di pace, cancelliere di Tribunale ordinario (***), sindaco, assessore delegato 
in via generale a sostituire il sindaco assente o impedito, segretario comunale o funzionario 
appositamente delegato dal sindaco (11). 
5. Le firme dei moduli devono essere corredate dei certificati, anche collettivi, dei Sindaci dei 
singoli Comuni, ai quali appartengono i sottoscrittori, che ne attestino il possesso dei requisiti 
di cui all'articolo 2. I Sindaci devono, nel termine improrogabile di ventiquattro ore dalla 
richiesta, rilasciare tali certificati (11a). 
6. La dichiarazione di presentazione della lista dei candidati deve contenere, infine, 
l'indicazione di due delegati effettivi e di due supplenti autorizzati a designare, personalmente 
o per mezzo di persone da essi autorizzate con dichiarazione autenticata con le modalità di cui 
al comma quattro i rappresentanti della lista presso ogni seggio e presso l'Ufficio elettorale 
regionale. 
7. La cancelleria del Tribunale all'atto del ricevimento delle liste dei candidati rilascia ricevuta 
nella quale è indicato il numero provvisorio di presentazione, la descrizione del contrassegno 
che distingue la lista, nonché i documenti di corredo richiesti dalla legge. 
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8. Nel caso in cui la lista è presentata incompleta nella documentazione, essa viene restituita, 
ai presentatori e, qualora ripresentata, assume il numero provvisorio spettante al momento 
della ripresentazione. 
 
Art. 8 (Ufficio elettorale regionale) 
1. Il Presidente del Tribunale di Aosta costituisce, entro tre giorni dalla data di pubblicazione 
del decreto di convocazione dei comizi, l'Ufficio elettorale regionale, composto di tre 
magistrati, dei quali uno con funzione di Presidente. 
2. L'Ufficio elettorale regionale può avvalersi di uno o più esperti, con attribuzioni 
esclusivamente tecniche, nominati dal Presidente dell'Ufficio stesso. 
 
Art. 9 (Esame e ammissione delle liste) 
1. L'Ufficio elettorale regionale entro due giorni dalla scadenza del termine stabilito per la 
presentazione delle liste dei candidati: 
a) verifica che le liste siano state presentate nei termini, che siano corredate dal numero di 
firme prescritte, che comprendano un numero di candidati non inferiore al numero minimo 
prescritto e che nelle stesse ogni genere sia rappresentato in misura non inferiore al 20 per 
cento; riduce al limite prescritto quelle contenenti un numero di candidati superiore al numero 
massimo prescritto, cancellando gli ultimi nomi; dichiara non valide le liste che non 
corrispondano alle predette condizioni (12); 
b) accerta che le liste siano state presentate dal dirigente o dai dirigenti regionali del partito o 
dalle persone da loro delegate, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 6, comma due; 
c) ricusa le liste contraddistinte da contrassegni in violazione di quanto previsto dall'articolo 5 
e mancanti del programma elettorale di cui all'articolo 4bis (12a); 
d) cancella dalle liste i nomi dei candidati per i quali manca la prescritta accettazione; 
e) cancella dalle liste i nomi dei candidati che non abbiano compiuto o che non compiano il 
ventunesimo anno di età il giorno delle elezioni, di quelli per i quali non sia stato presentato il 
certificato di iscrizione nelle liste elettorali di un Comune della Regione e di quelli che, alla 
data di pubblicazione del manifesto di convocazione dei comizi elettorali, non posseggano il 
requisito della residenza nel territorio regionale per un periodo ininterrotto di almeno un anno; 
(12b) 
f) cancella i nomi dei candidati compresi in più liste già presentate. 
2. L'Ufficio elettorale regionale, non appena scaduto il termine per la presentazione dei ricorsi 
o, nel caso in cui sia stato presentato reclamo, alla scadenza del termine per la decisione dei 
ricorsi di cui all'articolo 10, comma due, compie le seguenti operazioni: 
a) stabilisce, mediante sorteggio, da effettuarsi alla presenza dei delegati di lista di cui 
all'articolo 7, comma 6, appositamente convocati, l'ordine dei programmi elettorali, di lista o 
comuni, e, successivamente, l'ordine delle liste che hanno presentato un programma comune. 
Le liste e i relativi contrassegni sono riprodotti sulle schede di votazione di cui all'articolo 17 
e sul manifesto di cui all'articolo 11 con i colori del contrassegno depositato e secondo 
l'ordine risultato dal sorteggio (12c); 
b) assegna un numero ai singoli candidati di ciascuna lista, secondo l'ordine cui vi sono iscritti 
(12d); 
c) comunica ai delegati di lista le definitive determinazioni adottate; 
d) trasmette immediatamente alla Presidenza della Regione (**) l'originale delle liste 
definitive corredate dai relativi allegati nonché di un esemplare del verbale stesso per dare 
atto degli adempimenti di cui sopra. 
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Art. 10 (Ricorsi contro le decisioni dell'Ufficio elettorale regionale) 
1. Le decisioni dell'Ufficio elettorale regionale di cui all'articolo 9, sono comunicate nella 
stessa giornata ai delegati di lista. 
2. Contro le decisioni di cui al comma uno, i delegati di lista possono, entro ventiquattro ore 
dalla comunicazione, ricorrere al medesimo Ufficio elettorale regionale, che decide entro le 
ventiquattro ore successive. 
3. Il ricorso deve essere depositato entro il termine di cui al comma due a pena di decadenza 
presso l'Ufficio elettorale regionale. 
 
Art. 11 (Pubblicazione del manifesto delle candidature) 
1. Il Presidente della Regione provvede alla preparazione del manifesto che deve contenere le 
liste dei candidati, i relativi contrassegni, l'indicazione del programma elettorale secondo 
l'ordine risultato dal sorteggio, il cognome, il nome, il luogo e la data di nascita, nonché il 
numero progressivo assegnato ai candidati di ciascuna lista. Il manifesto deve essere bilingue. 
Per i Comuni individuati ai sensi dell'articolo 2 della legge regionale 19 agosto 1998, n. 47 
(Salvaguardia delle caratteristiche e tradizioni linguistiche e culturali delle popolazioni walser 
della valle del Lys), il manifesto è predisposto anche in lingua tedesca (13). 
2. Il manifesto recante la firma, anche a stampa, del Presidente dell'Ufficio elettorale 
regionale, è trasmesso dal Presidente della Regione (*) ai Sindaci dei Comuni della Regione, i 
quali provvedono per la pubblicazione all'albo comunale ed in altri luoghi pubblici entro il 
quindicesimo giorno anteriore a quello della votazione. 
3. Il Presidente della Regione provvede alla stampa delle schede, redatte a norma dell'articolo 
17, nelle quali l'indicazione del programma elettorale e i relativi contrassegni di lista sono 
riportati secondo l'ordine risultato dal sorteggio. Le schede devono essere bilingui (13a). 
 
Art. 12 (Designazione dei rappresentanti di lista) 
1. Con dichiarazione scritta su carta libera e autenticata con le modalità indicate all'articolo 7, 
comma quattro, i delegati di cui all'articolo 7, comma sei, o persone da essi autorizzate in 
forma autenticata, hanno diritto di designare all'Ufficio di ciascuna sezione e all'Ufficio 
elettorale regionale, due rappresentanti di lista, uno effettivo e l'altro supplente, scegliendoli 
fra gli elettori della Regione che sappiano leggere e scrivere. 
2. L'atto di designazione dei rappresentanti presso gli uffici elettorali di sezione è presentato 
entro il venerdì precedente l'elezione al segretario del Comune che ne deve curare la 
trasmissione ai presidenti delle sezioni elettorali o è presentato direttamente ai singoli 
presidenti delle sezioni sabato pomeriggio, oppure la mattina stessa delle elezioni, purché 
prima dell'inizio della votazione. 
3. L'atto di designazione dei rappresentanti presso l'Ufficio elettorale regionale è presentato 
entro le ore dodici del giorno precedente l'elezione, alla cancelleria del Tribunale di Aosta, la 
quale ne rilascia ricevuta. 
4. Per lo svolgimento del loro compito i delegati di lista devono dimostrare la loro qualifica 
esibendo la ricevuta rilasciata dalla cancelleria del Tribunale all'atto del deposito delle liste 
dei candidati. Nel caso che alla designazione dei rappresentanti di lista provvedano delegati 
dei delegati ai sensi del comma uno, il pubblico ufficiale indicato all'articolo 6, comma 5, 
nell'autenticarne la firma, dà atto dell'esibizione fattagli della ricevuta rilasciata all'atto del 
deposito delle liste (14). 
5. Il rappresentante di ogni lista di candidati ha diritto di assistere a tutte le operazioni 
dell'Ufficio elettorale, sedendo al tavolo dell'ufficio stesso o in prossimità, ma sempre in 
luogo che gli permetta di seguire le operazioni elettorali e può fare inserire succintamente a 
verbale eventuali dichiarazioni. 
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6. Il Presidente, uditi gli scrutatori, può con ordinanza motivata fare allontanare dall'aula il 
rappresentante che eserciti violenza, o che, richiamato due volte, continui a turbare 
gravemente il regolare procedimento delle operazioni elettorali. 
 
Art. 13 (Tessera elettorale) (15) 
1. L'ammissione dell'elettore all'esercizio del diritto di voto è subordinata all'esibizione, 
unitamente ad un documento d'identificazione, della tessera elettorale di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 8 settembre 2000, n. 299 (Regolamento concernente l'istituzione, 
le modalità di rilascio, l'aggiornamento ed il rinnovo della tessera elettorale personale a 
carattere permanente, a norma dell'articolo 13 della legge 30 aprile 1999, n. 120). 
2. In occasione della consultazione elettorale, allo scopo di rilasciare, previa annotazione in 
apposito registro, le tessere elettorali non consegnate o i duplicati delle tessere in caso di 
deterioramento, smarrimento o furto dell'originale, l'ufficio comunale resta aperto nei cinque 
giorni antecedenti l'elezione almeno dalle ore 9 alle ore 19 e nel giorno della consultazione 
per tutta la durata delle operazioni di voto. 
3. Per quanto non previsto dalla presente legge, si applicano le disposizioni di cui al d.p.r. 
299/2000. 
 
Art. 14 (Trasmissione liste elettorali di sezione) 
1. La Commissione elettorale circondariale trasmette al Sindaco le liste elettorali di sezione 
per la votazione almeno dieci giorni prima della data di convocazione dei comizi. 
 
Art. 15 (Accertamento dell'esistenza e del buon stato dei materiali di arredamento dei seggi) 
1. Entro dieci giorni dalla pubblicazione del decreto di convocazione dei comizi elettorali, il 
Sindaco od un assessore da lui delegato, con l'assistenza del segretario comunale, accerta 
l'esistenza e il buono stato delle urne, dei tavoli, dei tramezzi, delle cabine e di quanto altro 
necessario per l'arredamento delle varie sezioni. 
2. Trascorso inutilmente il termine di cui al comma uno, il Presidente della Regione (*), ove 
sia il caso, provvede a far eseguire le predette operazioni anche a mezzo di commissario. 
 
Art. 16 (Consegna locali e materiale elettorale) 
1. Il Sindaco di ogni comune provvede affinché, dalle ore sedici in poi del giorno precedente 
quello di votazione, il Presidente dell'Ufficio elettorale di sezione assuma la consegna del 
locale arredato a sede della sezione e prenda in carico il seguente materiale: 
a) il plico sigillato contenente il bollo della sezione; 
b) le liste degli elettori della sezione autenticate dalla Commissione elettorale circondariale; 
c) l'elenco degli elettori che hanno dichiarato di voler votare nel luogo di cura dove sono 
degenti; 
d) un estratto delle liste di cui alla lettera b) da affiggersi nelle sale della votazione; 
e) tre copie del manifesto contenente le liste dei candidati della circoscrizione; 
f) i verbali di nomina degli scrutatori; 
g) le designazioni dei rappresentanti di liste ricevute a norma dell'articolo 12; 
h) il pacco delle schede che al Sindaco è stato trasmesso sigillato dalla competente struttura 
regionale, con l'indicazione sull'involucro esterno del numero delle schede contenute (15a); 
i) un'urna (16); 
l) una cassetta con la conservazione delle schede autenticate da consegnare agli elettori (16); 
m) un congruo numero di matite copiative per l'espressione del voto; 
n) il pacco degli stampati e della cancelleria occorrenti per il funzionamento della sezione. 
2. Il Presidente dell'ufficio elettorale accerta l'esistenza e il buono stato delle urne e di tutto il 
materiale di arredamento necessario per il regolare svolgimento delle operazioni elettorali e 
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segnala eventuali deficienze al sindaco affinché questi provveda immediatamente e comunque 
prima dell'inizio delle operazioni di votazione (17). 
 
Art. 17 (Caratteristiche delle schede di votazione) 
1. Le schede sono di carta consistente di tipo unico e di identico colore, sono fornite dalla 
competente struttura regionale e sono stampate con le caratteristiche essenziali del modello 
descritto nelle tabelle A e B allegate alla presente legge (17a). 
2. Le schede riproducono in fac-simile, secondo l'ordine risultato dal sorteggio, entro gli 
appositi rettangoli, l'indicazione "programma di lista" o "programma comune" e i contrassegni 
a colori di tutte le liste regolarmente presentate (17b). 
3. Accanto ad ogni singolo contrassegno sono tracciate le linee orizzontali in numero pari a 
quello dei voti di preferenza che l'elettore ha facoltà di esprimere per i candidati della lista 
votata. Sono vietati altri segni o indicazioni. 
4. Le schede devono pervenire all'Ufficio elettorale debitamente piegate. 
 
Art. 18 (Bolli delle sezioni e urne) 
1. Previa intesa tra la Presidenza della Regione (**) ed il Ministero dell'Interno, sono utilizzati 
i bolli delle sezioni, le urne e le cassette in uso per le elezioni della Camera dei deputati. 
2. La competente struttura della Presidenza della Regione (**) provvede ad inviare ai Sindaci 
i plichi sigillati contenenti i bolli delle sezioni non oltre il terzo giorno antecedente quello 
della votazione (17c). 
 
Art. 19 (Composizione degli Uffici elettorali di sezione Albo presidenti di seggio) 
1. In ciascuna sezione è costituito un Ufficio elettorale composto da un Presidente, da quattro 
scrutatori di cui uno, scelto dal Presidente, assume le funzioni di vicepresidente, e da un 
segretario. 
2. Per l'albo delle persone idonee all'ufficio di presidente di seggio elettorale si applicano le 
disposizioni della legge 21 marzo 1990, n. 53, recante misure urgenti atte a garantire maggiori 
efficienza al procedimento elettorale. 
 
Art. 20 (Nomina del Presidente di seggio) 
1. Il Presidente del Tribunale di Aosta, entro il trentesimo giorno precedente quello della 
votazione, nomina i Presidenti di seggio fra le persone iscritte all'albo di cui all'art. 19 e fra i 
magistrati che esercitano il loro ufficio nel circondario del Tribunale di Aosta. A tal fine il 
Presidente del Tribunale di Aosta richiede, preventivamente, al Presidente della Corte 
d'Appello di Torino, stralcio dell'apposito Albo delle persone idonee all'ufficio di presidente 
di seggio elettorale, relativamente ai nominativi delle persone ivi comprese e residenti nei 
Comuni della regione Valle d'Aosta (18). 
2. Il Presidente del Tribunale di Aosta, entro cinque giorni dalla nomina, trasmette ad ogni 
Comune della regione l'elenco dei presidenti di seggio designati alle rispettive sezioni 
elettorali con i relativi indirizzi, dando tempestiva notizia delle eventuali successive 
variazioni. 
3. Della nomina è data comunicazione agli interessati entro il ventesimo giorno anteriore a 
quello della votazione, tramite i Comuni di residenza. 
4. In caso di impedimento del Presidente, che sopravvenga in condizioni tali da non 
consentirne la surrogazione normale, assume la Presidenza il Sindaco o un suo delegato. 
 
Art. 21 (Nomina degli scrutatori e dei segretari di seggio) 
1. Fra il venticinquesimo e il ventesimo giorno antecedenti la data stabilita per la votazione, la 
commissione elettorale comunale procede, in pubblica adunanza, preannunciata due giorni 
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prima con un avviso affisso nell'albo pretorio del Comune, alla presenza dei rappresentanti di 
lista della prima sezione del Comune, se designati, al sorteggio, per ogni sezione elettorale del 
Comune medesimo, di un numero di nominativi compresi nell'albo degli scrutatori di cui 
all'articolo 1 della legge 8 marzo 1989, n. 95, e successive modificazioni, recante norme per 
l'istituzione dell'albo e per il sorteggio delle persone idonee all'ufficio di scrutatore, pari al 
numero di quelli occorrenti per la costituzione del seggio. 
2. Il Sindaco o il commissario notifica ai sorteggiati, nel più breve tempo e comunque non 
oltre il quindicesimo giorno precedente quello della votazione, l'avvenuta nomina per mezzo 
di un ufficiale giudiziario o di un messo comunale. L'eventuale grave impedimento deve 
essere comunicato, entro quarantotto ore dalla notifica della nomina, al Sindaco o al 
commissario, che provvede a sostituire gli impediti con elettori sorteggiati nell'albo degli 
scrutatori di cui al comma 1 (18a). 
3. Il Presidente del seggio, prima dell'insediamento dell'Ufficio elettorale di sezione, sceglie il 
segretario fra gli iscritti nelle liste elettorali del comune in possesso di titolo di studio non 
inferiore al diploma di istruzione secondaria di secondo grado. 
4. La nomina degli scrutatori sorteggiati per sostituire quelli impediti è notificata agli 
interessati non oltre il terzo giorno precedente quello della votazione. 
 
Art. 22 (Cause escludenti dalla carica di Presidente di seggio, di scrutatori e di segretario) 
1. Sono esclusi dalle funzioni di Presidente di seggio, di scrutatore e di segretario: 
a) coloro che alla data delle elezioni, hanno superato il settantesimo anno di età; 
b) (18b) 
c) gli appartenenti a Forze armate in servizio; 
d) (18c) 
e) i candidati alle elezioni per le quali si svolge la votazione. 
 
Art. 23 (Trattamento economico) 
1. L'onorario e il trattamento economico di missione, per tutti i componenti degli Uffici 
elettorali di sezione, sono corrisposti dai Comuni nella misura prevista dalle disposizioni 
vigenti (18d). 
 
Art. 24 (Obbligatorietà della carica di Presidente di seggio) 
1. L'Ufficio di Presidente di seggio è obbligatorio per le persone designate. 
2. Lo scrutatore che assume le funzioni di vicepresidente coadiuva il Presidente e ne fa le veci 
in caso di assenza o di impedimento. 
3. Tutti i membri dell'Ufficio, compresi i rappresentanti di lista, sono considerati, per ogni 
effetto di leggi, pubblici ufficiali durante l'esercizio delle loro funzioni. 
 
Art. 25 (Costituzione Ufficio elettorale) 
1. Alle ore sedici del giorno che precede le elezioni, il presidente costituisce l'Ufficio 
elettorale, chiamando a farne parte gli scrutatori e il segretario e invitando ad assistere alle 
operazioni elettorali i rappresentanti delle liste dei candidati. 
2. Il Presidente, nel caso di assenza di uno o di tutti gli scrutatori, chiama in sostituzione 
alternativamente l'anziano e il più giovane tra gli elettori presenti che sappiano leggere e 
scrivere e non siano rappresentanti di liste di candidati, e per i quali non sussista alcuna delle 
cause di esclusione di cui all'articolo 22. 
 
Art. 26 (Sala della votazione) 
1. La sala della votazione deve avere una sola porta d'ingresso aperta al pubblico. 
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2. La sala deve essere divisa in due compartimenti da un solido tramezzo, con un'apertura 
centrale per il passaggio. 
3. Il primo compartimento, in comunicazione diretta con la porta di ingresso, è riservato agli 
elettori, i quali possono entrare in quello riservato all'Ufficio elettorale soltanto per votare, 
trattenendovi il tempo strettamente necessario. 
4. Il tavolo dell'ufficio deve essere collocato in modo che i rappresentanti di lista possano 
girarvi attorno, allorché sia stata chiusa la votazione. L'urna deve essere fissata sul tavolo 
stesso e essere sempre visibile a tutti (18e). 
5. Ogni sala deve avere da due a quattro cabine destinate alla votazione o, quanto meno, da 
due a quattro tavoli separati l'uno dall'altro, addossati a una parete a conveniente distanza dal 
tavolo dell'ufficio e dal tramezzo, e muniti da ogni parte di ripari, in modo che sia assicurata 
l'assoluta segretezza del voto. 
6. Le porte e le finestre che si aprono nella parete adiacente ai tavoli, ad una distanza minore 
di due metri dal loro spigolo più vicino, deve essere chiuse in modo da impedire la vista ed 
ogni comunicazione dal di fuori. 
7. L'estratto delle liste degli elettori e le copie del manifesto contenente le liste dei candidati 
devono essere affissi in maniera visibile, durante il corso delle operazioni elettorali, in modo 
che possano essere letti dagli intervenuti. 
 
TITOLO IV  
Votazione 
 
Art. 27 (Ufficio elettorale: operazioni preliminari al voto) (19) 
1. Appena accertata la costituzione dell'ufficio, il presidente, dopo aver preso nota sulla lista 
sezionale degli elettori compresi nell'elenco di cui all'articolo 16, comma 1, lettera c), estrae a 
sorte il numero progressivo di ogni gruppo di cento schede, le quali devono essere autenticate 
dagli scrutatori designati dal presidente. 
2. Il presidente apre il pacco delle schede e distribuisce agli scrutatori un numero di schede 
corrispondenti a quello degli elettori iscritti nella sezione. 
3. Lo scrutatore appone la sua firma a tergo di ciascuna scheda. 
4. Durante le operazioni di cui al presente articolo, nessuno può allontanarsi dalla sala. 
5. Nel processo verbale si fa menzione della serie di schede firmate da ciascuno scrutatore. 
6. Il presidente, constatata l'integrità del sigillo che chiude il plico contenente il bollo della 
sezione, apre il plico e, dopo aver fatto attestazione nel verbale del numero indicato sul bollo, 
imprime il bollo stesso a tergo di ciascuna scheda. 
7. Il presidente depone le schede nell'apposita cassetta e, sotto la sua personale responsabilità, 
provvede alla custodia delle schede rimaste nel pacco, di cui all'articolo 16, comma 1, lettera 
h). 
8. Compiute queste operazioni, il presidente, dopo aver provveduto a sigillare l'urna, la 
cassetta o la scatola contenente le schede e a chiudere il plico contenente tutte le carte, i 
verbali ed il timbro della sezione, rimanda le ulteriori operazioni alle ore sette del giorno 
seguente, affidando la custodia dell'urna, della cassetta contenente le schede firmate e dei 
documenti alla forza pubblica. 
9. Alle ore sette antimeridiane del giorno fissato per la votazione, il presidente riprende le 
operazioni elettorali e, previa constatazione dell'integrità dei mezzi precauzionali apposti agli 
accessi della sala e dei sigilli dell'urna e dei plichi, dichiara aperta la votazione, che deve 
terminare alle ore ventidue del giorno stabilito per la votazione. 
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Art. 28 (Accesso alla sala della votazione) 
1. Ha diritto di votare chi è iscritto nelle liste degli elettori, fatte salve le eccezioni previste 
dall'articolo 30. 
2. Ha inoltre diritto di votare chi presenti una sentenza che lo dichiara elettore della 
circoscrizione. 
3. Possono entrare nella sala della votazione soltanto gli elettori che presentano la tessera 
elettorale da cui risulti l'iscrizione alla rispettiva sezione (19a) 
4. E' assolutamente vietato portare armi o strumenti atti ad offendere. 
 
Art. 29 (Mantenimento dell'ordine pubblico nel seggio) 
1. Il Presidente del seggio è incaricato della polizia dell'adunanza ed esercita le funzioni di cui 
all'articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, recante 
Testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei Deputati. 
 
Art. 30 (Votazione in sezione diversa dalla propria) 
1. Il presidente, gli scrutatori, i rappresentanti delle liste dei candidati e il segretario del seggio 
votano, previa esibizione della tessera elettorale (****), nella sezione presso la quale 
esercitano il loro ufficio, anche se siano iscritti come elettori in altra sezione o in altro 
Comune della Regione. 
2. I degenti in ospedali e case di cura siti in Valle d'Aosta, purché iscritti nelle liste elettorali 
di un Comune della Regione, sono ammessi a votare nel luogo del ricovero con le modalità di 
cui agli artt. 51, 52 e 53 del d.p.r 361/1957 e dell'articolo 9 della legge 23 aprile 1976, n. 136, 
recante riduzione dei termini e semplificazione del procedimento elettorale (20). 
3. I detenuti in luoghi di detenzione o di custodia preventiva siti in Valle d'Aosta aventi diritto 
al voto sono ammessi a votare con le modalità di cui agli artt. 8 e 9 della l. 136/1976, purché 
iscritti nelle liste elettorali di un Comune della Regione (20a). 
4. I militari delle forze armate nonché gli appartenenti a corpi organizzati militarmente per il 
servizio dello Stato, alle Forze di polizia, al Corpo valdostano dei vigili del fuoco ed al Corpo 
forestale della Valle d'Aosta sono ammessi a votare nel comune della Regione in cui si 
trovano per causa di servizio, sempre che siano iscritti nelle liste elettorali di un Comune della 
Regione e siano in possesso della tessera elettorale (20b). 
 
Art. 31 (Espressione del voto) 
1. Il voto è dato personalmente dall'elettore nell'interno della cabine o di analoga attrezzatura 
a norma dell'articolo 26, comma cinque. 
2. Se l'espressione del voto non è avvenuta nella cabina, il Presidente dell'Ufficio rifiuta la 
scheda presentatagli e, se l'elettore, inviato, non si reca nella cabina, lo esclude dal voto e ne 
fa prendere nota nel verbale. 
3. Gli elettori non possono farsi rappresentare né inviare il voto per iscritto. 
4. I ciechi, i privi delle mani e gli affetti da paralisi o da altro impedimento di analoga gravità 
esercitano il diritto elettorale con l'aiuto di un cittadino iscritto nelle liste elettorali di un 
qualunque Comune della Repubblica che sia stato volontariamente scelto dall'interessato 
come accompagnatore (20c). 
5. Nessun elettore può esercitare la funzione di accompagnatore per più di un invalido. Sulla 
sua tessera elettorale (****) è fatta apposita annotazione dal presidente del seggio nel quale 
ha assolto tale compito. 
6. I presidenti di seggio devono richiedere agli accompagnatori la tessera elettorale (****), 
per constatare se hanno già in precedenza esercitato la funzione predetta. 
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7. L'accompagnatore consegna la tessera elettorale dell'elettore accompagnato. Il presidente 
del seggio accerta, con apposita domanda, se l'elettore abbia scelto liberamente il suo 
accompagnatore e ne conosca il nome e cognome; quindi registra a parte, nel verbale, tale 
modalità di votazione, indicando il motivo specifico dell'assistenza nella votazione, 
eventualmente il nome dell'autorità sanitaria che ha accertato l'impedimento ed il nome e 
cognome dell'accompagnatore (20d). 
8. Il certificato medico, eventualmente esibito, attestante l'invalidità è allegato al verbale ed è 
valido soltanto se rilasciato dalla competente autorità sanitaria secondo le disposizioni 
previste dall'articolo 56 del d.p.r. 361/1957 (21). 
9. L'annotazione del diritto al voto assistito, di cui al comma 4, è inserita su richiesta 
dell'interessato, corredata della relativa documentazione, a cura del comune di iscrizione 
elettorale, mediante apposizione di un corrispondente simbolo o codice nella tessera elettorale 
personale, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di riservatezza personale ed in 
particolare del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia dei dati 
personali) (21a). 
 
Art. 32 (Identificazione degli elettori) 
1. Gli elettori sono ammessi a votare man mano che si presentano al seggio elettorale, 
indipendentemente dall'ordine di iscrizione nella lista. 
2. Per quanto concerne l'identificazione dell'elettore si applicano le disposizioni previste 
dall'articolo 57 del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361. 
 
Art. 33 (Ricevimento, compilazione e riconsegna della scheda di votazione) 
1. L'elettore di cui sia stata riconosciuta l'identità personale esibisce la tessera elettorale, sulla 
quale uno scrutatore appone nell'apposito spazio il timbro della sezione, provvedendo, altresì, 
ad annotare il numero della tessera stessa nell'apposito registro. L'elettore, dopo aver ricevuto 
dal presidente la scheda e una matita copiativa, si reca nella cabina per compilare e piegare la 
scheda. (22) 
2. La scheda debitamente piegata è presentata al Presidente, che la depone nell'urna. 
3. Con la scheda votata deve essere restituita anche la matita. 
4. L'elettore, se riscontra che la scheda consegnatagli è deteriorata ovvero se egli, per 
negligenza o ignoranza l'abbia deteriorata, può chiederne al Presidente una seconda, 
restituendo però la prima la quale è messa in piego, dopo che il Presidente vi abbia scritto 
"scheda deteriorata" aggiungendo la sua firma. 
5. Nella colonna della lista di sezione è annotata la consegna della nuova scheda. 
6. Avvenuto il deposito della scheda nell'urna, uno degli scrutatori attesta, apponendo la 
propria firma nell'apposita colonna, che l'elettore ha votato. 
7. Le schede non conformi a quelle prescritte dall'articolo 17 o mancanti del bollo non sono 
poste nell'urna e gli elettori che le abbiano presentate senza farne rilevare l'irregolarità non 
possono più votare. Dette schede sono vidimate immediatamente dal Presidente e da almeno 
due scrutatori ed allegate al processo verbale. 
 
Art. 34 (Voti di lista e di preferenza) 
1. Una scheda valida rappresenta un voto di lista. 
2. L'elettore può manifestare la preferenza esclusivamente per candidati della lista da lui 
votata. Il numero massimo delle preferenze è di tre. (23). 
3. Il voto di preferenza si esprime scrivendo con la matita copiativa, nelle apposite righe 
tracciate a fianco del contrassegno della lista votata, il nome e cognome o solo il cognome dei 
candidati preferiti, compresi nella lista medesima. In caso di identità di cognome tra candidati, 
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deve scriversi sempre il nome e cognome e, ove occorra, data e luogo di nascita. E' possibile 
indicare il numero arabo corrispondente a coloro che si vogliono votare. 
4. Qualora il candidato abbia due cognomi, l'elettore nel dare la preferenza può scriverne uno 
dei due. L'indicazione deve contenere, a tutti gli effetti, entrambi i cognomi quando vi sia 
possibilità di confusione tra i candidati. 
5. (23a) 
6. Se l'elettore non abbia indicato alcun contrassegno di lista ma abbia scritto una o più 
preferenze per candidati compresi tutti nella medesima lista, s'intende che abbia votato la lista 
nella quale appartengono i preferiti. 
7. Se l'elettore abbia segnato più di un contrassegno di lista, ma abbia scritto una o più 
preferenze per candidati appartenenti ad una soltanto di tali liste, il voto è attribuito alla lista 
cui appartengono i candidati indicati. 
8. Le preferenze espresse in eccedenza al numero stabilito al comma due sono nulle. 
9. Sono vietati altri segni o indicazioni. 
 
Art. 35 (Ulteriori modalità per l'indicazione delle preferenze) 
1. L'indicazione delle preferenze può essere fatta scrivendo invece dei cognomi i numeri con i 
quali sono contrassegnati nella lista i candidati preferiti. Tali preferenze sono efficaci purché 
siano comprese nello spazio a fianco del contrassegno votato. 
2. Se l'elettore non abbia indicato alcun contrassegno di lista, ma abbia espresso le preferenze 
mediante numeri nello spazio posto a fianco di un contrassegno, s'intende che abbia votato la 
lista alla quale appartiene il contrassegno medesimo. 
3. Le preferenze espresse in numeri sulla stessa riga sono nulle se ne derivi incertezza; 
tuttavia sono valide agli effetti dell'attribuzione del voto di lista a norma del comma due. 
4. Sono nulle le preferenze nelle quali il candidato non sia designato con la chiarezza 
necessaria a distinguerlo da ogni altro candidato della stessa lista. Sono, altresì, nulle le 
preferenze per candidati compresi in una lista diversa da quella votata. 
 
Art. 36 (Chiusura della votazione) 
1. La votazione prosegue fino alle ore ventidue; tuttavia, gli elettori che a tale ora si trovano 
ancora nei locali del seggio sono ammessi a votare anche oltre il termine predetto. 
 
Art. 37 (Decisione provvisoria sugli incidenti) (23b) 
1. Il Presidente dell'Ufficio elettorale, udito il parere degli scrutatori, si pronuncia in via 
provvisoria sui reclami, anche orali, sulle difficoltà e sugli incidenti relativi alle operazioni 
della sezione, dandone conto nel verbale. 
 
Art. 38 (Obbligatorietà di un numero minimo di presenti nell'Ufficio elettorale) 
1. Tre membri almeno dell'Ufficio elettorale, fra i quali il Presidente o il vicepresidente, 
devono trovarsi sempre presenti a tutte le operazioni elettorali. 
 
TITOLO V  
Dello scrutinio 
 
Art. 39 (Accertamento del numero dei votanti) 
1. Dopo che gli elettori hanno votato, il Presidente del seggio: 
a) dichiara chiusa la votazione; 
b) provvede a sigillare l'urna contenente le schede votate; 
c) accerta il numero dei votanti risultante dalla lista autenticata dalla Commissione elettorale 
circondariale nonché, per i votanti di cui all'articolo 30, dalle liste previste dagli artt. 52 e 53 
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del decreto del Presidente della Repubblica del 30 marzo 1957, n. 361, e dalla lista prevista 
dall'articolo 9 della legge 23 aprile 1976, n. 136, riscontrando il totale con quello risultante dal 
registro contenente i numeri delle tessere elettorali. Queste liste devono essere vidimate dal 
Presidente e da due scrutatori (23c); 
d) conta le schede autenticate e non impiegate nella votazione e riscontra se, calcolati come 
votanti gli elettori che dopo aver ricevuto la scheda non l'abbiano riportata o ne abbiano 
consegnata una mancante del bollo, corrispondono al numero degli elettori iscritti che non 
hanno votato; 
e) forma un plico, da inviare, immediatamente, al Tribunale ordinario (***) di Aosta, 
contenente le liste vidimate, il registro contenente i numeri delle tessere elettorali di cui alla 
lettera c) e tutte le schede autenticate e non autenticate sopravanzate di cui alla lettera d) 
nonché quelle rimaste nel pacco consegnato al presidente dal Sindaco, sigillando con il bollo 
dell'ufficio e con la firma di tutti i componenti dell'Ufficio, nonché dei rappresentanti delle 
liste dei candidati che lo vogliano (23d); 
f) racchiude il bollo, i verbali, nonché gli altri documenti e carte relativi alle operazioni 
elettorali in apposito plico sigillato; 
g) rinvia le operazioni alle ore otto del mattino successivo e dopo aver fatto sfollare la sala da 
tutti gli estranei al seggio scioglie l'adunanza. 
2. Il plico di cui al comma uno, lettera e), deve essere rimesso immediatamente, prima che 
inizino le operazioni di scrutinio, per il tramite del Comune, al Tribunale ordinario (***) di 
Aosta, che ne rilascia ricevuta (24). 
3. Il Presidente dell'ufficio provvede alla custodia esterna della sala in maniera che nessuno 
possa entrarvi. 
4. E' tuttavia consentito ai rappresentanti di lista di trattenersi all'esterno della sala durante il 
tempo in cui questa rimane chiusa. 
5. Le operazioni previste dal comma uno devono essere eseguite nell'ordine indicato e del 
compimento delle stesse deve farsi menzione nel processo verbale. 
 
Art. 40 (Spoglio dei voti) 
1. Alle ore otto del giorno successivo alla votazione, il Presidente, dopo aver ricostituito 
l'ufficio e constatata l'integrità dei mezzi precauzionali apposti agli accessi della sala e dei 
sigilli dell'urna e del plico di cui all'articolo 39, comma 1, lettera f), dispone la ripresa 
immediata delle operazioni iniziando lo spoglio dei voti (25). 
2. Le operazioni di spoglio dei voti devono svolgersi senza interruzione ed essere ultimate 
entro le ore tredici del giorno stesso. 
3. Uno degli scrutatori, designato a sorte, estrae dall'urna, in successione, ogni scheda, la 
dispiega e la consegna al Presidente, il quale proclama ad alta voce il contrassegno della lista 
votata e, ove occorra, il numero progressivo della lista per la quale è dato il voto e le eventuali 
preferenze espresse; passa, quindi, la scheda ad altro scrutatore che, insieme con il segretario, 
prende nota del numero dei voti di ciascuna lista e dei voti di preferenza (25a). 
4. Il segretario proclama ad alta voce i voti di lista ed i voti di preferenza. Un terzo scrutatore 
pone la scheda, il cui voto è stato spogliato, nella cassetta o scatola dalla quale furono tolte le 
schede non usate. Quando una scheda non contiene alcuna espressione di voto, sul retro della 
scheda è subito impresso il timbro della sezione. 
5. E' vietato estrarre dall'urna una scheda se quella precedentemente estratta non sia stata 
posta nella cassetta o scatola, dopo lo spoglio del voto (25b). 
6. E' vietato eseguire lo scrutinio dei voti di preferenza separatamente dallo scrutinio dei voti 
di lista. 
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7. Le schede possono essere toccate soltanto dai componenti del seggio. Terminato lo 
scrutinio delle schede, il totale dei voti di preferenza conseguiti da ciascun candidato è 
riportato nel verbale e nelle tabelle di scrutinio sia in cifre che in lettere. 
8. Il numero totale delle schede scrutinate deve corrispondere al numero degli elettori che 
hanno votato. Il presidente accerta personalmente la corrispondenza numerica delle cifre 
segnate nelle varie colonne del verbale col numero degli iscritti, dei votanti, dei voti validi 
assegnati, delle schede nulle, delle schede bianche, delle schede contenenti voti nulli e delle 
schede contenenti voti contestati, verificando la congruità dei dati e dandone pubblica lettura 
ed espressa attestazione nei verbali. 
9. Tutte queste operazioni devono essere compiute nell'ordine indicato; del compimento e del 
risultato di ciascuna di esse deve farsi menzione nel verbale. 
 
Art. 41 (Validità dei voti) 
1. La validità dei voti contenuti nella scheda deve essere ammessa ogni qualvolta possa 
desumersi la volontà effettiva dell'elettore (25c). 
2. E' considerato valido, intendendosi votata la lista alla quale appartengono i candidati 
preferiti, il voto espresso senza l'indicazione del contrassegno di lista ma con la sola 
espressione non equivoca di una o più preferenze di candidati appartenenti alla medesima 
lista. 
 
Art. 42 (Nullità dei voti) 
1. Sono nulli i voti contenuti in schede: 
a) che presentino scritture e segni tali da far ritenere, in modo inoppugnabile, che l'elettore 
abbia voluto far riconoscere il proprio voto; 
b) nelle quali l'elettore ha espresso voti per più di una lista e non sia possibile identificare la 
lista prescelta, nemmeno con l'indicazione di alcuno dei candidati. 
2. Sono, altresì, nulli i voti contenuti in schede che non siano quelle prescritte dall'articolo 17 
o che non portano il bollo richiesto dall'articolo 27, comma sei (26). 
 
Art. 43 (Decisione provvisoria sulla nullità dei voti) 
1. Il Presidente, udito il parere degli scrutatori: 
a) pronunzia in via provvisoria, facendolo risultare dal verbale, sopra i reclami anche orali, le 
difficoltà e gli incidenti intorno alle operazioni della sezione, nonché sulla nullità dei voti; 
b) decide, in via provvisoria, sull'assegnazione o meno dei voti contestati per qualsiasi causa 
e, nel dichiarare il risultato dello scrutinio, dà atto del numero dei voti di lista e dei voti di 
preferenza contestati ed assegnati provvisoriamente e di quelli dei voti contestati e 
provvisoriamente non assegnati, ai fini dell'ulteriore esame da compiersi da parte dell'Ufficio 
elettorale regionale ai sensi dell'articolo 49. 
2. I voti contestati devono essere raggruppati, per le singole liste e per i singoli candidati, a 
seconda dei motivi di contestazione che devono essere dettagliatamente descritti. 
3. Le schede corrispondenti ai voti nulli o contestati a qualsiasi effetto e per qualsiasi causa, 
siano stati questi ultimi provvisoriamente assegnati o non assegnati, e le carte relative ai 
reclami ed alle proteste devono essere immediatamente vidimati dal presidente e da almeno 
due scrutatori. 
 
Art. 44 (Formazione dei plichi elettorali) 
1. Alla fine delle operazioni di scrutinio, il presidente del seggio procede alla formazione: 
a) del plico contenente le schede corrispondenti a voti contestati per qualsiasi effetto e per 
qualsiasi causa e le carte relative ai reclami ed alle proteste; 
b) del plico contenente le schede corrispondenti a voti nulli; 
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c) del plico contenente le schede deteriorate e le schede consegnate senza bollo o firma dello 
scrutatore; 
d) del plico contenente le schede corrispondenti a voti validi ed una copia delle tabelle di 
scrutinio. 
2. I predetti plichi devono recare l'indicazione della sezione, il sigillo col bollo dell'ufficio, le 
firme dei rappresentanti di lista presenti e quelle del presidente e di almeno due scrutatori. 
3. I plichi di cui alle lettere a), b) e c) devono essere allegati, con una copia delle tabelle di 
scrutinio, al verbale destinato all'Ufficio elettorale regionale. 
4. Il plico di cui alla lettera d) deve essere depositato nella cancelleria del Tribunale ordinario 
(***), ai sensi dell'articolo 47, comma quattro, e conservato per le esigenze inerenti alla 
verifica dei poteri. 
5. I plichi contenenti gli atti dello scrutinio devono essere recapitati, al termine delle 
operazione del seggio, dal presidente o, per sua delegazione scritta, da uno scrutatore al 
sindaco del comune, il quale provvederà al sollecito inoltro agli uffici cui sono diretti. 
 
Art. 45 (Sospensione delle operazioni di scrutinio per causa di forza maggiore) 
1. Se per causa di forza maggiore l'ufficio non può ultimare le operazioni di cui agli artt. 39 e 
40 entro il termine indicato dall'articolo 40, comma due, il Presidente deve, entro le ore 
diciassette del giorno successivo a quello della votazione, compiere le seguenti operazioni: 
a) formare un plico contenente tutte le schede spogliate e i due esemplari delle tabelle di 
scrutinio; 
b) chiudere l'urna contenente le schede non spogliate; 
c) formare un plico contenente i verbali e tutti gli altri documenti ed atti relativi alle 
operazioni elettorali. Prima di chiudere il plico si dà atto nel verbale di tutte le operazioni 
compiute fino a quel momento. 
2. All'urna e ai plichi devono apporsi la indicazione della sezione, il sigillo con il bollo 
dell'Ufficio nonché le firme del Presidente e di almeno due scrutatori. 
3. Il materiale di cui alle lettere a), b) e c) del comma uno è portato dal Presidente (27), con 
l'assistenza di un componente del seggio, alla cancelleria del Tribunale di Aosta e consegnato 
al Cancelliere, che ne diviene personalmente responsabile. 
4. In caso di inadempimento, il Presidente del Tribunale può far sequestrare i verbali, le urne, 
le schede e le carte ovunque si trovino, accertando nel contempo le cause delle inadempienze 
ed i responsabili delle medesime. 
 
Art. 46 (Verbale delle operazioni elettorali) 
1. Il verbale delle operazioni dell'Ufficio elettorale di sezione è redatto dal segretario in 
duplice esemplare, firmato in ciascun foglio e sottoscritto, seduta stante, da tutti i membri 
dell'Ufficio e dai rappresentanti delle liste presenti. 
2. Nel verbale deve essere presa nota di tutte le operazioni prescritte dalla presente legge e 
deve farsi menzione di tutti i reclami presentati, delle proteste fatte, dei voti contestati, siano 
stati o non attribuiti provvisoriamente alle liste o ai candidati e delle decisioni del presidente, 
nonché delle firme e dei sigilli. 
 
Art. 47 (Operazioni successive a quelle di scrutinio) 
1. Il Presidente dell'Ufficio elettorale, al termine delle operazioni di scrutinio, dichiara il 
risultato nel verbale, di cui fa compilare un estratto, contenente i risultati della votazione e 
dello scrutinio, che provvede a rimettere subito alla Presidenza della Regione (**), tramite il 
Comune. 
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2. Il verbale è poi immediatamente chiuso in un plico, che deve essere sigillato col bollo 
dell'ufficio e firmato dal presidente, da almeno due scrutatori e dai rappresentanti delle liste 
presenti. L'adunanza è poi sciolta immediatamente. 
3. Il presidente o, per sua delegazione scritta, due scrutatori, recano immediatamente il plico 
chiuso e sigillato contenente un esemplare del verbale con le schede e tutti i plichi e i 
documenti di cui all'articolo 44, comma tre, alla cancelleria del Tribunale di Aosta. 
4. Il plico delle schede spogliate, insieme con l'estratto del verbale relativo alla formazione e 
all'invio di esso nei modi prescritti dall'articolo 45, è portato subito da due membri almeno 
dell'Ufficio della sezione al Tribunale ordinario (***), il quale, accertata l'integrità dei sigilli e 
delle firme, vi appone pure il sigillo del Tribunale ordinario (***) e la propria firma e redige 
verbale della consegna. 
5. L'altro esemplare del suddetto verbale è depositato, nella stessa giornata, nella segreteria 
del Comune dove ha sede la sezione, ed ogni elettore della circoscrizione ha diritto di 
prenderne conoscenza. Il deposito è reso noto con avviso affisso all'albo comunale. 
 
Art. 48 (Elenco degli elettori che non hanno votato) (28) 
 
Art. 49 (Operazione dell'ufficio elettorale regionale) 
1. Entro ventiquattro ore dal ricevimento degli atti, l'Ufficio elettorale regionale procede con 
l'assistenza del cancelliere alle seguenti operazioni: 
a) effettua lo spoglio delle schede eventualmente inviate dalle sezioni, in conformità 
dell'articolo 45, osservando in quanto siano applicabili le disposizioni degli artt. 34, 35, 39, 
40, 41, 42, 43, 44, 46 e 47 (28a); 
b) procede, per ogni sezione, al riesame delle schede contenenti voti contestati e 
provvisoriamente non assegnati e, tenendo presenti le annotazioni riportate a verbale e le 
proteste e i reclami presentati in proposito, decide, ai fini della proclamazione, 
sull'assegnazione o meno dei relativi voti e provvede a rimettere un estratto del verbale 
concernente tali operazioni alla segreteria del Comune dove ha sede la sezione. 
2. Ultimato il riesame, il Presidente dell'Ufficio elettorale regionale fa chiudere per ogni 
sezione le schede riesaminate, assegnate e non assegnate, in unico plico che, suggellato e 
firmato è allegato all'esemplare del verbale di cui all'articolo 54, comma quattro. 
 
Art. 50 (Determinazione del numero dei seggi da attribuire) (28b) 
1. Compiute le operazioni di cui all'articolo 49, l'Ufficio elettorale regionale, con l'eventuale 
assistenza degli esperti di cui all'articolo 8, comma 2: 
a) determina la cifra elettorale di ciascuna lista. La cifra elettorale di lista è data dalla somma 
dei voti validi di lista ottenuti da ciascuna lista nelle singole sezioni; 
b) divide la somma delle cifre elettorali di tutte le liste per il numero dei consiglieri da 
eleggere, trascurando la parte decimale, e successivamente elimina da tutte le operazioni di 
cui al presente articolo le liste che non hanno raggiunto tale quoziente; 
c) moltiplica per due il quoziente di cui alla lettera b); tale prodotto rappresenta la soglia 
minima per partecipare all'attribuzione dei seggi; 
d) determina, per le finalità di cui al comma 2, lettera b), e di cui all'articolo 50bis, la cifra 
elettorale di ogni gruppo di liste che ha presentato un programma elettorale comune, di 
seguito denominato gruppo, che è data dalla somma dei voti validi ottenuti da ciascuna delle 
liste del gruppo che ha raggiunto il quoziente di cui alla lettera b), a condizione che almeno 
una delle predette liste abbia raggiunto la soglia minima di cui alla lettera c). 
2. Ultimate le operazioni di cui al comma 1, l'Ufficio elettorale regionale verifica se si sia 
realizzata una delle seguenti situazioni: 
a) se una lista singola o un gruppo abbia conseguito almeno 21 seggi. A tal fine: 
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1) divide la somma dei voti validi di tutte le liste che hanno raggiunto la soglia minima di cui 
al comma 1, lettera c), per il numero dei consiglieri da eleggere, trascurando la parte 
decimale, ottenendo così il quoziente elettorale regionale di attribuzione; 
2) verifica quante volte il quoziente elettorale regionale di attribuzione di cui al numero 1) è 
contenuto nei voti validi di ogni lista che ha raggiunto la soglia minima di cui al comma 1, 
lettera c), evidenziando i rispettivi resti e aggiungendo i seggi eventualmente non assegnati 
alle liste che hanno i maggiori resti; 
3) somma i seggi delle liste facenti parte del medesimo gruppo; 
4) attribuisce ad ogni lista il numero di seggi ottenuti sulla base delle operazioni di cui ai 
numeri 1) e 2); 
b) se nessuna lista singola o nessun gruppo abbia conseguito almeno 21 seggi, ma una lista 
singola o un gruppo abbia superato il 50 per cento della somma dei voti validi di cui al 
comma 1, lettera a), con esclusione dei voti delle liste che non hanno raggiunto il quoziente di 
cui alla lettera b) dello stesso comma. In tal caso: 
1) attribuisce 21 seggi alla lista o al gruppo che ha superato tale percentuale; 
2) procede alle operazioni di cui al comma 5 e, se del caso, a quelle di cui al comma 4; 
c) se una lista singola o un gruppo abbia conseguito, sulla base delle operazioni di cui alla 
lettera a), almeno 18 seggi, ma non abbia superato il 50 per cento della somma dei voti validi 
di cui al comma 1, lettera a), con esclusione dei voti delle liste che non hanno raggiunto il 
quoziente di cui alla lettera b) dello stesso comma. In tal caso attribuisce ad ogni lista il 
numero di seggi ottenuti sulla base delle operazioni di cui alla lettera a). 
3. Qualora non si sia verificata alcuna delle situazioni di cui al comma 2, si procede ad un 
turno di ballottaggio con le modalità di cui all'articolo 50bis. 
4. Se la situazione di cui al comma 2, lettera b), riguardi un gruppo, al fine di ripartire i seggi 
all'interno dello stesso l'Ufficio elettorale regionale: 
a) divide la somma dei voti validi delle liste del gruppo che hanno superato la soglia minima 
di cui al comma 1, lettera c), per il numero dei seggi spettanti alle liste del gruppo medesimo, 
trascurando la parte decimale; 
b) attribuisce ad ogni lista che ha superato la soglia minima di cui al comma 1, lettera c), tanti 
seggi quante volte il quoziente di cui alla lettera a) risulti contenuto nel totale dei voti validi di 
ciascuna lista, evidenziando i rispettivi resti; 
c) attribuisce alle liste che hanno i maggiori resti i seggi eventualmente non assegnati a 
seguito della divisione di cui alla lettera b). 
5. Successivamente alle eventuali operazioni di cui al comma 4, al fine di ripartire i restanti 
seggi tra le altre liste che hanno superato la soglia minima di cui al comma 1, lettera c), 
l'Ufficio elettorale regionale: 
a) divide la somma dei voti validi di tali liste per il numero dei seggi spettanti alle liste 
medesime, trascurando la parte decimale; 
b) attribuisce alle stesse tanti seggi quante volte il quoziente di cui alla lettera a) risulti 
contenuto nel totale dei voti validi di ciascuna lista, evidenziando i rispettivi resti; 
c) attribuisce alle liste che hanno i maggiori resti i seggi eventualmente non assegnati a 
seguito della divisione di cui alla lettera b). 
6. In caso di parità di resti, il seggio è attribuito alla lista che ha ottenuto la minore cifra 
elettorale. A parità di quest'ultima, si procede a sorteggio. 
 
Art. 50bis (Turno di ballottaggio) (29) 
1. Il turno di ballottaggio si svolge la seconda domenica successiva al voto del primo turno. 
2. Al turno di ballottaggio partecipano le liste singole o i gruppi che hanno ottenuto le due 
maggiori cifre elettorali al primo turno, come determinate all'articolo 50, comma 1, lettere a) e 
d). 
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3. La scheda per il ballottaggio, con le caratteristiche di cui all'articolo 17, comma 1, è 
stampata con le caratteristiche essenziali del modello descritto nelle tabelle C e D allegate alla 
presente legge. 
4. La scheda di ballottaggio riproduce in fac-simile, secondo l'ordine risultato dal sorteggio 
del primo turno, entro gli appositi rettangoli, l'indicazione "programma di lista" o "programma 
comune" e i contrassegni a colori delle liste. 
5. Il voto si intende validamente assegnato alle liste singole o al gruppo se è espresso con una 
delle seguenti modalità: 
a) tracciando un segno sul contrassegno di lista; 
b) tracciando un segno nel rettangolo che contiene il contrassegno o i contrassegni di lista. 
6. Per lo svolgimento del turno di ballottaggio si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni relative allo svolgimento del primo turno. 
7. L'Ufficio elettorale regionale attribuisce 18 seggi alla lista singola o al gruppo che ottiene il 
maggior numero di voti validi al turno di ballottaggio. La ripartizione dei seggi dopo il turno 
di ballottaggio si effettua sulla base dei voti ottenuti da ogni lista al primo turno, procedendo, 
se del caso, con le modalità di cui all'articolo 50, commi 4 e 5. 
 
Art. 51 (Graduatoria dei candidati) (30) 
1. Stabilito il numero dei seggi assegnato a ciascuna lista l'ufficio elettorale regionale (30a): 
a) determina la cifra individuale di ogni candidato. La cifra individuale di ogni candidato è 
data dalla somma dei voti di preferenza validi ad esso attribuiti; 
b) determina la graduatoria dei candidati di ciascuna lista, a seconda delle rispettive cifre 
individuali. A parità di cifre individuali, prevale l'ordine di presentazione nella lista; 
c) - d) (31) 
 
Art. 52 (Proclamazione degli eletti) 
1. Il Presidente dell'Ufficio elettorale regionale, in conformità dei risultati accertati 
dall'Ufficio stesso, proclama eletti, fino a concorrenza dei seggi cui la lista ha diritto ai sensi 
dell'articolo 1, comma tre, i candidati che, nell'ordine di graduatoria di cui all'articolo 51, 
comma uno, lettera b), hanno riportato le cifre individuali più elevate e, a parità di cifre, quelli 
che precedono nell'ordine di lista. 
2. Dell'avvenuta proclamazione il Presidente dell'Ufficio elettorale regionale invia attestato ai 
consiglieri regionali proclamati e ne dà immediata notizia alla segreteria del Consiglio 
regionale nonché alla Presidenza della Regione (**). 
 
Art. 53 (Poteri dell'Ufficio elettorale regionale) 
1. L'Ufficio elettorale regionale pronuncia sopra qualunque incidente relativo alle operazioni 
ad esso affidate, salvo il giudizio definitivo dell'organo di verifica dei poteri. 
2. Ad eccezione di quanto previsto dall'articolo 49, comma uno, lettera b), circa il riesame dei 
voti contestati e provvisoriamente non assegnati, è vietato all'Ufficio elettorale regionale di 
deliberare o anche di discutere sulla valutazione dei voti, sui reclami, le proteste e gli incidenti 
verificatisi nelle sezioni, di variare i risultati dei verbali e di occuparsi di qualsiasi altro 
oggetto che non sia di sua competenza. 
3. Non è ammesso, nell'aula dove siede l'ufficio elettorale regionale, l'elettore che non 
presenti ogni volta la tessera elettorale da cui risulti il possesso dei requisiti di cui all'articolo 
2. Nessun elettore può entrare armato (31a). 
4. L'aula deve essere divisa in due compartimenti da un solido tramezzo: il compartimento in 
comunicazione immediata con la porta d'ingresso è riservato agli elettori, l'altro è 
esclusivamente riservato all'Ufficio elettorale regionale ed ai rappresentanti delle liste dei 
candidati. 



74 

5. Il Presidente dell'Ufficio elettorale regionale ha tutti i poteri spettanti ai Presidenti degli 
Uffici elettorali. Per ragioni di ordine pubblico può inoltre disporre che si proceda a porte 
chiuse: anche in tal caso, ferme le disposizioni dell'articolo 12, comma sei, hanno diritto di 
entrare e di rimanere nell'aula rappresentanti delle liste dei candidati. 
 
Art. 54 (Adempimenti dell'Ufficio elettorale regionale) 
1. Di tutte le operazioni dell'Ufficio elettorale regionale è redatto, in duplice esemplare, il 
processo verbale, che, seduta stante, deve essere firmato in ciascun foglio e sottoscritto dal 
Presidente, dagli altri magistrati, dal cancelliere e dai rappresentanti di lista presenti. 
2. Nel verbale deve specificarsi: 
a) la data e l'ora dell'insediamento dell'ufficio nonché il nome e il cognome dei componenti il 
medesimo; 
b) l'indicazione dei risultati del riesame delle schede contenenti i voti contestati e non 
assegnati; 
c) l'indicazione delle cifre elettorali di lista; 
d) l'indicazione del numero dei seggi attribuiti a ciascuna lista; 
e) la graduatoria, per ciascuna lista, dei candidati; 
f) l'indicazione dei candidati proclamati eletti per ciascuna lista. 
3. Nel verbale devono essere inoltre indicati, in appositi prospetti riepilogativi, i voti di 
preferenza ottenuti, in ciascuna lista, da ciascun candidato in ogni sezione elettorale. 
4. Uno degli esemplari del verbale con i prospetti riepilogativi per sezione elettorale e tutti i 
verbali delle sezioni con le relative tabelle di scrutinio, nonché gli atti e documenti inviati 
dalle sezioni, è trasmesso subito dal Presidente dell'Ufficio elettorale regionale alla segreteria 
del Consiglio regionale, che ne rilascia ricevuta. 
5. Il secondo esemplare del verbale è depositato nella cancelleria del Tribunale. 
6. L'organo di verifica dei poteri accerta anche, agli effetti dell'articolo 57, l'ordine di 
precedenza dei candidati non eletti e pronuncia sui relativi reclami. 
7. Il Presidente dell'Ufficio elettorale regionale provvede a rimettere subito copia integrale del 
verbale di cui al presente articolo alla Presidenza della Regione (**). 
 
TITOLO VBIS  
Contenimento, pubblicita' e controllo delle spese per la campagna elettorale (32) 
 
Art. 54bis (Tipologia delle spese elettorali) 
1. Per spese relative alla campagna elettorale si intendono quelle rappresentate: 
a) dalla produzione, dall'acquisto o dall'affitto di materiali e di mezzi per la propaganda; 
b) dalla distribuzione e diffusione dei materiali e dei mezzi di cui alla lettera a), compresa 
l'acquisizione di spazi sugli organi di informazione, sulle radio e televisioni private, nei 
cinema e nei teatri, e su internet; 
c) dall'organizzazione di manifestazioni di propaganda, in luoghi pubblici o aperti al pubblico, 
anche di carattere sociale, culturale e sportivo; 
d) dalla stampa, distribuzione e raccolta dei moduli, dall'autenticazione delle firme e 
dall'espletamento di ogni operazione richiesta dalla legge per la presentazione delle liste e 
delle candidature; 
e) dal personale utilizzato e da ogni prestazione o servizio inerenti alla campagna elettorale. 
2. Le spese di viaggio e telefoniche, nonché gli oneri finanziari passivi, sono calcolate in 
misura forfetaria in percentuale fissa del venti per cento dell'ammontare complessivo delle 
spese rendicontate. 
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3. Non sono considerate spese relative alla campagna elettorale quelle sostenute per gli organi 
ufficiali di stampa dei partiti e dei movimenti politici la cui pubblicazione e diffusione hanno 
carattere di continuità e regolarità. 
 
Art. 54ter (Limiti delle spese elettorali) 
1. Le spese per la campagna elettorale di ciascuna lista di candidati, che partecipa all'elezione 
per il Consiglio regionale, sostenute direttamente o attraverso partiti o movimenti politici, non 
possono superare la cifra complessiva di 75.000 euro. 
2. Ciascun candidato alla carica di consigliere regionale non può superare, per la campagna 
elettorale, una spesa pro capite di 1.500 euro. 
3. Non sono considerate spese per la campagna elettorale i contributi versati dal candidato al 
partito, movimento o lista di appartenenza. 
4. (32a) 
 
Art. 54quater (Presentazione dei rendiconti) 
1. Entro sessanta giorni dalla proclamazione degli eletti, i rappresentanti o i committenti 
responsabili dei partiti, dei movimenti e delle liste di candidati che hanno partecipato 
all'assegnazione dei seggi ed i candidati proclamati eletti devono depositare presso la 
Presidenza del Consiglio regionale, sottoscrivendolo sotto la propria responsabilità su 
apposito modulo predisposto dalla Commissione di cui all'articolo 54quinquies, il rendiconto 
relativo alle spese per la campagna elettorale, compresi i servizi ricevuti gratuitamente, e alle 
relative fonti di finanziamento. 
2. L'obbligo di presentazione del rendiconto relativo alle spese per la campagna elettorale 
sussiste anche per coloro la cui elezione sia convalidata nel corso della legislatura. La 
presentazione del rendiconto ha luogo entro trenta giorni dalla data di convalida dell'elezione. 
3. Nel rendiconto devono essere analiticamente riportati tutti i contributi e servizi gratuiti 
provenienti dalle persone fisiche, con l'indicazione nominativa se di importo o valore 
superiore a 2.500 euro, e tutti i contributi e servizi gratuiti di qualsiasi importo o valore 
provenienti da soggetti diversi, con l'indicazione nominativa dei soggetti stessi. 
4. Entro dieci giorni dalla data di ricezione, la Presidenza del Consiglio regionale trasmette i 
rendiconti alla Commissione di cui all'articolo 54quinquies e dà notizia della presentazione 
degli stessi sul Bollettino ufficiale della Regione, indicando altresì l'importo della spesa 
complessivamente sostenuta. 
5. I rendiconti relativi alle spese per la campagna elettorale sono pubblici. 
 
Art. 54quinquies (Commissione di garanzia regionale) 
1. Presso la Presidenza del Consiglio regionale è istituita la Commissione di garanzia 
regionale per il controllo delle spese per la campagna elettorale per l'elezione del Consiglio 
regionale, di seguito denominata Commissione, composta da due dottori commercialisti, 
iscritti da almeno cinque anni nell'albo professionale, e da tre dipendenti regionali 
appartenenti alla qualifica dirigenziale. 
2. I componenti della Commissione sono nominati con deliberazione dell'Ufficio di 
Presidenza, da adottarsi non oltre il decimo giorno antecedente la data dell'elezione. La 
deliberazione individua il presidente della Commissione, scegliendolo tra i dipendenti 
regionali. 
3. I componenti della Commissione, esclusi i dipendenti regionali, hanno diritto, per ciascuna 
giornata di seduta cui prendono parte, alla corresponsione di un'indennità di presenza da 
stabilire con deliberazione dell'Ufficio di Presidenza. 
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Art. 54sexies (Controllo delle spese elettorali) 
1. La Commissione verifica la conformità alla legge e la regolarità della documentazione, 
prodotta a giustificazione delle spese, e delle fonti di finanziamento indicate. 
2. Qualora dall'esame dei rendiconti e della allegata documentazione dovessero emergere 
delle irregolarità, la Commissione le contesta all'interessato, il quale ha facoltà di presentare, 
entro i successivi quindici giorni, memorie e documenti. 
3. I rendiconti si considerano approvati qualora la Commissione non ne contesti la regolarità 
all'interessato entro centoventi giorni dalla ricezione. Tale termine è sospeso nel periodo a 
disposizione degli interessati per la presentazione delle memorie e dei documenti di cui al 
comma 2. 
4. Entro trenta giorni dalla scadenza del termine di cui all'articolo 54quater, comma 1, ovvero 
di quello previsto dal comma 2 del medesimo articolo in caso di convalida dell'elezione nel 
corso della legislatura, ogni cittadino iscritto nelle liste elettorali di un Comune della regione 
può presentare alla Commissione esposti sulla regolarità dei rendiconti. 
 
Art. 54septies (Obbligo di comunicazione) 
1. Entro trenta giorni dalla proclamazione degli eletti, gli editori di quotidiani e periodici e i 
titolari di concessioni e di autorizzazioni per l'esercizio delle attività di diffusione 
radiotelevisiva devono comunicare alla Commissione ed al Co.Re.Com. i servizi di 
comunicazione politica ed i messaggi politici effettuati, gli spazi concessi a titolo gratuito o 
oneroso, i nominativi di coloro che vi hanno partecipato, nonché gli introiti realizzati e i 
nominativi dei soggetti che hanno provveduto ai relativi pagamenti. 
2. In caso di violazione degli obblighi di cui al comma 1, il Co.Re.Com. attiva le procedure 
per l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria di cui all'articolo 11, comma 2, 
della legge 22 febbraio 2000, n. 28(Disposizioni per la parità di accesso ai mezzi di 
informazione durante le campagne elettorali e referendarie e per la comunicazione politica). 
 
Art. 54octies (Messa a disposizione dei locali) 
1. A decorrere dal giorno di pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione del decreto di 
indizione dei comizi elettorali per l'elezione del Consiglio regionale, le amministrazioni 
comunali e regionale sono tenute a mettere a disposizione delle liste presenti nella 
competizione elettorale, in misura uguale tra loro, i locali di loro proprietà già predisposti per 
conferenze e dibattiti, in base a proprie norme regolamentari, senza oneri per le 
amministrazioni stesse. 
 
Art. 54novies (Sondaggi) 
1. Nei quindici giorni precedenti la data dell'elezione e fino alla chiusura delle operazioni di 
voto, è vietato rendere pubblici o comunque diffondere i risultati di sondaggi demoscopici 
sull'esito dell'elezione e sugli orientamenti politici degli elettori, anche se tali sondaggi sono 
stati realizzati in un periodo precedente a quello del divieto. 
2. Il Co.Re.Com. determina i criteri obbligatori in conformità dei quali devono essere 
realizzati i sondaggi di cui al comma 1. 
3. La diffusione e la pubblicazione dei risultati, anche parziali, dei sondaggi per l'elezione del 
Consiglio regionale, realizzati al di fuori del periodo di cui al comma 1, devono essere 
accompagnate dalle seguenti indicazioni della cui veridicità è responsabile il soggetto che 
realizza il sondaggio: 
a) soggetto che ha realizzato il sondaggio e, se realizzato con altri, le collaborazioni di cui si è 
avvalso; 
b) committente ed acquirente; 
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c) numero delle persone interpellate e universo di riferimento; 
d) domande rivolte; 
e) percentuale delle persone che hanno risposto a ciascuna domanda; 
f) criteri seguiti per l'individuazione del campione; 
g) date in cui è stato realizzato il sondaggio; 
h) metodo di raccolta delle informazioni e di elaborazione dei dati. 
4. In caso di violazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, il Co.Re.Com. attiva le 
procedure per l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 10, commi 7 e 8, della l. 28/2000. 
 
Art. 54decies (Sanzioni per i candidati) 
1. In caso di violazione del limite di spesa per la campagna elettorale di cui all'articolo 54ter, 
comma 2, la Commissione applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 euro a 
25.000 euro. 
2. In caso di irregolarità nella dichiarazione delle spese elettorali o di mancata indicazione nel 
rendiconto dei soggetti che hanno erogato contributi e servizi, e dell'indicazione nominativa 
nei casi in cui tale indicazione è richiesta, la Commissione, esperita la procedura di cui 
all'articolo 54sexies, comma 2, applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 euro a 
25.000 euro. 
3. In caso di superamento del limite massimo di spesa consentito dall'articolo 54ter, comma 2, 
per un ammontare pari o superiore al doppio di quanto in esso stabilito, la Commissione 
applica il massimo della sanzione di cui al comma 1. 
4. La mancata presentazione del rendiconto, nel termine stabilito dall'articolo 54quater, 
comporta, previa diffida da parte della Commissione a depositare tale rendiconto entro i 
successivi trenta giorni, la decadenza del candidato proclamato eletto. 
5. Al fine della dichiarazione di decadenza, la Commissione dà comunicazione 
dell'accertamento definitivo della violazione di cui al comma 4 al Presidente del Consiglio 
regionale. Il Consiglio regionale pronuncia la decadenza con deliberazione, ai sensi del 
proprio regolamento interno. 
 
Art. 54 undecies (Sanzioni per partiti, movimenti e liste) 
1. In caso di violazione del limite di spesa previsto dall'articolo 54ter, comma 1, la 
Commissione applica la sanzione amministrativa pecuniaria non inferiore all'importo 
eccedente il limite ivi previsto e non superiore al triplo di detto importo. 
2. In caso di irregolarità nella dichiarazione delle spese elettorali o di mancata indicazione nel 
rendiconto dei soggetti che hanno erogato contributi e servizi, e dell'indicazione nominativa 
nei casi in cui tale indicazione è richiesta, la Commissione, esperita la procedura di cui 
all'articolo 54sexies, comma 2, applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 euro 
a 100.000 euro. 
3. In caso di mancata presentazione del rendiconto relativo alle spese per la campagna 
elettorale, la Commissione, previa diffida a depositare tale rendiconto entro i successivi trenta 
giorni, applica la sanzione amministrativa pecuniaria di 150.000 euro. 
 
Art. 54 duodecies (Proventi delle sanzioni e rinvio alla normativa statale) 
1. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui alla presente legge sono introitati 
al capitolo 7700 (Proventi pene pecuniarie per contravvenzioni) della parte entrata del 
bilancio di previsione della Regione. 
2. Per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dalla presente legge si 
osservano le disposizioni generali contenute nelle sezioni I e II del capo I della legge 24 
novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale), con esclusione dell'articolo 16, salvo 
quanto diversamente disposto (32b). 
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TITOLO VI  
Convocazione e primi compiti del nuovo Consiglio 
 
Art. 55 (Convocazione del nuovo Consiglio regionale) 
1. Il Presidente della Regione (*) convoca, entro i termini previsti dall'articolo 4, comma 
cinque, il nuovo Consiglio regionale. 
 
Art. 56 (Convalida degli eletti) 
1. Al Consiglio regionale è riservata la convalida delle elezioni dei propri componenti. Esso 
pronuncia giudizio definitivo sulle contestazioni, le proteste e, in generale, su tutti i reclami 
presentati agli uffici delle singole sezioni elettorali o all'ufficio elettorale regionale durante la 
loro attività o posteriormente. 
2. I voti delle sezioni, le cui operazioni siano state annullate, non hanno effetto. 
3. Le proteste e i reclami non presentati agli uffici delle sezioni o all'Ufficio elettorale 
regionale devono essere trasmessi alla segreteria del Consiglio regionale entro il termine di 
quindici giorni dalla proclamazione fatta dall'ufficio elettorale regionale. La segreteria ne 
rilascia ricevuta. Nessuna elezione può essere convalidata prima che siano trascorsi quindici 
giorni dalla proclamazione. 
4. In sede di convalida, il Consiglio regionale deve esaminare d'ufficio la condizione degli 
eletti e, quando sussista taluna delle cause di ineleggibilità previste dalla legge, ne deve 
annullare la elezione provvedendo alla sostituzione con chi ne ha diritto. 
5. La deliberazione di annullamento è depositata, nel giorno successivo, presso la segreteria 
del Consiglio ed è notificata entro cinque giorni agli interessati. 
6. Il Consiglio regionale non può, ove non sia stato presentato alcun reclamo, annullare le 
elezioni per vizi delle operazioni elettorali. 
 
Art. 57 (Seggio vacante) 
1. Il seggio che rimanga vacante per nullità dell'elezione di un consigliere o, durante il 
quinquennio, per qualsiasi causa, anche se sopravvenuta, è attribuito al candidato che nella 
medesima lista segue immediatamente, quanto a voti di preferenza ottenuti, l'ultimo eletto, 
nell'ordine accertato dall'organo di verifica dei poteri. 
 
Art. 58 (Accettazione delle dimissioni da Consigliere regionale) 
1. E' riservata al Consiglio regionale la facoltà di ricevere ed accettare le dimissioni dei propri 
membri. 
 
TITOLO VII  
Disposizioni transitorie e finali 
 
Art. 59 (Elettorato attivo) 
1. L'applicazione della disposizione di cui all'articolo 2 relativa al requisito della residenza nel 
territorio della Regione, richiesto ai fini dell'esercizio dell'elettorato attivo per l'elezione del 
Consiglio regionale, è rinviata all'emanazione di apposita legge dello Stato, al fine di garantire 
nell'anno il diritto di voto nel Comune di precedente residenza. 
 
Art. 60 (Rinvio alla normativa statale) (33) 
1. Per quanto non disposto dalla presente legge, si osservano, in quanto applicabili, le norme 
per l'elezione alla Camera dei Deputati. 
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Art. 61 (Prestazioni di lavoro straordinario) (33a) 
 
Art. 62 (Spese elettorali) 
1. (34). 
2. Le spese per il trattamento di missione e l'onorario corrisposti dal Comune ai Presidenti di 
seggio, agli scrutatori ed ai segretari sono rimborsate dall'amministrazione regionale. 
3. La Regione, al fine di garantire agli elettori residenti all'estero aventi diritto la tutela del 
diritto di partecipare alle elezioni regionali, autorizza i Comuni della Regione ad erogare una 
indennità stabilita con deliberazione della Giunta regionale a favore di tali elettori che hanno 
esercitato il diritto di voto regionale. L'indennità è corrisposta dal Comune dove è stato 
esercitato il diritto di voto su presentazione della tessera elettorale timbrata dalla sezione dove 
è stato esercitato tale diritto. I Comuni sono obbligati a dare comunicazione delle provvidenze 
di cui al presente comma a ciascuno degli elettori residenti all'estero aventi diritto, unitamente 
all'invio della tessera o della cartolina d'avviso di elezioni regionali (34a). 
4. Tutte le spese conseguenti all'applicazione della presente legge sono a carico della Regione. 
5. Le spese per l'arredamento dei seggi, per la compilazione delle liste elettorali di sezione, 
per la compilazione e la distribuzione delle tessere elettorali (****), per il pagamento delle 
competenze spettanti ai membri dell'Ufficio elettorale di sezione sono anticipate dal Comune 
e rimborsate dalla Regione. 
6. Per l'erogazione delle indennità di cui al comma tre, ai Comuni che ne facciano espressa 
richiesta, corredata da previsione di spesa riferita al numero dei possibili beneficiari, può 
essere concessa, con deliberazione della Giunta regionale, una anticipazione fino al 50 per 
cento della spesa prevista. 
 
Art. 63 (Inapplicabilità di norme) (35) 
1. Non sono applicabili gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 34 
e 35 della legge 5 agosto 1962, n. 1257, recante norme per l'elezione del Consiglio regionale 
della Valle d'Aosta, come modificata dalla legge 5 maggio 1978, n. 157. 
 
Art. 64 (Disposizioni finanziarie) 
1. Gli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge sono determinati a decorrere dal 
1993 con la legge di bilancio di cui all'articolo 15 della legge regionale 27 dicembre 1989, n. 
90, recante norme in materia di bilancio e di contabilità generale della Regione autonoma 
della Valle d'Aosta. 
Allegati - (Omissis) (36) 

 

 
________________________ 
(*) L'art. 13, comma 1, della L.R. 13 novembre 2002, n. 21, ha disposto che le parole "Presidente della 
Giunta regionale" e "Presidente della Giunta", ovunque ricorrano nel testo, siano sostituite dalle parole 
"Presidente della Regione". 
(**) L'art. 13, comma 2, della L.R. 13 novembre 2002, n. 21, ha disposto che le parole "Presidenza 
della Giunta regionale", ovunque ricorrano nel testo, siano sostituite dalle parole "Presidenza della 
Regione". 
(***) L'art. 38, comma 1, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22, ha disposto che le parole "Pretore" e 
"Pretura", ovunque ricorrano nel testo, siano sostituite dalle parole "Tribunale ordinario". 
(****) L'art. 38, comma 2, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22, ha disposto che le parole "certificato 
elettorale" e "certificati elettorali", ovunque ricorrano nel testo, siano sostituite, rispettivamente, dalle 
parole "tessera elettorale" o "tessere elettorali". 
(1) Comma così modificato dall'art. 1 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(1a) Comma così modificato dall'art. 1 della L.R. 13 novembre 2002, n. 21. 
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(2) Articolo inserito dall'art. 2 della L.R. 13 novembre 2002, n. 21, e così sostituito dall'art. 2 della 
L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(3) Articolo inserito dall'art. 3 della L.R. 13 novembre 2002, n. 21. 
(3a) Comma così modificato dall'art. 3 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(4) Articolo inserito dall'art. 4 della L.R. 13 novembre 2002, n. 21. 
(4a) Comma così modificato dall'art. 4 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(4b) Comma così modificato dall'art. 5, comma 1, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(4c) Comma abrogato dall'art. 5, comma 2, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(5) Comma così modificato dall'art. 5, comma 3, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(5a) Comma così modificato dall'art. 5, comma 4, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(5b) Comma aggiunto dall'art. 5, comma 5, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(5c) Articolo inserito dall'art. 6 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(6) Comma così modificato dall'art. 1 della L.R. 11 marzo 1993, n. 13. 
(7) Articolo già modificato dall'art. 2 della L.R. 11 marzo 1993, n. 13, ora così sostituito dall'art. 1 
della L.R. 1 settembre 1997, n. 31. 
(7a) Comma così modificato dall'art. 7, comma 1, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(7b) Comma così modificato dall'art. 7, comma 2, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(7c) Comma così sostituito dall'art. 7, comma 3, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(8) Comma inserito dall'art. 5, comma 1, della L.R. 13 novembre 2002, n. 21, e così sostituito dall'art. 
7, comma 4, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(9) Commi abrogati dall'art. 7, comma 5, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(9a) Lettera così modificata dall'art. 8, comma 1, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(9b) Lettera inserita dall'art. 8, comma 2, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(10) Lettera così modificata dall'art. 6 della L.R. 13 novembre 2002, n. 21. 
(11) Comma già sostituito dall'art. 3 della L.R. 11 marzo 1993, n. 13, e così nuovamente sostituito 
dall'art. 2 della L.R. 1 settembre 1997, n. 31. 
(11a) Comma così modificato dall'art. 8, comma 3, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(12) Lettera già sostituita dall'art. 7, comma 1, della L.R. 13 novembre 2002, n. 21, e così 
ulteriormente sostituita dall'art. 9, comma 1, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(12a) Lettera così modificata dall'art. 9, comma 2, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(12b) Lettera così sostituita dall'art. 7, comma 2, della L.R. 13 novembre 2002, n. 21. 
(12c) Lettera così sostituita dall'art. 9, comma 3, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(12d) Lettera così modificata dall'art. 9, comma 4, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(13) Comma così sostituito dall'art. 10, comma 1, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(13a) Comma così sostituito dall'art. 10, comma 2, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(14) Comma così modificato dall'art. 11 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(15) Articolo già modificato dall'art. 4 della L.R. 11 marzo 1993, n. 13, e dall'art. 13, comma 5, della 
L.R. 13 novembre 2002, n. 21, e così sostituito dall'art. 12 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(15a) Lettera già modificata dall'art. 13, comma 2, della L.R. 13 novembre 2002, n. 21, e così 
ulteriormente modificata dall'art. 13 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(16) Lettera così sostituita dall'art. 5 della L.R. 11 marzo 1993, n. 13. 
(17) Comma così sostituito dall'art. 3 della L.R. 1 settembre 1997, n. 31. 
(17a) ) Comma già modificato dall'art. 13, comma 2, della L.R. 13 novembre 2002, n. 21, e così 
sostituito dall'art. 14, comma 1, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(17b) Comma così sostituito dall'art. 14, comma 2, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(17c) Comma così modificato dall'art. 15 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(18) Comma così sostituito dall'art. 6 della L.R. 11 marzo 1993, n. 13. 
(18a) Comma così sostituito dall'art. 16 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(18b) Lettera abrogata dall'art. 17, comma 1, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(18c) Lettera così sostituita dall'art. 17, comma 2, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(18d) Comma così modificato dall'art. 18 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(18e) Comma così modificato dall'art. 19 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(19) Articolo già modificato dall'art. 7, commi 1 e 2, della L.R. 11 marzo 1993, n. 13 e così sostituito 
dall'art. 8 della L.R. 13 novembre 2002, n. 21. 
(19a) Comma così modificato dall'art. 20 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
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(20) Comma così modificato dall'art. 8 della L.R. 11 marzo 1993, n. 13, e così ulteriormente 
modificato dall'art. 21, comma 1, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(20a) Comma così modificato dall'art. 21, comma 2, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(20b) Comma così sostituito dall'art. 21, comma 3, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(20c) Comma così modificato dall'art. 22, comma 1, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(20d) Comma così sostituito dall'art. 22, comma 2, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(21) Comma già modificato dall'art. 9 della L.R. 11 marzo 1993, n. 13, e così ulteriormente modificato 
dall'art. 22, comma 3, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(21a) Comma così sostituito dall'art. 22, comma 4, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(22) Comma così sostituito dall'art. 9 della L.R. 13 novembre 2002, n. 21. 
(23) Comma già sostituito dall'art. 4 della L.R. 1 settembre 1997, n. 31, e così modificato dall'art. 23, 
comma 1, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(23a) Comma abrogato dall'art. 23, comma 2, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(23b) Articolo così sostituito dall'art. 24 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(23c) Lettera così modificata dall'art. 25, comma 1, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(23d) Lettera così modificata dall'art. 25, comma 2, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(24) Comma così sostituito dall'art. 10 della L.R. 11 marzo 1993, n. 13. 
(25) Comma così modificato dall'art. 11 della L.R. 11 marzo 1993, n. 13. 
(25a) Comma così sostituito dall'art. 26, comma 1, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(25b) Comma così modificato dall'art. 26, comma 2, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(25c) Comma così modificato dall'art. 27 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(26) Comma così modificato dall'art. 13, comma 6, della L.R. 13 novembre 2002, n. 21. 
(27) Comma così modificato dall'art. 12 della L.R. 11 marzo 1993, n. 13. 
(28) Articolo abrogato dall'art. 5 della L.R. 1 settembre 1997, n. 31. 
(28a) Lettera così modificata dall'art. 28 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(28b) Articolo già modificato dall'art. 6 della L.R. 1 settembre 1997, n. 31, e così sostituito dall'art. 29 
della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(29) Articolo inserito dall'art. 30 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(30) Articolo così sostituito dall'art. 7 della L.R. 1 settembre 1997, n. 31. 
(30a) Alinea così modificato dall'art. 31, comma 1, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(31) Lettere abrogate dall'art. 31, comma 2, della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(31a) Comma così modificato dall'art. 32 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(32) Titolo inserito dall'art. 11 della L.R. 13 novembre 2002, n. 21. 
(32a) Comma abrogato dall'art. 33 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(32b) Comma così modificato dall'art. 34 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(33) Articolo così sostituito dall'art. 12 della L.R. 13 novembre 2002, n. 21. 
(33a) Articolo abrogato dall'art. 35 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(34) Comma abrogato dall'art. 15 della L.R. 13 novembre 2002, n. 21. 
(34a) Comma così sostituito dall'art. 36 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
(35) Articolo così sostituito dall'art. 13 della L.R. 11 marzo 1993, n. 13. 
(36) Tabelle così sostituite dall'art. 37 della L.R. 7 agosto 2007, n. 22. 
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L. 4 aprile 1956, n. 212. 
Norme per la disciplina della propaganda elettorale. 

 
Art. 1 
L'affissione di stampati, giornali murali od altri e di manifesti di propaganda, da parte di 

partiti o gruppi politici che partecipano alla competizione elettorale con liste di candidati o, 
nel caso di elezioni a sistema uninominale, da parte dei singoli candidati o dei partiti o dei 
gruppi politici cui essi appartengono, è effettuata esclusivamente negli appositi spazi a ciò 
destinati in ogni Comune.  

L'affissione di stampati, giornali murali od altri e manifesti, inerenti direttamente o 
indirettamente alla campagna elettorale, o comunque diretti a determinare la scelta elettorale, 
da parte di chiunque non partecipi alla competizione elettorale ai sensi del comma precedente, 
è consentita soltanto in appositi spazi, di numero eguale a quelli riservati ai partiti o gruppi 
politici o candidati che partecipino alla competizione elettorale, aventi le seguenti misure:  

metri 2,00 di altezza per metri 4,00 di base, nei Comuni sino a 10.000 abitanti;  
metri 2,00 di altezza per metri 6,00 di base, nei Comuni con popolazione da 10.001 a 
30.000 abitanti;  
metri 2,00 di altezza per metri 8,00 di base, nei Comuni con popolazione superiore o 
che, pur avendo popolazione inferiore, siano capoluoghi di Provincia.  
Tra gli stampati, giornali murali od altri e manifesti previsti dai precedenti commi si 

intendono compresi anche quelli che contengono avvisi di comizi, riunioni o assemblee a 
scopo elettorale.  

I divieti di cui al presente articolo non si applicano alle affissioni di giornali quotidiani o 
periodici nelle bacheche poste in luogo pubblico, regolarmente autorizzate alla data di 
pubblicazione del decreto di convocazione dei comizi1.  

Sono proibite le iscrizioni murali e quelle su fondi stradali, rupi, argini, palizzate e 
recinzioni.  

 
Art. 2 
In ogni comune la giunta municipale, tra il 33° e il 30° giorno precedente quello fissato 

per le elezioni è tenuta a stabilire in ogni centro abitato, con popolazione residente superiore a 
150 abitanti, speciali spazi da destinare, a mezzo di distinti tabelloni o riquadri, 
esclusivamente all'affissione degli stampati, dei giornali murali od altri e dei manifesti di cui 
al primo ed al secondo comma dell'articolo 1, avendo cura di sceglierli nelle località più 
frequentate ed in equa proporzione per tutto l'abitato. Contemporaneamente provvede a 
delimitare gli spazi di cui al secondo comma anzidetto secondo le misure in esso stabilite2.  

Il numero degli spazi è stabilito per ciascun centro abitato, in base alla relativa 
popolazione residente, secondo la seguente tabella:  

da 150 a 3.000 abitanti: almeno 1 e non più di 3;  
da 3.001 a 10.000 abitanti: almeno 3 e non più di 10;  
da 10.001 a 30.000 abitanti: almeno 10 e non più di 20;  
da 30.001 a 100.000 abitanti e nei capoluoghi di Provincia aventi popolazione inferiore: 
almeno 20 e non più di 50;  
da 100.001 a 500.000 abitanti: almeno 50 e non più di 100;  
da 500.001 al 1.000.000 di abitanti: almeno 100 e non più di 500;  
oltre 1.000.000 di abitanti: almeno 500 e non più di 1.000.  

                                                 
1 Comma aggiunto dall'art. 1, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. 
2Comma così modificato dall'art. 2, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua 
pubblicazione. 
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Qualora non fosse possibile destinare un unico spazio per comprendervi il tabellone o 
riquadro, nelle misure prescritte, il tabellone o riquadro potrà essere distribuito in due o più 
spazi il più possibile vicini. L'insieme degli spazi così delimitati costituisce una unità agli 
effetti di cui al comma precedente.  

Per le elezioni a sistema uninominale, nei Comuni ripartiti fra più collegi, gli spazi sono 
distribuiti fra i vari collegi in proporzione della aliquota della popolazione dei Comuni stessi 
appartenente a ciascun collegio.  

In caso di coincidenza di elezioni, la Giunta municipale provvederà a delimitare gli 
spazi distintamente per ciascuna elezione con le modalità previste nei commi precedenti.  

Nel caso in cui la Giunta municipale non provveda nei termini prescritti agli 
adempimenti di cui al presente articolo, il Prefetto nomina un suo Commissario. Le relative 
spese sono anticipate, salvo rivalsa verso chi di ragione, dal tesoriere comunale.  

Nell'ambito delle stesse disponibilità complessive, per le elezioni suppletive gli spazi 
assegnati ai candidati possono essere aumentati rispetto a quelli previsti dai commi 
precedenti3.  

 
Art. 3 
La giunta municipale, entro i tre giorni di cui all'articolo 2, provvede a delimitare gli 

spazi di cui al primo comma dell'articolo 1 e a ripartirli in tante sezioni quante sono le liste o 
le candidature uninominali ammesse.  

In ognuno degli spazi anzidetti spetta, ad ogni lista, una superficie di metri 2 di altezza 
per metri 1 di base e ad ogni candidatura uninominale una superficie di metri 1 di altezza per 
metri 0,70 di base.  

L'assegnazione delle sezioni è effettuata seguendo l'ordine di ammissione delle liste o 
delle candidature, su di una sola linea orizzontale a partire dal lato sinistro e proseguendo 
verso destra. Sono vietati gli scambi e le cessioni delle superfici assegnate tra le varie liste o i 
vari candidati4.  

 
Art. 4 
La giunta municipale, entro i tre giorni previsti all'articolo 2, provvede altresì a ripartire 

gli spazi di cui al secondo comma dell'articolo 1 fra tutti coloro che, pur non partecipando alla 
competizione elettorale con liste o candidature uninominali, abbiano fatto pervenire apposita 
domanda al sindaco entro il 34° giorno antecedente la data fissata per le elezioni.  

Gli spazi anzidetti sono ripartiti in parti uguali fra tutti i richiedenti, secondo l'ordine di 
presentazione delle domande.  

Qualora il numero delle richieste non consenta di assegnare a ciascun richiedente uno 
spazio non inferiore a metri 0,70 di base per metri 1 di altezza, tra le richieste medesime sarà 
stabilito un turno, mediante sorteggio da effettuarsi in presenza dei richiedenti stessi, in 
maniera che tutti possano usufruire di eguale spazio per eguale durata.  

Sono vietati gli scambi e le cessioni delle superfici assegnate 5.  
 
Art. 5 
Nei casi in cui, entro il giorno 34° precedente la data fissata per le elezioni non siano 

state ancora comunicate le liste o le candidature uninominali ammesse, la giunta municipale 

                                                 
3 Comma aggiunto dall'art. 1-quater, D.L. 13 maggio 1999, n. 131, nel testo integrato dalla relativa legge di 
conversione. 
4 Così sostituito dall'art. 3, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. 
5 Così sostituito dall'art. 3, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. 



84 

provvede agli adempimenti di cui agli artt. 3 e 4 entro i due giorni successivi alla ricezione 
della comunicazione delle liste o delle candidature uninominali ammesse6.  

 
Art. 6 
Dal trentesimo giorno precedente la data fissata per le elezioni è vietata ogni forma di 

propaganda elettorale luminosa o figurativa, a carattere fisso in luogo pubblico, escluse le 
insegne indicanti le sedi dei partiti. È vietato, altresì, il lancio o il getto di volantini in luogo 
pubblico o aperto al pubblico e ogni forma di propaganda luminosa mobile.  

La contravvenzione alle norme del presente articolo è punita con l'arresto fino a sei mesi 
e con l'ammenda da lire 100.000 a lire 1.000.0007.  

[È responsabile esclusivamente colui che materialmente è colto in flagranza nell'atto di affissione. Non 
sussiste responsabilità solidale] 8.  

 
Art. 7 
Le affissioni di stampati, giornali murali od altri e di manifesti di propaganda negli spazi 

di cui all'art. 1 possono essere effettuate direttamente a cura degli interessati9. 
 
Art. 8 
Chiunque sottrae o distrugge stampati, giornali murali od altri, o manifesti di 

propaganda elettorale previsti dall'art. 1, destinati all'affissione o alla diffusione o ne 
impedisce l'affissione o la diffusione ovvero stacca, lacera o rende comunque illeggibili quelli 
già affissi negli spazi riservati alla propaganda elettorale a norma della presente legge, o, non 
avendone titolo, affigge stampati, giornali murali od altri o manifesti negli spazi suddetti è 
punito con la reclusione fino ad un anno e con la multa da lire 100.000 a lire 1.000.00010. Tale 
disposizione si applica anche per i manifesti delle pubbliche autorità concernenti le operazioni 
elettorali.  

Se il reato è commesso da pubblico ufficiale, la pena è della reclusione fino a due anni.  
Chiunque affigge stampati, giornali murali od altri, o manifesti di propaganda elettorale 

previsti dall'art. 1 fuori degli appositi spazi è punito con l'arresto fino a 6 mesi e con 
l'ammenda da lire 100.000 a lire 1.000.000. Alla stessa pena soggiace chiunque contravviene 
alle norme dell'ultimo comma dell'art. 111.  

[È responsabile esclusivamente colui che materialmente è colto in flagranza nell'atto di affissione. Non 
sussiste responsabilità solidale]12.  

                                                 
6 Così sostituito dall'art. 3, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. 
7 Così sostituito dall'art. 4, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. La 
misura dell'ammenda è stata così elevata dall'art. 113, quarto comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. 
Successivamente il comma 17 dell'art. 15, L. 10 dicembre 1993, n. 515, ha disposto che in caso di violazione 
delle disposizioni contenute nel presente articolo si applichi, in luogo delle sanzioni penali, la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire duecentomila a lire due milioni. 
8 Comma aggiunto dal comma 482 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311 e poi abrogato dal comma 176 
dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296.  
9 Articolo prima abrogato, a decorrere dal 1° gennaio 1973, dall'art. 58, D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 639, e poi 
così sostituito dall'art. 5, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione.  
10 La misura della multa è stata così elevata dall'art. 113, quarto comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. 
Successivamente il comma 17 dell'art. 15, L. 10 dicembre 1993, n. 515, ha disposto che in caso di violazione 
delle disposizioni contenute nel presente articolo si applichi, in luogo delle sanzioni penali, la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire duecentomila a lire due milioni.  
11 Così sostituito dall'art. 6, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. 
La misura dell'ammenda è stata così elevata dall'art. 113, quarto comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. La 
sanzione è esclusa dalla depenalizzazione in virtù dell'art. 32, secondo comma, della stessa legge.  
12 Comma aggiunto dal comma 482 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311 e poi abrogato dal comma 176 
dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 
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Art. 9 
Nel giorno precedente ed in quelli stabiliti per le elezioni sono vietati i comizi, le 

riunioni di propaganda elettorale diretta o indiretta, in luoghi pubblici o aperti al pubblico, la 
nuova affissione di stampati, giornali murali o altri e manifesti di propaganda.  

Nei giorni destinati alla votazione altresì è vietata ogni forma di propaganda elettorale 
entro il raggio di 200 metri dall'ingresso delle sezioni elettorali.  

È consentita la nuova affissione di giornali quotidiani o periodici nelle bacheche 
previste all'art. 1 della presente legge.  

Chiunque contravviene alle norme di cui al presente articolo è punito con la reclusione 
fino ad un anno e con la multa da lire 100.000 a lire 1.000.0001314.  
 

                                                 
13Così sostituito dall'art. 8, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. La 
misura della multa è stata così elevata dall'art. 113, quarto comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. 
Successivamente il comma 17 dell'art. 15, L. 10 dicembre 1993, n. 515, ha disposto che in caso di violazione 
delle disposizioni contenute nel presente articolo si applichi, in luogo delle sanzioni penali, la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire duecentomila a lire due milioni. 
14La Corte costituzionale, con ordinanza 7-18 luglio 1998, n. 301 (Gazz. Uff. 2 settembre 1998, n. 35, Serie 
speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 9, 
sollevate in riferimento all'art. 3 della Costituzione. 
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D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361 
Approvazione del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione  

della Camera dei deputati. 
 
 

Testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati 
 
TITOLO I  
Disposizioni generali  
 
Art. 1 
1. La Camera dei deputati è eletta a suffragio universale, con voto diretto ed uguale, libero e 
segreto, attribuito a liste di candidati concorrenti.  
2. Il territorio nazionale è diviso nelle circoscrizioni elettorali indicate nella tabella A allegata 
al presente testo unico. Salvo i seggi assegnati alla circoscrizione Estero, la ripartizione dei 
seggi è effettuata in ragione proporzionale, con l'eventuale attribuzione di un premio di 
maggioranza, a norma degli articoli 77, 83 e 84, e si effettua in sede di Ufficio centrale 
nazionale (4).  
 
(4)  Articolo così sostituto prima dall'art. 1, L. 4 agosto 1993, n. 277 e poi dal comma 1 dell'art. 1, L. 21 
dicembre 2005, n. 270. Vedi, anche, l'art. 1, D.L. 26 aprile 2005, n. 64.  
  

Art. 2 
1. La elezione nel collegio «Valle d'Aosta», che è circoscrizione elettorale, è regolata dalle 
norme contenute nel titolo VI del presente testo unico (5).  
 
(5)  Articolo così sostituito dall'art. 1, L. 4 agosto 1993, n. 277.  
  

Art. 3 
L'assegnazione del numero dei seggi alle singole circoscrizioni, di cui alla tabella A allegata 
al presente testo unico, è effettuata - sulla base dei risultati dell'ultimo censimento generale 
della popolazione, riportati dalla più recente pubblicazione ufficiale dell'Istituto Centrale di 
Statistica - con decreto del Presidente della Repubblica, promosso dal Ministro per l'interno, 
da emanarsi contemporaneamente al decreto di convocazione dei comizi (6) (7).  
 
(6)  Vedi, anche, art. 56 Cost. sostituito dall'art. 1, L. cost. 9 febbraio 1963, n. 2. L'assegnazione predetta è stata 
effettuata con D.P.R. 18 febbraio 1963, n. 65.  
(7)  Articolo così modificato dall'art. 1, L. 4 agosto 1993, n. 277.  
 

Art. 4 
1. Il voto è un dovere civico e un diritto di tutti i cittadini, il cui libero esercizio deve essere 
garantito e promosso dalla Repubblica.  
2. Ogni elettore dispone di un voto per la scelta della lista ai fini dell'attribuzione dei seggi in 
ragione proporzionale, da esprimere su un'unica scheda recante il contrassegno di ciascuna 
lista (8).  
 
(8)  Articolo così sostituito prima dall'art. 1, L. 4 agosto 1993, n. 277 e poi dal comma 2 dell'art. 1, L. 21 
dicembre 2005, n. 270. In precedenza la Corte costituzionale, con sentenza 6-12 settembre 1995, n. 422 (Gazz. 
Uff. 20 settembre 1995, n. 39 - Serie speciale) aveva dichiarato, tra l'altro, l'illegittimità costituzionale dell'art. 4, 
secondo comma, n. 2, ultimo periodo, come sostituito dall'art. 1, L. 4 agosto 1993, n. 277.  
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TITOLO II  
Elettorato  
 
Capo I  
Elettorato attivo  
 
Art. 5 
L'elettorato attivo, la tenuta e la revisione annuale delle liste elettorali, la ripartizione dei 
Comuni in sezioni elettorali e la scelta dei luoghi di riunione per la elezione sono disciplinate 
dalle disposizioni della legge 7 ottobre 1947, n. 1058, e successive modificazioni.  
 
 
Capo II  
Eleggibilità (9)  
 
Art. 6 
Sono eleggibili a deputati gli elettori che abbiano compiuto il venticinquesimo anno di età 
entro il giorno delle elezioni.  
 
(9)  Per la incompatibilità vedi la L. 13 febbraio 1953, n. 60. 
 
 
Art. 7 
Non sono eleggibili:  
a) i deputati regionali o consiglieri regionali (10);  
b) i presidenti delle Giunte provinciali;  
c) i sindaci dei Comuni con popolazione superiore ai 20.000 abitanti;  
d) il capo e vice capo della polizia e gli ispettori generali di pubblica sicurezza;  
e) i capi di Gabinetto dei Ministri;  
f) il Rappresentante del Governo presso la Regione autonoma della Sardegna, il Commissario 
dello Stato nella Regione siciliana, i commissari del Governo per le regioni a statuto 
ordinario, il commissario del Governo per la regione Friuli-Venezia Giulia, il presidente della 
Commissione di coordinamento per la regione Valle d'Aosta, i commissari del Governo per le 
province di Trento e Bolzano, i prefetti e coloro che fanno le veci nelle predette cariche (11);  
g) i viceprefetti e i funzionari di pubblica sicurezza;  
h) gli ufficiali generali, gli ammiragli e gli ufficiali superiori delle Forze armate dello Stato, 
nella circoscrizione del loro comando territoriale.  
Le cause di ineleggibilità di cui al primo comma sono riferite anche alla titolarità di analoghe 
cariche, ove esistenti, rivestite presso corrispondenti organi in Stati esteri (12).  
Le cause di ineleggibilità, di cui al primo e al secondo comma, non hanno effetto se le 
funzioni esercitate siano cessate almeno centottanta giorni prima della data di scadenza del 
quinquennio di durata della Camera dei deputati (13).  
Per cessazione dalle funzioni si intende l'effettiva astensione da ogni atto inerente all'ufficio 
rivestito, preceduta, nei casi previsti alle lettere a), b) e c) del primo comma e nei 
corrispondenti casi disciplinati dal secondo comma, dalla formale presentazione delle 
dimissioni e, negli altri casi, dal trasferimento, dalla revoca dell'incarico o del comando 
ovvero dal collocamento in aspettativa (14).  
L'accettazione della candidatura comporta in ogni caso la decadenza dalle cariche di cui alle 
predette lettere a), b) e c).  



88 

Il quinquennio decorre dalla data della prima riunione dell'Assemblea, di cui al secondo 
comma del successivo art. 11.  
In caso di scioglimento della Camera dei deputati, che ne anticipi la scadenza di oltre 
centoventi giorni, le cause di ineleggibilità anzidette non hanno effetto se le funzioni 
esercitate siano cessate entro i sette giorni successivi alla data di pubblicazione del decreto di 
scioglimento nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana (15) (16).  
 
(10)  La Corte costituzionale, con sentenza 11 giugno-28 luglio 1993, n. 344 (Gazz. Uff. 4 agosto 1993, n. 32 - 
Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 7, primo comma, lettera a).  
(11)  Lettera così modificata dall'art. 1, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 199).  
(12)  Gli originari commi secondo e terzo sono stati così sostituiti, con gli attuali commi secondo, terzo e quarto, 
dall'art. 9, L. 27 dicembre 2001, n. 459. Precedentemente l'originario terzo comma era stato modificato dall'art. 
1, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 199).  
(13)  Gli originari commi secondo e terzo sono stati così sostituiti, con gli attuali commi secondo, terzo e quarto, 
dall'art. 9, L. 27 dicembre 2001, n. 459. Precedentemente l'originario terzo comma era stato modificato dall'art. 
1, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 199).  
(14)  Gli originari commi secondo e terzo sono stati così sostituiti, con gli attuali commi secondo, terzo e quarto, 
dall'art. 9, L. 27 dicembre 2001, n. 459. Precedentemente l'originario terzo comma era stato modificato dall'art. 
1, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 199).  
(15)  Comma così modificato prima dall'art. 1, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 199) e 
poi dal comma 3 dell'art. 1, L. 21 dicembre 2005, n. 270. Vedi, anche, l'art. 3 della citata legge n. 270 del 2005.  
(16)  Vedi, anche, l'art. 3-bis, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.  
 
 
Art. 8 
I magistrati - esclusi quelli in servizio presso le giurisdizioni superiori - «, anche in caso 
discioglimento anticipato della Camera dei deputati e di elezioni suppletive,» non sono 
eleggibili nelle circoscrizioni sottoposte, in tutto o in parte, alla giurisdizione degli uffici ai 
quali si sono trovati assegnati o presso i quali hanno esercitato le loro funzioni in un periodo 
compreso nei sei mesi antecedenti la data di accettazione della candidatura. Non sono in ogni 
caso eleggibili se, all'atto dell'accettazione della candidatura, non si trovino in aspettativa 
(17).  
I magistrati che sono stati candidati e non sono stati eletti non possono esercitare per un 
periodo di cinque anni le loro funzioni nella circoscrizione nel cui ambito si sono svolte le 
elezioni.  
 
(17)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 3 febbraio 1997, n. 13 (Gazz. Uff. 8 febbraio 1997, n. 32).  
 
 
Art. 9 
I diplomatici, i consoli, i vice-consoli, eccettuati gli onorari, ed in generale gli ufficiali, 
retribuiti o no, addetti alle ambasciate, legazioni e consolati esteri, tanto residenti in Italia 
quanto all'estero, non possono essere eletti alla Camera dei deputati sebbene abbiano ottenuto 
il permesso dal Governo nazionale di accettare l'ufficio senza perdere la nazionalità. Questa 
causa di ineleggibilità si estende a tutti coloro che abbiano impiego da Governi esteri.  
 
 
Art. 10 
Non sono eleggibili inoltre:  
1) coloro che in proprio o in qualità di rappresentanti legali di società o di imprese private 
risultino vincolati con lo Stato per contratti di opere o di somministrazioni, oppure per 
concessioni o autorizzazioni amministrative di notevole entità economica, che importino 
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l'obbligo di adempimenti specifici, l'osservanza di norme generali o particolari protettive del 
pubblico interesse, alle quali la concessione o la autorizzazione è sottoposta;  
2) i rappresentanti, amministratori e dirigenti di società e imprese volte al profitto di privati e 
sussidiate dallo Stato con sovvenzioni continuative o con garanzia di assegnazioni o di 
interessi, quando questi sussidi non siano concessi in forza di una legge generale dello Stato;  
3) i consulenti legali e amministrativi che prestino in modo permanente l'opera loro alle 
persone, società e imprese di cui ai nn. 1 e 2, vincolate allo Stato nei modi di cui sopra.  
Dalla ineleggibilità sono esclusi i dirigenti di cooperative e di consorzi di cooperative, iscritte 
regolarmente nei registri di Prefettura.  
 
 
TITOLO III  
Del procedimento elettorale preparatorio  
 
 
Art. 11 
I comizi elettorali sono convocati con decreto del Presidente della Repubblica, su 
deliberazione del Consiglio dei Ministri.  
Lo stesso decreto fissa il giorno della prima riunione della Camera nei limiti dell'art. 61 della 
Costituzione.  
Il decreto è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale non oltre il 45° giorno antecedente quello della 
votazione (18).  
I Sindaci di tutti i Comuni della Repubblica danno notizia al pubblico del decreto di 
convocazione dei comizi con speciali avvisi.  
 
(18)  Comma così sostituito dall'art. 1, L. 23 aprile 1976, n. 136.  
 
 
Art. 12 
Presso la Corte di Cassazione è costituito, entro tre giorni dalla pubblicazione del decreto di 
convocazione dei comizi, l'Ufficio elettorale centrale nazionale, composto da un Presidente di 
sezione e quattro consiglieri scelti dal Primo Presidente.  
 
 
Art. 13 
Presso la Corte d'appello o il Tribunale nella cui giurisdizione è il Comune capoluogo della 
circoscrizione è costituito, entro tre giorni dalla pubblicazione del decreto di convocazione dei 
comizi, l'Ufficio centrale circoscrizionale, composto da tre magistrati, dei quali uno con 
funzioni di presidente, scelti dal Presidente della Corte d'appello o del Tribunale (19) (20).  
 
(19)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 23 aprile 1976, n. 136.  
(20)  Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, 
S.O.).  
 
 
Art. 14 
I partiti o i gruppi politici organizzati, che intendono presentare liste di candidati, debbono 
depositare presso il Ministero dell'interno il contrassegno col quale dichiarano di voler 
distinguere le liste medesime nelle singole circoscrizioni. All'atto del deposito del 
contrassegno deve essere indicata la denominazione del partito o del gruppo politico 
organizzato (21).  
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I partiti che notoriamente fanno uso di un determinato simbolo sono tenuti a presentare le loro 
liste con un contrassegno che riproduca tale simbolo.  
Non è ammessa la presentazione di contrassegni identici o confondibili con quelli presentati 
in precedenza ovvero con quelli riproducenti simboli, elementi e diciture, o solo alcuni di essi, 
usati tradizionalmente da altri partiti (22) (23).  
Ai fini di cui al terzo comma costituiscono elementi di confondibilità, congiuntamente od 
isolatamente considerati, oltre alla rappresentazione grafica e cromatica generale, i simboli 
riprodotti, i singoli dati grafici, le espressioni letterali, nonché le parole o le effigi costituenti 
elementi di qualificazione degli orientamenti o finalità politiche connesse al partito o alla 
forza politica di riferimento anche se in diversa composizione o rappresentazione grafica (24).  
Non è ammessa, altresì, la presentazione di contrassegni effettuata con il solo scopo di 
precluderne surrettiziamente l'uso ad altri soggetti politici interessati a farvi ricorso (25).  
Non è ammessa inoltre la presentazione da parte di altri partiti o gruppi politici di 
contrassegni riproducenti simboli o elementi caratterizzanti simboli che per essere usati 
tradizionalmente da partiti presenti in Parlamento possono trarre in errore l'elettore (26).  
Non è neppure ammessa la presentazione di contrassegni riproducenti immagini o soggetti 
religiosi (27).  
 
(21)  Comma così modificato prima dall'art. 2, L. 4 agosto 1993, n. 277, poi dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, 
n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, S.O.) ed, infine dal comma 4 dell'art. 1, L. 21 dicembre 2005, n. 
270.  
(22)  Comma così modificato prima dall'art. 2, L. 4 agosto 1993, n. 277 e poi dal comma 4 dell'art. 1, L. 21 
dicembre 2005, n. 270.  
(23)  Gli attuali commi terzo, sesto e settimo così sostituiscono l'originario, comma terzo per effetto dell'articolo 
14, L. 24 aprile 1975, n. 130.  
(24)  Comma aggiunto dall'art. 2, L. 4 agosto 1993, n. 277 e poi così modificato dal comma 4 dell'art. 1, L. 21 
dicembre 2005, n. 270.  
(25)  Comma aggiunto dall'art. 2, L. 4 agosto 1993, n. 277.  
(26)  Gli attuali commi terzo, sesto e settimo così sostituiscono l'originario, comma terzo per effetto dell'articolo 
14, L. 24 aprile 1975, n. 130.  
(27)  Gli attuali commi terzo, sesto e settimo così sostituiscono l'originario, comma terzo per effetto dell'articolo 
14, L. 24 aprile 1975, n. 130.  
 
 
Art. 14-bis 
1. I partiti o i gruppi politici organizzati possono effettuare il collegamento in una coalizione 
delle liste da essi rispettivamente presentate. Le dichiarazioni di collegamento debbono essere 
reciproche (28).  
2. La dichiarazione di collegamento è effettuata contestualmente al deposito del contrassegno 
di cui all'articolo 14. Le dichiarazioni di collegamento hanno effetto per tutte le liste aventi lo 
stesso contrassegno (29).  
3. Contestualmente al deposito del contrassegno di cui all'articolo 14, i partiti o i gruppi 
politici organizzati che si candidano a governare depositano il programma elettorale nel quale 
dichiarano il nome e cognome della persona da loro indicata come capo della forza politica. I 
partiti o i gruppi politici organizzati tra loro collegati in coalizione che si candidano a 
governare depositano un unico programma elettorale nel quale dichiarano il nome e cognome 
della persona da loro indicata come unico capo della coalizione. Restano ferme le prerogative 
spettanti al Presidente della Repubblica previste dall'articolo 92, secondo comma, della 
Costituzione (30).  
4. Gli adempimenti di cui ai commi 1, 2 e 3 sono effettuati dai soggetti di cui all'articolo 15, 
primo comma (31).  
5. Entro il trentesimo giorno antecedente quello della votazione, gli Uffici centrali 
circoscrizionali comunicano l'elenco delle liste ammesse, con un esemplare del relativo 
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contrassegno, all'Ufficio centrale nazionale che, accertata la regolarità delle dichiarazioni, 
provvede, entro il ventesimo giorno precedente quello della votazione, alla pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale dell'elenco dei collegamenti ammessi (32) (33).  
 
(28) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente comma. Il referendum popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto 
con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il 
D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che 
l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha 
accertato che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha 
partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
(29) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente comma. Il referendum popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto 
con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il 
D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che 
l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha 
accertato che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha 
partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
(30) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente comma, limitatamente alle parole: «I partiti o i gruppi politici organizzati tra loro 
collegati in coalizione che si candidano a governare depositano un unico programma elettorale nel quale 
dichiarano il nome e cognome della persona da loro indicata come unico capo della coalizione.». Il referendum 
popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 
febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 
luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che l’ufficio centrale per il referendum presso 
la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha accertato che alla votazione per il 
referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha partecipato la maggioranza degli 
aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
(31) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente comma, limitatamente alle parole: «1, 2 e». Il referendum popolare per l'abrogazione 
delle suddette norme è stato indetto con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova 
indizione del referendum vedi il D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri ha reso noto che l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con 
verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha accertato che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il 
suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, 
quarto comma, della Costituzione.  
(32) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente comma, limitatamente alle parole: «dei collegamenti ammessi». Il referendum 
popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 
febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 
luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che l’ufficio centrale per il referendum presso 
la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha accertato che alla votazione per il 
referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha partecipato la maggioranza degli 
aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
(33)  Articolo aggiunto dal comma 5 dell'art. 1, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
 
 
Art. 15 
Il deposito del contrassegno di cui all'articolo 14 deve essere effettuato non prima delle ore 8 
del 44° e non oltre le ore 16 del 42° giorno antecedente quello della votazione, da persona 
munita di mandato, autenticato da notaio, da parte del presidente o del segretario del partito o 
del gruppo politico organizzato (34).  
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Agli effetti del deposito, l'apposito Ufficio del Ministero dell'interno rimane aperto, anche nei 
giorni festivi, dalle ore 8 alle ore 20.  
Il contrassegno deve essere depositato in triplice esemplare (35).  
 
(34)  Comma così modificato dal comma 1 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(35)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 23 aprile 1976, n. 136.  
 
Art. 16 
Il Ministero dell'interno, nei due giorni successivi alla scadenza del termine stabilito per il 
deposito, restituisce un esemplare del contrassegno al depositante, con l'attestazione della 
regolarità dell'avvenuto deposito (36).  
Qualora i partiti o gruppi politici presentino un contrassegno che non sia conforme alle norme 
di cui all'art. 14, il Ministero dell'interno invita il depositante a sostituirlo nel termine di 48 
ore dalla notifica dell'avviso.  
Sono sottoposte all'Ufficio centrale nazionale le opposizioni presentate dal depositante 
avverso l'invito del Ministero a sostituire il proprio contrassegno o dai depositanti di altro 
contrassegno avverso l'accettazione di contrassegno che ritengano facilmente confondibile: a 
quest'ultimo effetto, tutti i contrassegni depositati possono essere in qualsiasi momento presi 
in visione da chi abbia presentato un contrassegno a norma degli articoli precedenti (37).  
Le opposizioni devono essere presentate al Ministero dell'interno entro 48 ore dalla sua 
decisione e, nello stesso termine, devono essere notificate ai depositanti delle liste che vi 
abbiano interesse. Il Ministero trasmette gli atti all'Ufficio centrale nazionale, che decide entro 
le successive 48 ore, dopo aver sentito i depositanti delle liste che vi abbiano interesse (38) 
(39).  
 
(36)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 23 aprile 1976, n. 136.  
(37)  Comma così modificato dall'art. 2, L. 4 agosto 1993, n. 277.  
(38)  Comma così modificato prima dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.) e poi dal comma 2 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(39)  La Corte costituzionale, con ordinanza 13-20 novembre 2000, n. 512 (Gazz. Uff. 29 novembre 2000, n. 49, 
serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli 
articoli 16, quarto comma, e 87 sollevata in riferimento agli artt. 24, 66 e 113 della Cost.  
 
Art. 17 
All'atto del deposito del contrassegno presso il Ministero dell'interno i partiti o gruppi politici 
organizzati debbono presentare la designazione, per ciascuna circoscrizione, di un 
rappresentante effettivo e di uno supplente del partito o del gruppo incaricati di effettuare il 
deposito, al rispettivo Ufficio centrale circoscrizionale della lista dei candidati e dei relativi 
documenti. La designazione è fatta con un unico atto, autenticato da notaio. Il Ministero 
dell'interno comunica a ciascun Ufficio centrale circoscrizionale le designazioni suddette 
entro il 36° giorno antecedente quello della votazione (40).  
Con le stesse modalità possono essere indicati, entro il 33° giorno antecedente quello della 
votazione, altri rappresentanti supplenti, in numero non superiore a due, incaricati di 
effettuare il deposito di cui al precedente comma, qualora i rappresentanti precedentemente 
designati siano entrambi impediti di provvedervi, per fatto sopravvenuto. Il Ministero 
dell'interno ne dà immediata comunicazione all'Ufficio centrale circoscrizionale cui la nuova 
designazione si riferisce.  
 
(40)  Comma così modificato, da ultimo, dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 
1993, n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e dal comma 3 
dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
 



93 

 
Art. 18.  [1. La presentazione delle candidature nei collegi uninominali è fatta per singoli candidati i quali si 
collegano a liste di cui all'articolo 1, comma 4, cui gli stessi aderiscono con l'accettazione della candidatura. La 
dichiarazione di collegamento deve essere accompagnata dall'accettazione scritta del rappresentante, di cui 
all'articolo 17, incaricato di effettuare il deposito della lista a cui il candidato nel collegio uninominale si collega, 
attestante la conoscenza degli eventuali collegamenti con altre liste. Nel caso di collegamenti con più liste, questi 
devono essere i medesimi in tutti i collegi uninominali in cui è suddivisa la circoscrizione. Nell'ipotesi di 
collegamento con più liste, il candidato, nella stessa dichiarazione di collegamento, indica il contrassegno o i 
contrassegni che accompagnano il suo nome e il suo cognome sulla scheda elettorale. Nessun candidato può 
accettare la candidatura in più di un collegio, anche se di circoscrizioni diverse. La candidatura della stessa 
persona in più di un collegio è nulla.  
2. Per ogni candidato nei collegi uninominali deve essere indicato il cognome, il nome, il luogo e la data di 
nascita, il collegio uninominale per il quale viene presentato e il contrassegno o i contrassegni tra quelli 
depositati presso il Ministero dell'interno con cui si intende contraddistinguerlo, nonché la lista o le liste alle 
quali il candidato si collega ai fini di cui all'articolo 77, comma 1, numero 2). Qualora il contrassegno o i 
contrassegni del candidato nel collegio uninominale siano gli stessi di una lista o di più liste presentate per 
l'attribuzione dei seggi in ragione proporzionale, il collegamento di cui al presente articolo è effettuato, in ogni 
caso, d'ufficio dall'Ufficio centrale circoscrizionale, senza che si tenga conto di dichiarazioni ed accettazioni 
difformi. Le istanze di depositanti altra lista avverso il mancato collegamento d'ufficio sono presentate, entro le 
ventiquattro ore successive alla scadenza dei termini per la presentazione delle liste, all'Ufficio centrale 
nazionale che decide entro le successive ventiquattro ore. Per le candidate donne può essere indicato il solo 
cognome o può essere aggiunto il cognome del marito.  
3. La dichiarazione di presentazione dei candidati nei collegi uninominali deve contenere l'indicazione dei 
nominativi di due delegati effettivi e di due supplenti.  
4. La dichiarazione di presentazione dei singoli candidati nei collegi uninominali deve essere sottoscritta da non 
meno di 500 e da non più di 1.000 elettori iscritti nelle liste elettorali di comuni ricompresi nel collegio o, in caso 
di collegi ricompresi in un unico comune, iscritti alle sezioni elettorali di tali collegi. In caso di scioglimento 
della Camera dei deputati che ne anticipi la scadenza di oltre centoventi giorni il numero delle sottoscrizioni è 
ridotto alla metà (41). Le sottoscrizioni devono essere autenticate da uno dei soggetti di cui all'art. 14, L. 21 
marzo 1990, n. 53.  
5. La candidatura deve essere accettata con dichiarazione firmata ed autenticata da un sindaco, da un notaio o da 
uno dei soggetti di cui all'articolo 14 della legge 21 marzo 1990, n. 53. Per i cittadini residenti all'estero 
l'autenticazione della firma deve essere richiesta ad un ufficio diplomatico o consolare.  
6. L'accettazione della candidatura deve essere accompagnata da apposita dichiarazione dalla quale risulti che il 
candidato non ha accettato candidature in altri collegi] (42).  
 
(41)  Periodo aggiunto dall'art. 1, D.L. 29 gennaio 1994, n. 73 (Gazz. Uff. 31 gennaio 1994, n. 24), entrato in 
vigore il giorno stesso della sua pubblicazione e convertito in legge con L. 22 febbraio 1994, n. 162 (Gazz. Uff. 9 
marzo 1994, n. 56).  
(42)  Articolo così sostituito dall'art. 2, L. 4 agosto 1993, n. 277 e poi abrogato dal comma 4 dell'art. 6, L. 21 
dicembre 2005, n. 270.  
  
 
Art. 18-bis 
1. La presentazione delle liste di candidati per l'attribuzione dei seggi con metodo 
proporzionale deve essere sottoscritta: da almeno 1.500 e da non più di 2.000 elettori iscritti 
nelle liste elettorali di comuni compresi nelle circoscrizioni fino a 500.000 abitanti; da almeno 
2.500 e da non più di 3.000 elettori iscritti nelle liste elettorali di comuni compresi nelle 
circoscrizioni con più di 500.000 abitanti e fino a 1.000.000 di abitanti; da almeno 4.000 e da 
non più di 4.500 elettori iscritti nelle liste elettorali di comuni compresi nelle circoscrizioni 
con più di 1.000.000 di abitanti. In caso di scioglimento della Camera dei deputati che ne 
anticipi la scadenza di oltre centoventi giorni, il numero delle sottoscrizioni è ridotto alla 
metà. Le sottoscrizioni devono essere autenticate da uno dei soggetti di cui all'articolo 14 
della legge 21 marzo 1990, n. 53. La candidatura deve essere accettata con dichiarazione 
firmata ed autenticata da un sindaco, da un notaio o da uno dei soggetti di cui all'articolo 14 
della legge 21 marzo 1990, n. 53. Per i cittadini residenti all'estero l'autenticazione della firma 
deve essere richiesta ad un ufficio diplomatico o consolare. (43a) 



94 

2. Nessuna sottoscrizione è richiesta per i partiti o gruppi politici costituiti in gruppo 
parlamentare in entrambe le Camere all'inizio della legislatura in corso al momento della 
convocazione dei comizi. Nessuna sottoscrizione è altresì richiesta per i partiti o gruppi 
politici che abbiano effettuato le dichiarazioni di collegamento ai sensi dell'articolo 14-bis, 
comma 1, con almeno due partiti o gruppi politici di cui al primo periodo e abbiano 
conseguito almeno un seggio in occasione delle ultime elezioni per il Parlamento europeo, 
con contrassegno identico a quello depositato ai sensi dell'articolo 14. In tali casi, la 
presentazione della lista deve essere sottoscritta dal presidente o dal segretario del partito o 
gruppo politico ovvero da uno dei rappresentanti di cui all'articolo 17, primo comma. Il 
Ministero dell'interno provvede a comunicare a ciascun Ufficio elettorale circoscrizionale che 
la designazione dei rappresentanti comprende anche il mandato di sottoscrivere la 
dichiarazione di presentazione delle liste. La firma del sottoscrittore deve essere autenticata da 
un notaio o da un cancelliere di tribunale. Nessuna sottoscrizione è altresì richiesta per i partiti 
o gruppi politici rappresentativi di minoranze linguistiche che abbiano conseguito almeno un 
seggio in occasione delle ultime elezioni per la Camera dei deputati o per il Senato della 
Repubblica (43) (44).  
3. Ogni lista, all'atto della presentazione, è composta da un elenco di candidati, presentati 
secondo un determinato ordine. La lista è formata complessivamente da un numero di 
candidati non inferiore a un terzo e non superiore ai seggi assegnati alla circoscrizione (45).  
 
(43a) Per la riduzione del numero delle sottoscrizioni per la presentazione delle liste e dei candidati di cui al 

primo periodo del presente comma, relativamente alle elezioni politiche 2013, vedi lಬart. 1, comma 1, lett. a), 
D.L. 18 dicembre 2012, n. 223, come modificato dalla legge di conversione 31 dicembre 2012, n. 232. 
(43) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente comma, limitatamente alle parole: «Nessuna sottoscrizione è altresì richiesta per i 
partiti o gruppi politici che abbiano effettuato le dichiarazioni di collegamento ai sensi dell'articolo 14-bis, 
comma 1, con almeno due partiti o gruppi politici di cui al primo periodo e abbiano conseguito almeno un seggio 
in occasione delle ultime elezioni per il Parlamento europeo, con contrassegno identico a quello depositato ai 
sensi dell'articolo 14.». Il referendum popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto con D.P.R. 
5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il D.P.R. 30 
aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che l’ufficio 
centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha accertato 
che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha partecipato la 
maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
(44)  In deroga a quanto disposto dai primi due periodi del presente comma vedi l'art. 4, D.L. 15 febbraio 2008, 
n. 24. Vedi, anche, l'art. 2, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(45)  Articolo aggiunto dall'art. 2, L. 4 agosto 1993, n. 277, modificato dall'art. 1, D.L. 29 gennaio 1994, n. 73 
(Gazz. Uff. 31 gennaio 1994, n. 24) - entrato in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione e convertito in 
legge con L. 22 febbraio 1994, n. 162 (Gazz. Uff. 9 marzo 1994, n. 56) - e così sostituito dal comma 6 dell'art. 1, 
L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  
 
Art. 19 
1. Nessun candidato può essere incluso in liste con diversi contrassegni nella stessa o in altra 
circoscrizione, pena la nullità dell'elezione. A pena di nullità dell'elezione, nessun candidato 
può accettare la candidatura contestuale alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
(46) (47).  
 
(46)  Comma così modificato dal comma 7 dell'art. 1, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(47)  Articolo così sostituito dall'art. 2, L. 4 agosto 1993, n. 277. La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 
gennaio 2008, n. 17 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra 
l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per l'abrogazione del presente articolo, limitatamente alle 
parole: «nella stessa». Il referendum popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto con D.P.R. 5 
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febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il D.P.R. 30 aprile 
2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che l’ufficio centrale 
per il referendum presso la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha accertato che alla 
votazione per il referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha partecipato la 
maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
  
 
Art. 20 
Le liste dei candidati devono essere presentate, per ciascuna Circoscrizione, alla Cancelleria 
della Corte di appello o del Tribunale indicati nella Tabella A, allegata al presente testo unico, 
dalle ore 8 del 35° giorno alle ore 20 del 34° giorno antecedenti quello della votazione; a tale 
scopo, per il periodo suddetto, la Cancelleria della Corte di appello o del Tribunale rimane 
aperta quotidianamente, compresi i giorni festivi, dalle ore 8 alle ore 20 (48).  
Insieme con le liste dei candidati devono essere presentati gli atti di accettazione delle 
candidature, i certificati di iscrizione nelle liste elettorali dei candidati e la dichiarazione di 
presentazione e della lista dei candidati firmata, anche in atti separati, dal prescritto numero di 
elettori (49).  
Tale dichiarazione deve essere corredata dei certificati, anche collettivi, dei Sindaci dei 
singoli Comuni, ai quali appartengono i sottoscrittori, che ne attestino l'iscrizione nelle liste 
elettorali della circoscrizione (50).  
I Sindaci devono, nel termine improrogabile di ventiquattro ore dalla richiesta, rilasciare tali 
certificati.  
La firma degli elettori deve avvenire su appositi moduli riportanti il contrassegno di lista, il 
nome, cognome, data e luogo di nascita dei candidati, nonché il nome, cognome, data e luogo 
di nascita dei sottoscrittori e deve essere autenticata da uno dei soggetti di cui all'articolo 14 
della legge 21 marzo 1990, n. 53; deve essere indicato il comune nelle cui liste l'elettore 
dichiara di essere iscritto (51). Per tale prestazione è dovuto al notaio o al cancelliere 
l'onorario di lire 100 per ogni sottoscrizione autenticata (52). [Le stesse disposizioni si applicano alle 
candidature nei collegi uninominali] (53).  
Nessun elettore può sottoscrivere più di una lista di candidati (54).  
Nella dichiarazione di presentazione della lista dei candidati deve essere specificato con quale 
contrassegno depositato presso il Ministero dell'interno la lista intenda distinguersi (55).  
La dichiarazione di presentazione della lista dei candidati deve contenere, infine, la 
indicazione di due delegati effettivi e di due supplenti, autorizzati a fare le designazioni 
previste dall'articolo 25.  
 
(48)  Comma così modificato prima dall'art. 1, L. 23 aprile 1976, n. 136, poi dall'art. 4, L. 11 agosto 1991, n. 271 
(Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 199) e dall'art. 2, L. 4 agosto 1993, n. 277 ed infine dal comma 5 dell'art. 6, L. 21 
dicembre 2005, n. 270.  
(49)  Comma così modificato prima dall'art. 2, L. 4 agosto 1993, n. 277, poi dall'art. 6, L. 4 agosto 1993, n. 276 e 
dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, S.O.) ed infine dal comma 5 
dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(50)  Comma così modificato prima dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.) e poi dal comma 5 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(51)  Periodo così sostituito dall'art. 6, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 199).  
(52)  Comma così modificato dall'art. 6, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 199).  
(53)  Periodo aggiunto dall'art. 2, L. 4 agosto 1993, n. 277 e poi soppresso dal comma 5 dell'art. 6, L. 21 
dicembre 2005, n. 270.  
(54)  Comma così modificato prima dall'art. 2, L. 4 agosto 1993, n. 277 e poi dal comma 5 dell'art. 6, L. 21 
dicembre 2005, n. 270.  
(55)  Comma così modificato prima dall'art. 2, L. 4 agosto 1993, n. 277 e poi dal comma 5 dell'art. 6, L. 21 
dicembre 2005, n. 270.  
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Art. 21 
La Cancelleria della Corte d'appello o del Tribunale circoscrizionale accerta l'identità 
personale del depositante e, nel caso in cui si tratti di persona diversa da quelle designate ai 
sensi dell'art. 17, ne fa esplicita menzione nel verbale di ricevuta degli atti, di cui una copia è 
consegnata immediatamente al presentatore.  
Nel medesimo verbale, oltre alla indicazione della lista dei candidati presentata e delle 
designazioni del contrassegno e dei delegati, è annotato il numero d'ordine progressivo 
attribuito dalla Cancelleria stessa a ciascuna lista secondo l'ordine di presentazione (56).  
 
(56)  Comma così modificato prima dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.) e poi dal comma 6 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  
 
Art. 22 
L'Ufficio centrale circoscrizionale entro il giorno successivo alla scadenza del termine 
stabilito per la presentazione delle liste dei candidati (57):  
1) ricusa le liste presentate da persone diverse da quelle designate all'atto del deposito del 
contrassegno ai sensi dell'art. 17 (58);  
2) ricusa le liste contraddistinte con contrassegno non depositato presso il Ministero 
dell'interno, ai termini degli artt. 14, 15 e 16 (59);  
3) verifica se le liste siano state presentate in termine e siano sottoscritte dal numero di elettori 
prescritto, dichiarandole non valide se non corrispondono a queste condizioni; riduce al limite 
prescritto le liste contenenti un numero di candidati superiore a quello stabilito al comma 2 
dell'art. 18-bis, cancellando gli ultimi nomi e dichiara non valide le liste contenenti un numero 
di candidati inferiore a quello stabilito al comma 3 dell'articolo 18-bis (60);  
4) cancella dalle liste i nomi dei candidati, per i quali manca la prescritta accettazione (61);  
5) cancella dalle liste i nomi dei candidati che non abbiano compiuto o che non compiano il 
25° anno di età al giorno delle elezioni, di quelli per i quali non sia stato presentato il 
certificato di nascita, o documento equipollente, o il certificato d'iscrizione nelle liste 
elettorali di un Comune della Repubblica (62);  
6) cancella i nomi dei candidati compresi in altra lista già presentata nella circoscrizione;  
7) [dichiara non valide le candidature nei collegi uninominali di candidati già presentatisi in altro collegio] (63) 
(64).  
I delegati di ciascuna lista possono prendere cognizione, entro la stessa giornata, delle 
contestazioni fatte dall'ufficio centrale circoscrizionale e delle modificazioni da questo 
apportate alla lista (65).  
L'ufficio centrale circoscrizionale si riunisce nuovamente il giorno successivo alle ore 12 per 
udire eventualmente i delegati delle liste contestate o modificate ed ammettere nuovi 
documenti nonché correzioni formali e deliberare in merito (66).  
 
(57)  Alinea così modificato dal comma 7 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(58)  Numero così modificato dal comma 7 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(59)  Numero così modificato dal comma 7 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(60)  Numero così modificato dal comma 7 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(61)  Numero così modificato dal comma 7 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(62)  Numero così modificato dal comma 7 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270. Non essendo più prescritto 
dall'art. 20, secondo comma del presente testo unico, l'obbligo di presentare, unitamente alle candidature nei 
collegi uninominali e alle liste dei candidati, i certificati di nascita o documenti equipollenti, in seguito alle 
modifiche introdotte dall'art. 6, L. 4 agosto 1993, n. 276, è da ritenersi non più operante la disposizione prevista 
dal presente n. 5) dove prevede che l'Ufficio centrale circoscrizionale dichiari non valide le candidature o 
cancelli dalle liste i nomi di candidati per i quali non sia stato presentato il certificato di nascita o documento 
equipollente.  
(63)  Numero abrogato dal comma 7 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
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(64)  Comma così modificato prima dall'art. 1, L. 23 aprile 1976, n. 136 e poi dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 
1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, S.O.).  
(65)  Comma aggiunto dall'art. 1, L. 23 aprile 1976, n. 136 e successivamente così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 
20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, S.O.) e dal comma 7 dell'art. 6, L. 21 dicembre 
2005, n. 270.  
(66)  Comma aggiunto dall'art. 1, L. 23 aprile 1976, n. 136 e poi così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 
1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione, e dal comma 7 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  
 
Art. 23 
Le decisioni dell'Ufficio centrale circoscrizionale, di cui all'articolo precedente, sono 
comunicate, nella stessa giornata, ai delegati di lista (67).  
Contro le decisioni di eliminazione di liste o di candidati, i delegati di lista possono, entro 48 
ore dalla comunicazione, ricorrere all'Ufficio centrale nazionale (68).  
Il ricorso deve essere depositato entro detto termine, a pena di decadenza, nella Cancelleria 
dell'Ufficio centrale circoscrizionale.  
Il predetto Ufficio, nella stessa giornata, trasmette, a mezzo di corriere speciale, all'Ufficio 
centrale nazionale, il ricorso con le proprie deduzioni.  
Ove il numero dei ricorsi presentati lo renda necessario, il Primo presidente della Corte di 
Cassazione, a richiesta del Presidente dell'Ufficio centrale nazionale, aggrega all'Ufficio 
stesso, per le operazioni di cui al presente articolo, altri consiglieri.  
L'Ufficio centrale nazionale decide nei due giorni successivi (69).  
Le decisioni dell'Ufficio centrale nazionale sono comunicate nelle 24 ore ai ricorrenti ed agli 
Uffici centrali circoscrizionali.  
 
(67)  Comma così modificato prima dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 8 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(68)  Comma così modificato prima dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 8 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(69)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 23 aprile 1976, n. 136.  
  
 
Art. 24 
L'ufficio centrale circoscrizionale, non appena scaduto il termine stabilito per la presentazione 
dei ricorsi, o, nel caso in cui sia stato presentato reclamo, non appena ricevuta la 
comunicazione della decisione dell'ufficio centrale nazionale, compie le seguenti operazioni:  
1) [stabilisce, per ciascun collegio, mediante sorteggio da effettuarsi alla presenza dei delegati dei candidati nei 
collegi uninominali e delle liste, appositamente convocati, il numero d'ordine da assegnare a ciascun candidato 
nel rispettivo collegio. I candidati nei collegi uninominali saranno riportati sulle schede e sul manifesto del 
relativo collegio secondo l'ordine risultato dal sorteggio] (70);  
2) stabilisce, mediante sorteggio da effettuare alla presenza dei delegati di lista, il numero 
d'ordine da assegnare alle coalizioni e alle liste non collegate e ai relativi contrassegni di lista, 
nonché, per ciascuna coalizione, l'ordine dei contrassegni delle liste della coalizione. I 
contrassegni di ciascuna lista sono riportati sulle schede di votazione e sui manifesti secondo 
l'ordine progressivo risultato dal suddetto sorteggio (71);  
3) comunica ai delegati di lista le definitive determinazioni adottate (72);  
4) trasmette immediatamente alla prefettura capoluogo della circoscrizione le liste ammesse, 
con i relativi contrassegni, i quali devono essere riprodotti sulle schede di votazione con i 
colori del contrassegno depositato presso il Ministero dell'interno ai sensi dell'articolo 14, per 
la stampa delle schede medesime e per l'adempimento di cui al numero 5) (73);  



98 

5) provvede, per mezzo della prefettura capoluogo della circoscrizione, alla stampa - su 
manifesti riproducenti i rispettivi contrassegni - delle liste nonché alla trasmissione di esse ai 
sindaci dei comuni della circoscrizione per la pubblicazione nell'albo pretorio ed in altri 
luoghi pubblici entro il quindicesimo giorno precedente la data delle elezioni. Tre copie di 
ciascun manifesto devono essere consegnate ai presidenti dei singoli uffici elettorali di 
sezione; una a disposizione dell'ufficio e le altre per l'affissione nella sala della votazione (74) 
(75).  
 
(70)  Numero abrogato dal comma 9 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(71)  Numero così sostituito dal comma 9 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270. La Corte costituzionale, con 
sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. straord. - Prima Serie speciale), ha 
dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per l'abrogazione del presente numero, 
limitatamente alle parole: «alle coalizioni e», «non collegate» e «, nonché, per ciascuna coalizione, l'ordine dei 
contrassegni delle liste della coalizione». Il referendum popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato 
indetto con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum 
vedi il D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso 
noto che l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 
2009, ha accertato che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 
non ha partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della 
Costituzione.  
(72)  Numero così modificato dal comma 9 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(73)  Numero così modificato dal comma 9 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(74)  Numero così modificato dal comma 9 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(75)  Articolo così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, 
S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. Vedi, anche, l'art. 2, D.L. 10 
maggio 1996, n. 257. 
  
 
Art. 25 
Con dichiarazione scritta su carta libera e autenticata da un notaio o da un Sindaco della 
circoscrizione, i delegati di cui all'art. 20, o persone da essi autorizzate in forma autentica, 
hanno diritto di designare, all'Ufficio di ciascuna sezione ed all'Ufficio centrale 
circoscrizionale, due rappresentanti della lista: uno effettivo e l'altro supplente, scegliendoli 
fra gli elettori della circoscrizione che sappiano leggere e scrivere. L'atto di designazione dei 
rappresentanti presso gli uffici elettorali di sezione è presentato entro il venerdì precedente 
l'elezione, al segretario del comune che ne dovrà curare la trasmissione ai presidenti delle 
sezioni elettorali o è presentato direttamente ai singoli presidenti delle sezioni il sabato 
pomeriggio oppure la mattina stessa delle elezioni, purché prima dell'inizio della votazione 
(76).  
[La Cancelleria della Pretura ne rilascia ricevuta e provvede all'invio delle singole designazioni ai Sindaci dei 
Comuni del mandamento, perché le consegnino ai presidenti degli Uffici elettorali di sezione insieme con il 
materiale per il seggio] (77).  
L'atto di designazione dei rappresentanti presso l'Ufficio centrale circoscrizionale è 
presentato, entro le ore 12 del giorno in cui avviene l'elezione, alla Cancelleria della Corte 
d'appello o del Tribunale circoscrizionale, la quale ne rilascia ricevuta.  
Per lo svolgimento del loro compito i delegati di lista devono dimostrare la loro qualifica 
esibendo la ricevuta rilasciata dalla Cancelleria della Corte d'appello o del Tribunale all'atto 
del deposito delle liste dei candidati. Nel caso che alla designazione dei rappresentanti di lista 
provvedano delegati dei delegati, a norma del primo comma del presente articolo, il notaio, 
nell'autenticarne la firma, dà atto dell'esibizione fattagli della ricevuta rilasciata all'atto del 
deposito delle liste (78).  
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(76)  Comma così modificato prima dall'art. 1, L. 23 aprile 1976, n. 136 poi dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, 
n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione, ed infine dal comma 10 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(77)  Comma abrogato dall'art. 1, L. 23 aprile 1976, n. 136.  
(78)  Comma così modificato prima dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.) e poi dal comma 10 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  

Art. 26 
Il rappresentante di ogni lista di candidati ha diritto di assistere a tutte le operazioni 
dell'Ufficio elettorale, sedendo al tavolo dell'Ufficio stesso o in prossimità, ma sempre in 
luogo che gli permetta di seguire le operazioni elettorali, e può fare inserire succintamente a 
verbale eventuali dichiarazioni (79).  
Il presidente, uditi gli scrutatori, può, con ordinanza motivata, fare allontanare dall'aula il 
rappresentante che eserciti violenza o che, richiamato due volte, continui a turbare 
gravemente il regolare procedimento delle operazioni elettorali.  
 
(79)  Comma così modificato prima dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.) e poi dal comma 11 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  

Art. 27 
[Entro il trentesimo giorno successivo a quello della pubblicazione del decreto di convocazione dei comizi 
elettorali, a cura del Sindaco, sono preparati i certificati di iscrizione nelle liste elettorali che devono essere 
consegnati agli elettori entro il trentaseiesimo giorno successivo a quello della pubblicazione del decreto stesso. 
Il certificato indica la circoscrizione, la sezione alla quale l'elettore appartiene, il luogo della riunione, il giorno e 
l'ora della votazione e reca un tagliando, che è staccato dal presidente dell'Ufficio elettorale di sezione all'atto 
dell'esercizio del voto (80).  
Per l'elettore residente nel Comune, la consegna del certificato è effettuata a domicilio ed è constatata mediante 
ricevuta dell'elettore stesso o di persona della sua famiglia o addetta al suo servizio con lui convivente.  
Quando il certificato sia rifiutato o la persona, alla quale è fatta la consegna, non possa o non voglia rilasciare 
ricevuta, il messo redige apposita dichiarazione.  
Per gli elettori residenti fuori del Comune, i certificati sono rimessi dall'ufficio comunale, per tramite del 
Sindaco del Comune di loro residenza, se questa sia conosciuta.  
Per i militari delle Forze armate e gli appartenenti a corpi militarmente organizzati al servizio dello Stato, i quali 
prestino servizio fuori del Comune nelle cui liste sono iscritti, i comandanti dei reparti, entro dieci giorni dalla 
pubblicazione del decreto di convocazione dei comizi elettorali, devono richiedere al Sindaco competente la 
trasmissione dei certificati elettorali, per eseguirne poi, immediatamente, la consegna agli interessati] (81).  
 
(80)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 23 aprile 1976, n. 136.  
(81)  Articolo abrogato dall'art. 15, D.P.R. 8 settembre 2000, n. 299.  
 

Art. 28 
[Gli elettori che non abbiano ricevuto a domicilio, entro il termine di cui al primo comma dell'articolo 
precedente, i certificati elettorali, possono personalmente ritirarli, a decorrere dall'ottavo giorno precedente 
quello dell'elezione, fino alla chiusura delle operazioni di votazione, presso l'Ufficio comunale, che all'uopo 
rimarrà aperto quotidianamente, anche nei giorni festivi, almeno dalle ore 9 alle ore 19, e, nei giorni della 
votazione, per tutta la durata delle relative operazioni. Della consegna si fa annotazione in apposito registro (82).  
Se un certificato sia smarrito o divenuto inservibile, l'elettore ha diritto, presentandosi personalmente fino alla 
chiusura delle operazioni di votazione, e previa annotazione in apposito registro, di ottenerne dal Sindaco un 
altro, munito di speciale contrassegno, sul quale dev'essere dichiarato che trattasi di duplicato.  
Qualora i certificati elettorali non siano distribuiti o siano distribuiti irregolarmente, il presidente della 
Commissione elettorale mandamentale, previ sommari accertamenti, può nominare un commissario che 
intervenga presso il Comune per la distribuzione dei certificati] (83).  
 
(82)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 23 aprile 1976, n. 136.  
(83)  Articolo abrogato dall'art. 15, D.P.R. 8 settembre 2000, n. 299.  
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Art. 29 
La Commissione elettorale mandamentale trasmette al Sindaco le liste elettorali di sezione per 
la votazione almeno dieci giorni prima della data di convocazione dei comizi.  
 
 
Art. 30 
Nelle ore antimeridiane del giorno che precede le elezioni, il Sindaco provvede a far 
consegnare al presidente di ogni Ufficio elettorale di sezione:  
1) il plico sigillato contenente il bollo della sezione;  
2) un esemplare della lista degli elettori della sezione, autenticata dalla Commissione 
elettorale mandamentale, e un estratto di tale lista, autenticato in ciascun foglio dal Sindaco e 
dal segretario comunale, per l'affissione nella sala della votazione;  
3) l'elenco degli elettori della sezione che hanno dichiarato di voler votare nel luogo di cura 
dove sono degenti, a norma dell'art. 51;  
4) tre copie del manifesto contenente le liste dei candidati della circoscrizione: una copia 
rimane a disposizione dell'Ufficio elettorale e le altre devono essere affisse nella sala della 
votazione (84);  
5) i verbali di nomina degli scrutatori;  
6) le designazioni dei rappresentanti di lista, ricevute a norma dell'art. 25, secondo comma 
(85);  
7) i pacchi delle schede che al sindaco sono stati trasmessi sigillati dalla Prefettura, con 
l'indicazione sull'involucro esterno del numero delle schede contenute (86);  
8) un'urna del tipo descritto nell'art. 32 (87);  
9) una cassetta o scatola per la conservazione delle schede autenticate da consegnare agli 
elettori (88);  
10) un congruo numero di matite copiative per l'espressione del voto (89).  
 
(84)  Numero così modificato prima dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 12 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(85)  Numero così modificato prima dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 12 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(86)  Numero così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, 
S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.  
(87)  Numero così modificato dal comma 12 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(88)  Numero così modificato dal comma 12 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(89)  Per lo svolgimento delle elezioni europee, regionali ed amministrative del 2004 vedi, anche, l'art. 6, L. 8 
aprile 2004, n. 90.  
  
 
Art. 31 
1. Le schede sono di carta consistente, sono fornite a cura del Ministero dell'interno con le 
caratteristiche essenziali del modello descritto nelle tabelle A-bis e A-ter allegate al presente 
testo unico e riproducono in fac-simile i contrassegni di tutte le liste regolarmente presentate 
nella circoscrizione, secondo le disposizioni di cui all'articolo 24.  
2. Sulle schede i contrassegni delle liste collegate appartenenti alla stessa coalizione sono 
riprodotti di seguito, in linea orizzontale, uno accanto all'altro, su un'unica riga. L'ordine delle 
coalizioni e delle singole liste non collegate, nonché l'ordine dei contrassegni delle liste di 
ciascuna coalizione sono stabiliti con sorteggio secondo le disposizioni di cui all'articolo 24. I 
contrassegni devono essere riprodotti sulle schede con il diametro di centimetri tre (90) (91).  
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(90)  Comma così modificato dall'art. 1, D.L. 8 marzo 2006, n. 75. La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 
gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra 
l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per l'abrogazione del presente comma, limitatamente alle 
parole: «delle liste collegate appartenenti alla stessa coalizione», «di seguito, in linea orizzontale, uno accanto 
all'altro, su un'unica riga», «delle coalizioni e», «non collegate» e «di ciascuna coalizione». Il referendum 
popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 
febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 
luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che l’ufficio centrale per il referendum presso 
la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha accertato che alla votazione per il 
referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha partecipato la maggioranza degli 
aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione. 
(91)  Articolo prima modificato dall'art. 2, L. 4 agosto 1993, n. 277 e dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 
(Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, S.O), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione, e poi così sostituito dal comma 8 dell'art. 1, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  
 
Art. 32 
I bolli delle sezioni, di tipo identico, con numerazione unica progressiva conforme al modello 
descritto nella tabella D, allegata al presente testo unico, sono forniti dal Ministero 
dell'interno.  
Le urne per la votazione sono fornite dal Ministero dell'interno; le caratteristiche essenziali di 
esse sono stabilite con decreto del Ministro dell'interno (92).  
Il Ministro dell'interno stabilisce, altresì con proprio decreto, le caratteristiche essenziali e la 
materia delle cassettine per timbri di cui alla tabella D allegata al presente testo unico (93).  
 
(92)  Comma così sostituito dall'art. 8, L. 13 marzo 1980, n. 70.  
(93)  Comma così sostituito dall'art. 8, L. 13 marzo 1980, n. 70.  
  
 
Art. 33 
Entro quindici giorni dalla pubblicazione del decreto di convocazione dei comizi, il Sindaco 
od un assessore da lui delegato, con l'assistenza del segretario comunale, accerta l'esistenza e 
il buono stato delle urne, delle cabine e di tutto il materiale occorrente per l'arredamento delle 
varie sezioni (94).  
Trascorso inutilmente il termine di cui al comma precedente, ogni elettore può ricorrere al 
Prefetto, perché, ove ne sia il caso, provveda a fare eseguire, anche a mezzo d'apposito 
commissario, le operazioni di cui al comma precedente.  
La Prefettura provvede ad inviare ai Sindaci, insieme con i pacchi delle schede di votazione, i 
plichi sigillati contenenti i bolli delle sezioni, non oltre il terzo giorno antecedente quello 
dell'elezione (95).  
 
(94)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 23 aprile 1976, n. 136.  
(95)  Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, 
S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.  
  
 
Art. 34 
In ciascuna sezione è costituito un Ufficio elettorale composto di un presidente, di quattro 
scrutatori, di cui uno, a scelta del presidente, assume le funzioni di vice presidente, e di un 
segretario (96).  
 
(96)  Comma così modificato dall'art. 8, L. 21 marzo 1990, n. 53.  
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Art. 35 
La nomina dei presidenti di seggio deve essere effettuata dal Presidente della Corte d'appello 
competente per territorio entro il trentesimo giorno precedente quello della votazione fra i 
magistrati, gli avvocati e procuratori dell'Avvocatura dello Stato, che esercitano il loro ufficio 
nel distretto della Corte stessa e, occorrendo, tra gli impiegati civili a riposo, i funzionari 
appartenenti al personale delle cancellerie e segreterie giudiziarie, i notai, i vice pretori 
onorari e quei cittadini che, a giudizio del Presidente medesimo, siano idonei all'ufficio, 
esclusi gli appartenenti alle categorie elencate nell'articolo 38.  
L'enumerazione di queste categorie, salvo quella dei magistrati, non implica ordine di 
precedenza per la designazione.  
Presso la Cancelleria di ciascuna Corte di appello, è tenuto al corrente, con le norme da 
stabilirsi dal Ministero di grazia e giustizia d'accordo con quello dell'interno, un elenco di 
persone idonee all'ufficio di presidente di seggio elettorale.  
Entro il ventesimo giorno precedente quello della votazione, il Presidente della Corte 
d'appello trasmette ad ogni Comune l'elenco dei presidenti designati alle rispettive sezioni 
elettorali, con i relativi indirizzi, dando tempestiva notizia delle eventuali successive 
variazioni.  
In caso di impedimento del presidente, che sopravvenga in condizioni tali da non consentirne 
la surrogazione normale, assume la presidenza il Sindaco o un suo delegato.  
Delle designazioni è data notizia ai magistrati ed ai cancellieri, vice cancellieri e segretari 
degli Uffici giudiziari per mezzo dei rispettivi capi gerarchici; agli altri designati, mediante 
notificazione da eseguirsi dagli ufficiali giudiziari di Pretura o dagli uscieri degli uffici di 
conciliazione o dai messi comunali.  
 

Art. 36  
[Fra il ventesimo ed il decimo giorno precedenti le elezioni, in pubblica adunanza, preannunziata due giorni 
prima con manifesto affisso nell'albo pretorio del Comune, la Commissione elettorale comunale, sentiti i 
rappresentanti di lista della prima sezione del Comune, se già designati, deve procedere alla nomina degli 
scrutatori tra gli elettori del Comune che siano idonei alle funzioni di scrutatori, purché in possesso almeno del 
titolo di studio della licenza elementare (97).  
Qualora la nomina non sia fatta ad unanimità, ciascun membro della Commissione vota per due nomi e si 
proclamano eletti coloro che abbiano ottenuto un maggior numero di voti. A parità di voti è proclamato eletto 
l'anziano di età.  
Se il Comune sia retto da un commissario, questi procede, sentiti i rappresentanti di lista della prima sezione del 
Comune, se già designati, alla nomina degli scrutatori con l'assistenza del segretario comunale.  
Ai nominati, il Sindaco o il commissario notifica nel più breve termine, e al più tardi non oltre il sesto giorno 
precedente le elezioni, l'avvenuta nomina, per mezzo di un ufficiale giudiziario o di un messo comunale] (98).  
 
(97)  Il riferimento alla Commissione elettorale comunale contenuto in tutte le leggi o decreti aventi ad oggetto 
materia elettorale, ai sensi dell'art. 26, comma 13, L. 24 novembre 2000, n. 340, si intende effettuato all'Ufficiale 
elettorale, a decorrere dalla data di cui al comma 14 dello stesso articolo 26. Vedi, anche, il comma 30 dell'art. 2, 
L. 24 dicembre 2007, n. 244. 
(98)  Articolo abrogato dall'art. 8, L. 8 marzo 1989, n. 95.  

  
Art. 37 (99).  
 
(99)  Articolo abrogato dall'art. 8, L. 8 marzo 1989, n. 95.  
  

Art. 38 
Sono esclusi dalle funzioni di presidente di Ufficio elettorale di sezione, di scrutatore e di 
segretario:  
a) coloro che, alla data delle elezioni, abbiano superato il settantesimo anno di età;  
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b) i dipendenti dei Ministeri dell'interno, delle poste e telecomunicazioni e dei trasporti;  
c) gli appartenenti a Forze armate in servizio;  
d) i medici provinciali, gli ufficiali sanitari ed i medici condotti;  
e) i segretari comunali ed i dipendenti dei Comuni, addetti o comandati a prestare servizio 
presso gli Uffici elettorali comunali;  
f) i candidati alle elezioni per le quali si svolge la votazione.  
 
 
Art. 39 (100).  
 
(100)  Articolo abrogato dall'art. 1, L. 22 maggio 1970, n. 312.  
  
 
Art. 40 
L'ufficio di presidente, di scrutatore e di segretario è obbligatorio per le persone designate.  
Lo scrutatore che assume le funzioni di vice presidente coadiuva il presidente e ne fa le veci 
in caso di assenza o d'impedimento.  
Tutti i membri dell'Ufficio, compresi i rappresentanti di lista, sono considerati, per ogni 
effetto di legge, pubblici ufficiali durante l'esercizio delle loro funzioni (101).  
 
(101)  Comma così modificato prima dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 13 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  
 
Art. 41 
Alle ore sedici del giorno che precede le elezioni, il presidente costituisce l'Ufficio, 
chiamando a farne parte gli scrutatori e il segretario e invitando ad assistere alle operazioni 
elettorali i rappresentanti delle liste dei candidati (102).  
Se tutti o alcuno degli scrutatori non siano presenti o ne sia mancata la designazione, il 
presidente chiama in sostituzione alternativamente l'anziano e il più giovane tra gli elettori 
presenti, che sappiano leggere e scrivere e non siano rappresentanti di liste di candidati, e per i 
quali non sussista alcuna delle cause di esclusione di cui all'art. 38.  
 
(102)  Comma così modificato prima dall'art. 1, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 14 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  
 
TITOLO IV  
Della votazione  
 
Art. 42 
La sala delle elezioni deve avere una sola porta d'ingresso aperta al pubblico, salva la 
possibilità di assicurare un accesso separato alle donne.  
La sala dev'essere divisa in due compartimenti da un solido tramezzo, con un'apertura centrale 
per il passaggio.  
Il primo compartimento, in comunicazione diretta con la porta d'ingresso, è riservato agli 
elettori, i quali possono entrare in quello riservato all'Ufficio elettorale soltanto per votare, 
trattenendovisi il tempo strettamente necessario.  
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Il tavolo dell'Ufficio dev'essere collocato in modo che i rappresentanti di lista possano girarvi 
attorno, allorché sia stata chiusa la votazione. L'urna deve essere fissata sul tavolo stesso e 
sempre visibile a tutti (103).  
Ogni sala, salva comprovata impossibilità logistica, deve avere quattro cabine, di cui una 
destinata ai portatori di handicap. Le cabine sono collocate in maniera da rimanere isolate e 
sono munite di un riparo che assicura la segretezza del voto (104).  
Le porte e le finestre che siano nella parete adiacente ai tavoli, ad una distanza minore di due 
metri dal loro spigolo più vicino, devono essere chiuse in modo da impedire la vista ed ogni 
comunicazione dal di fuori.  
L'estratto delle liste degli elettori e due copie del manifesto contenente le liste dei candidati 
devono essere visibilmente affissi, durante il corso delle operazioni elettorali, in modo che 
possano essere letti dagli intervenuti (105).  
 
(103)  Comma così modificato prima dall'art. 2, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 15 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(104)  Comma così sostituito dal comma 1 dell'art. 2, L. 16 aprile 2002, n. 62. Vedi, anche, l'art. 4 della citata 
legge n. 62 del 2002.  
(105)  Comma così modificato prima dall'art. 2, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 15 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  
 
Art. 43 
Salvo le eccezioni previste dagli artt. 44, 47, 48, 49, 50 e 51, possono entrare nella sala 
dell'elezione soltanto gli elettori che presentino il certificato d'iscrizione alla sezione 
rispettiva.  
È assolutamente vietato portare armi o strumenti atti ad offendere.  
 
 
Art. 44 
Il presidente della sezione è incaricato della polizia dell'adunanza. Può disporre degli agenti 
della Forza pubblica e delle Forze armate per fare espellere od arrestare coloro che disturbino 
il regolare procedimento delle operazioni elettorali o commettano reato.  
La Forza non può, senza la richiesta del presidente, entrare nella sala delle elezioni.  
Però, in caso di tumulti o di disordini nella sala o nelle immediate adiacenze, gli ufficiali di 
polizia giudiziaria, possono, anche senza richiesta del presidente, ma non contro la sua 
opposizione, entrare nella sala delle elezioni e farsi assistere dalla Forza.  
Hanno pure accesso nella sala gli ufficiali giudiziari per notificare al presidente proteste e 
reclami relativi alle operazioni della sezione.  
Il presidente può, in via eccezionale, di sua iniziativa, e deve, qualora tre scrutatori ne 
facciano richiesta, disporre che la Forza entri e resti nella sala dell'elezione, anche prima che 
comincino le operazioni elettorali.  
Le autorità civili ed i comandanti militari sono tenuti ad ottemperare alle richieste del 
presidente, anche per assicurare preventivamente il libero accesso degli elettori al locale in cui 
è la sezione, ed impedire gli assembramenti anche nelle strade adiacenti.  
Quando abbia giustificato timore che possa essere turbato il regolare procedimento delle 
operazioni elettorali, il presidente, uditi gli scrutatori, può, con ordinanza motivata, disporre 
che gli elettori, i quali abbiano votato, escano dalla sala e non vi rientrino se non dopo la 
chiusura della votazione.  
Può disporre altresì che gli elettori, i quali indugino artificiosamente nella votazione, o non 
rispondano all'invito di restituire la scheda riempita, siano allontanati dalle cabine, previa 
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restituzione della scheda, e siano riammessi a votare soltanto dopo che abbiano votato gli altri 
elettori presenti. Di ciò è dato atto nel processo verbale.  
 
 
Art. 45 
Appena accertata la costituzione dell'Ufficio, il presidente, dopo aver preso nota sulla lista 
sezionale degli elettori compresi nell'elenco di cui all'art. 30, n. 3, estrae a sorte il numero 
progressivo di ogni gruppo di 100 schede, le quali devono essere autenticate dagli scrutatori 
designati dal presidente.  
Il presidente apre il pacco delle schede e distribuisce agli scrutatori un numero di schede 
corrispondenti a quello degli elettori iscritti nella sezione.  
Lo scrutatore scrive il numero progressivo sull'appendice di ciascuna scheda ed appone la sua 
firma sulla faccia posteriore della scheda stessa (106).  
Il presidente, previa constatazione dell'integrità del sigillo che chiude il plico contenente il 
bollo della sezione, apre il plico stesso e nel verbale fa attestazione del numero indicato nel 
bollo. Subito dopo il presidente imprime il bollo a tergo di ciascuna scheda (107).  
Durante le operazioni di cui al presente articolo, nessuno può allontanarsi dalla sala.  
Nel processo verbale si fa menzione della serie di schede firmate da ciascun scrutatore.  
Il presidente depone le schede nell'apposita cassetta e, sotto la sua personale responsabilità, 
provvede alla custodia delle schede rimaste nel pacco, di cui al n. 7 dell'art. 30.  
[Le operazioni di cui ai commi precedenti sono compiute prima per le schede per l'elezione dei candidati nei 
collegi uninominali e successivamente per le schede per l'attribuzione dei seggi in ragione proporzionale] 
(108).  
Successivamente, il presidente rimanda le ulteriori operazioni alle ore otto del giorno 
seguente, affidando la custodia delle urne, della scatola contenente le schede firmate e dei 
documenti alla Forza pubblica (109).  
 
(106)  L'appendice delle schede di votazione è stata abolita dall'art. 5, L. 23 aprile 1976, n. 136.  
(107)  Comma aggiunto dall'art. 2, L. 4 agosto 1993, n. 277.  
(108)  Comma aggiunto dall'art. 2, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, S.O.) 
e poi abrogato dal comma 16 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(109)  Comma prima modificato dall'art. 2, L. 4 agosto 1993, n. 277 e poi così sostituito dal comma 1 dell'art. 1, 
L. 16 aprile 2002, n. 62. Vedi, anche, l'art. 4 della citata legge n. 62 del 2002.  
  
 
Art. 46 
1. Alle ore otto antimeridiane della domenica fissata per l'inizio della votazione il presidente 
riprende le operazioni elettorali (110).  
2. Il presidente prende nota sulla lista sezionale, a fianco dei relativi nominativi, degli elettori 
compresi nell'elenco di cui all'articolo 50, ultimo comma.  
3. Successivamente, il presidente dichiara aperta la votazione (111).  
 
(110)  Comma così sostituito dal comma 2 dell'art. 1, L. 16 aprile 2002, n. 62. Vedi, anche, l'art. 4 della citata 
legge n. 62 del 2002.  
(111)  Articolo così sostituito dall'art. 2, L. 4 agosto 1993, n. 277.  
  
 
Art. 47 
Ha diritto di votare chi è iscritto nelle liste degli elettori della sezione, salve le eccezioni 
previste agli artt. 48, 49, 50 e 51.  
Ha, inoltre, diritto di votare chi presenti una sentenza che lo dichiara elettore della 
circoscrizione.  
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Art. 48 
Il presidente, gli scrutatori e il segretario del seggio votano, previa esibizione del certificato 
elettorale, nella sezione presso la quale esercitano il loro ufficio, anche se siano iscritti come 
elettori in altra sezione o in altro comune della circoscrizione. I rappresentanti delle liste 
votano nella sezione presso la quale esercitano le loro funzioni purché siano elettori. I 
candidati possono votare in una qualsiasi delle sezioni della circoscrizione dove sono 
proposti, presentando il certificato elettorale. Votano, inoltre, nella sezione presso la quale 
esercitano il loro ufficio, anche se risultino iscritti come elettori in altra sezione o in qualsiasi 
altro comune del territorio nazionale, gli ufficiali e gli agenti della forza pubblica in servizio 
di ordine pubblico. Essi sono ammessi al voto, previa esibizione del certificato elettorale 
(112).  
Gli elettori di cui al comma precedente sono iscritti, a cura del presidente in calce alla lista 
della sezione e di essi è presa nota nel verbale.  
 
(112)  Comma prima sostituito dall'art. 7, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 199) e poi 
così modificato dall'art. 2, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, S.O.) e dal 
comma 17 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  
 
Art. 49 
I militari delle Forze armate nonché gli appartenenti a corpi organizzati militarmente per il 
servizio dello Stato, alle forze di polizia ed al Corpo nazionale dei vigili del fuoco sono 
ammessi a votare nel Comune, in cui si trovano per causa di servizio (113).  
Essi possono esercitare il voto in qualsiasi sezione elettorale, in soprannumero agli elettori 
iscritti nella relativa lista e con precedenza, previa esibizione del certificato elettorale, e sono 
iscritti in una lista aggiunta.  
È vietato ad essi di recarsi inquadrati o armati nelle sezioni elettorali.  
La loro iscrizione nelle relative liste è fatta a cura del presidente (114).  
 
(113)  Comma così sostituito dall'art. 8, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 199).  
(114)  Così modificato dal D.L. 8 maggio 1981, n. 186 (Gazz. Uff. 11 maggio 1981, n. 127), convertito in legge, 
con modificazioni, dalla L. 4 luglio 1981, n. 349 (Gazz. Uff. 9 luglio 1981, n. 187).  
  
 
Art. 50 
I naviganti fuori residenza per motivi di imbarco sono ammessi a votare nel Comune ove si 
trovano.  
Essi possono esercitare il voto in qualsiasi sezione elettorale del Comune stesso, in 
soprannumero agli elettori iscritti nelle relative liste, previa esibizione del certificato 
elettorale, corredato dai seguenti documenti:  
a) certificato del comandante del porto o del direttore dell'aeroporto attestante che il marittimo 
o l'aviatore si trova nell'impossibilità di recarsi a votare nel comune di residenza per motivi di 
imbarco; limitatamente a questi fini il direttore dell'aeroporto viene considerato autorità 
certificante (115);  
b) certificato del Sindaco del Comune, di cui al primo comma, attestante l'avvenuta notifica 
telegrafica, da parte del Comune stesso, non oltre il giorno antecedente la data della 
votazione, al Sindaco del Comune che ha rilasciato il certificato elettorale, della volontà 
espressa dall'elettore di votare nel Comune in cui si trova per causa di imbarco.  
I predetti elettori sono iscritti, a cura del presidente della sezione, nella stessa lista aggiunta di 
cui al secondo comma dell'articolo precedente.  
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I Sindaci dei Comuni che hanno rilasciato i certificati elettorali, sulla base delle notifiche 
telegrafiche previste dal secondo comma, compileranno gli elenchi dei naviganti che hanno 
tempestivamente espresso la volontà di votare nel Comune ove si trovano per causa di 
imbarco e li consegneranno ai presidenti di seggio prima dell'inizio delle operazioni di voto. I 
presidenti di seggio ne prenderanno nota, a fianco dei relativi nominativi, nelle liste di sezione 
(116).  
 
(115)  Lettera così sostituita dall'art. 2, L. 25 maggio 1993, n. 160 (Gazz. Uff. 27 maggio 1993, n. 122).  
(116)  Articolo così modificato dall'art. 2, L. 25 maggio 1993, n. 160 (Gazz. Uff. 27 maggio 1993, n. 122).  
  
 
Art. 51 
I degenti in ospedali e case di cura sono ammessi a votare nel luogo di ricovero.  
A tale effetto gli interessati devono fare pervenire, non oltre il terzo giorno antecedente la data 
della votazione, al sindaco del Comune nelle cui liste elettorali sono iscritti, una dichiarazione 
attestante la volontà di esprimere il voto nel luogo di cura. La dichiarazione, che deve 
espressamente indicare il numero della sezione alla quale l'elettore è assegnato e il suo 
numero di iscrizione nella lista elettorale di sezione, risultanti dal certificato elettorale, deve 
recare in calce l'attestazione del direttore sanitario del luogo di cura, comprovante il ricovero 
dell'elettore nell'Istituto, ed è inoltrata al Comune di destinazione per il tramite del direttore 
amministrativo o del segretario dell'Istituto stesso.  
Il Sindaco, appena ricevuta la dichiarazione provvede:  
a) ad includere i nomi dei richiedenti in appositi elenchi distinti per sezioni: gli elenchi sono 
consegnati, nel termine previsto dall'art. 30, al presidente di ciascuna sezione, il quale, all'atto 
stesso della costituzione del seggio, provvede a prenderne nota sulla lista elettorale sezionale;  
b) a rilasciare immediatamente ai richiedenti, anche per telegramma, un'attestazione 
dell'avvenuta inclusione negli elenchi previsti dalla lettera a).  
 
 
Art. 52 
Negli ospedali e nelle case di cura con almeno 200 letti è istituita una sezione elettorale per 
ogni 500 letti o frazioni di 500.  
Gli elettori che esercitano il loro voto nelle sezioni ospedaliere sono iscritti nelle liste di 
sezione all'atto della votazione, a cura del presidente del seggio: alle sezioni ospedaliere 
possono, tuttavia, essere assegnati, in sede di revisione annuale delle liste, gli elettori facenti 
parte del personale di assistenza dell'Istituto che ne facciano domanda.  
Nel caso di contemporaneità delle elezioni della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica, il presidente prende nota, sulla lista, degli elettori che votano soltanto per una 
delle due elezioni.  
 
 
Art. 53 
Negli ospedali e case di cura minori, il voto degli elettori ivi ricoverati viene raccolto, durante 
le ore in cui è aperta la votazione, dal presidente della sezione elettorale nella cui 
circoscrizione è posto il luogo di cura, con l'assistenza di uno degli scrutatori del seggio, 
designato dalla sorte, e del segretario ed alla presenza dei rappresentanti di lista, se sono stati 
designati, che ne facciano richiesta. Il presidente cura che sia rispettata la libertà e la 
segretezza del voto (117).  
Dei nominativi di tali elettori viene presa nota, con le modalità di cui all'articolo precedente, 
dal presidente in apposita lista aggiunta da allegare a quella della sezione.  
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Le schede votate sono raccolte e custodite dal presidente in un plico, o in due plichi distinti 
nel caso di elezioni della Camera dei deputati e del Senato contemporanee, e sono 
immediatamente portate alla sezione elettorale ed immesse nell'urna o nelle urne destinate alle 
votazioni, previo riscontro del loro numero con quello degli elettori che sono stati iscritti 
nell'apposita lista.  
 
(117)  Comma così modificato prima dall'art. 2, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e poi dal comma 18 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
 
 
Art. 54 
[Gli elettori ricoverati nei luoghi di cura non possono votare se non previa esibizione, oltre che del certificato 
elettorale, anche della attestazione di cui alla lettera b) del terzo comma dell'art. 51 che, a cura del presidente del 
seggio, è ritirata ed allegata al talloncino di controllo del certificato elettorale] (118).  
 
(118)  Articolo abrogato dall'art. 15, D.P.R. 8 settembre 2000, n. 299.  
  
 
Art. 55 
Gli elettori non possono farsi rappresentare nè, qualora votino in Italia, inviare il voto per 
iscritto (119).  
I ciechi, gli amputati delle mani, gli affetti da paralisi o da altro impedimento di analoga 
gravità esercitano il diritto elettorale con l'aiuto di un elettore della propria famiglia o, in 
mancanza, di un altro elettore, che sia stato volontariamente scelto come accompagnatore, 
purché l'uno o l'altro sia iscritto in un qualsiasi Comune della Repubblica (120).  
Nessun elettore può esercitare la funzione di accompagnatore per più di un invalido. Sul suo 
certificato elettorale è fatta apposita annotazione dal presidente del seggio, nel quale ha 
assolto tale compito.  
I presidenti di seggio devono richiedere agli accompagnatori il certificato elettorale, per 
constatare se hanno già in precedenza esercitato la funzione predetta.  
L'accompagnatore consegna il certificato dell'elettore accompagnato; il presidente del seggio 
accerta, con apposita interpellazione, se l'elettore abbia scelto liberamente il suo 
accompagnatore e ne conosca il nome e cognome, e registra nel verbale, a parte, questo modo 
di votazione, indicando il motivo specifico di questa assistenza nella votazione, il nome 
dell'autorità sanitaria che abbia eventualmente accertato l'impedimento ed il nome e cognome 
dell'accompagnatore.  
Il certificato medico eventualmente esibito è allegato al verbale.  
L'annotazione del diritto al voto assistito, di cui al secondo comma, è inserita, su richiesta 
dell'interessato, corredata della relativa documentazione, a cura del Comune di iscrizione 
elettorale, mediante apposizione di un corrispondente simbolo o codice, nella tessera 
elettorale personale, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di riservatezza personale 
ed in particolare della legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive modificazioni (121).  
 
(119)  Comma così sostituito dall'art. 21, L. 27 dicembre 2001, n. 459.  
(120)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 5 febbraio 2003, n. 17 (Gazz. Uff. 10 febbraio 2003, n. 33).  
(121)  Comma aggiunto dall'art. 1, L. 5 febbraio 2003, n. 17 (Gazz. Uff. 10 febbraio 2003, n. 33).  
 
 
Art. 56 
1. I certificati medici eventualmente richiesti dagli elettori agli effetti dell'articolo 55 possono 
essere rilasciati soltanto dai funzionari medici designati dai competenti organi dell'unità 
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sanitaria locale; i designati non possono essere candidati né parenti fino al quarto grado di 
candidati.  
2. Detti certificati devono attestare che l'infermità fisica impedisce all'elettore di esprimere il 
voto senza l'aiuto di altro elettore; i certificati stessi devono essere rilasciati immediatamente 
e gratuitamente, nonché in esenzione da qualsiasi diritto od applicazione di marche (122).  
 
(122)  Articolo così sostituito dall'art. 9, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 199).  
  
 
Art. 57 
Dichiarata aperta la votazione, gli elettori sono ammessi a votare nell'ordine di presentazione. 
Essi devono esibire la carta d'identità o altro documento di identificazione rilasciato dalla 
pubblica Amministrazione, purché munito di fotografia. In tal caso, nell'apposita colonna 
d'identificazione, sulla lista autenticata dalla Commissione elettorale mandamentale, sono 
indicati gli estremi del documento.  
Ai fini della identificazione degli elettori sono validi anche:  
a) le carte di identità e gli altri documenti di identificazione, indicati nel comma precedente, 
scaduti, purché i documenti stessi risultino sotto ogni altro aspetto regolari e possano 
assicurare la precisa identificazione del votante;  
b) le tessere di riconoscimento rilasciate dall'Unione nazionale ufficiali in congedo d'Italia, 
purché munite di fotografia e convalidate da un Comando militare;  
c) le tessere di riconoscimento rilasciate dagli Ordini professionali, purché munite di 
fotografia.  
In mancanza d'idoneo documento d'identificazione, uno dei membri dell'Ufficio che conosca 
personalmente l'elettore ne attesta l'identità, apponendo la propria firma nella colonna di 
identificazione.  
Se nessuno dei membri dell'Ufficio è in grado di accertare sotto la sua responsabilità l'identità 
dell'elettore, questi può presentare un altro elettore del Comune, noto all'Ufficio, che ne attesti 
l'identità. Il presidente avverte l'elettore che, se afferma il falso, sarà punito con le pene 
stabilite dall'art. 104.  
L'elettore che attesta l'identità deve apporre la sua firma nella colonna di identificazione.  
In caso di dubbi sulla identità degli elettori, decide il presidente a norma dell'art. 66.  
 
  
Art. 58 
Riconosciuta l'identità personale dell'elettore, il presidente estrae dalla cassetta o scatola una 
scheda e la consegna all'elettore opportunamente piegata insieme alla matita copiativa (123).  
L'elettore, senza che sia avvicinato da alcuno, esprime il voto tracciando, con la matita, sulla 
scheda un solo segno, comunque apposto, sul rettangolo contenente il contrassegno della lista 
prescelta. Sono vietati altri segni o indicazioni. L'elettore deve poi piegare la scheda secondo 
le linee in essa tracciate e chiuderla inumidendone la parte gommata. Di queste operazioni il 
presidente gli dà preventive istruzioni, astenendosi da ogni esemplificazione e indicando in 
ogni caso le modalità e il numero dei voti di preferenza che l'elettore ha facoltà di esprimere 
(124).  
Compiuta l'operazione di voto l'elettore consegna al presidente la scheda chiusa e la matita. Il 
presidente constata la chiusura della scheda e, ove questa non sia chiusa, invita l'elettore a 
chiuderla, facendolo rientrare in cabina; ne verifica l'identità esaminando la firma e il bollo, e 
confrontando il numero scritto sull'appendice con quello scritto sulla lista; ne distacca 
l'appendice seguendo la linea tratteggiata e pone la scheda stessa nell'urna.  
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Uno dei membri dell'Ufficio accerta che l'elettore ha votato, apponendo la propria firma 
accanto al nome di lui nella apposita colonna della lista sopraindicata.  
Le schede mancanti dell'appendice o prive di numero, di bollo o della firma dello scrutatore 
non sono poste nell'urna, e gli elettori che le abbiano presentate non possono più votare. Esse 
sono vidimate immediatamente dal presidente e da almeno due scrutatori ed allegate al 
processo verbale, il quale fa anche menzione speciale degli elettori che, dopo ricevuta la 
scheda, non l'abbiano riconsegnata.  
[Le disposizioni di cui ai commi terzo, quarto e quinto si applicano sia per le schede per l'elezione del candidato 
nel collegio uninominale sia per le schede per la scelta della lista ai fini dell'attribuzione dei seggi in ragione 
proporzionale] (125) (126).  
 
(123)  Comma prima sostituito dall'art. 2, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 
302, S.O.), poi modificato dall'art. 15, D.P.R. 8 settembre 2000, n. 299 ed infine così sostituito dal comma 10 
dell'art. 1, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(124)  In seguito a consultazione referendaria, l'art. 1, D.P.R. 3 luglio 1991, n. 200 (Gazz. Uff. 11 luglio 1991, n. 
161), a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, ha abrogato la disposizione dell'art. 58, 
comma secondo, limitatamente alle parole «e indicando in ogni caso le modalità e il numero dei voti di 
preferenza che l'elettore ha facoltà di esprimere»; dell'art. 59, comma secondo, limitatamente alle parole «Il 
numero delle preferenze è di tre, se i deputati da eleggere sono fino a 15; di quattro, da 16 in poi»; dell'art. 60, 
comma primo, limitatamente alle parole «nelle apposite righe tracciate» e limitatamente alle parole «dei 
candidati preferiti, compresi nella lista medesima». Il comma secondo dell'art. 58, inoltre, è stato così modificato 
dall'art. 3, L. 4 agosto 1993, n. 277, dall'art. 2, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, dall'art. 1, D.L. 10 maggio 
1996, n. 257, dal comma 10 dell'art. 1, L. 21 dicembre 2005, n. 270 e dall'art. 1, D.L. 8 marzo 2006, n. 75, nel 
testo integrato dalla relativa legge di conversione.  
(125)  Comma aggiunto dall'art. 2, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, S.O.) 
e poi abrogato dal comma 10 dell'art. 1, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(126)  L'art. 5, L. 23 aprile 1976, n. 136, ha abolito la gommatura sul lembo di chiusura delle schede e 
l'appendice.  
  
 
Art. 59 
Una scheda valida per la scelta della lista rappresenta un voto di lista. [Una scheda valida per 
l'elezione del candidato nel collegio uninominale rappresenta un voto individuale] (127) (128).  
 
(127)  Periodo soppresso dal comma 19 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(128)  Articolo così sostituito, da ultimo, dall'art. 2, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 
1993, n. 302, S.O.).  
  
 
Art. 60 
[Il voto di preferenza si esprime scrivendo con la matita copiativa, nelle apposite righe tracciate a fianco del 
contrassegno della lista votata, il nome e cognome o solo il cognome dei candidati preferiti, compresi nella lista 
medesima. In caso di identità di cognome tra candidati, deve scriversi sempre il nome e cognome e, ove occorra, 
data e luogo di nascita (129).  
Qualora il candidato abbia due cognomi, l'elettore, nel dare la preferenza, può scriverne uno dei due. La 
indicazione deve contenere, a tutti gli effetti, entrambi i cognomi quando vi sia possibilità di confusione fra più 
candidati.  
Sono, comunque, efficaci le preferenze espresse nominativamente in uno spazio diverso da quello posto a fianco 
del contrassegno votato, che si riferiscano a candidati della lista votata.  
Le preferenze per candidati compresi in liste di altri Collegi sono inefficaci.  
Sono, altresì, inefficaci le preferenze per candidati compresi in una lista diversa da quella votata.  
Se l'elettore non abbia indicato alcun contrassegno di lista ma abbia scritto una o più preferenze per candidati 
compresi tutti nella medesima lista, s'intende che abbia votato la lista alla quale appartengono i preferiti (130).  
Se l'elettore abbia segnato più di un contrassegno di lista, ma abbia scritto una o più preferenze per candidati 
appartenenti ad una soltanto di tali liste, il voto è attribuito alla lista cui appartengono i candidati indicati (131).  
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Le preferenze espresse in eccedenza al numero stabilito per il Collegio sono nulle. Rimangono valide le prime 
(132)] (133).  
 
(129)  In seguito a consultazione referendaria, l'art. 1, D.P.R. 3 luglio 1991, n. 200 (Gazz. Uff. 11 luglio 1991, n. 
161), a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, ha abrogato la disposizione dell'art. 58, 
comma secondo, limitatamente alle parole «e indicando in ogni caso le modalità e il numero dei voti di 
preferenza che l'elettore ha facoltà di esprimere»; dell'art. 59, comma secondo, limitatamente alle parole «Il 
numero delle preferenze è di tre, se i deputati da eleggere sono fino a 15; di quattro, da 16 in poi»; dell'art. 60, 
comma primo, limitatamente alle parole «nelle apposite righe tracciate» e limitatamente alle parole «dei 
candidati preferiti, compresi nella lista medesima».  
(130)  In seguito a consultazione referendaria, l'art. 1, D.P.R. 3 luglio 1991, n. 200 (Gazz. Uff. 11 luglio 1991, n. 
161), a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, ha abrogato la disposizione dell'art. 60, 
comma sesto, limitatamente alle parole «Se l'elettore non abbia indicato alcun contrassegno di lista ma abbia 
scritto una o più preferenze per candidati compresi tutti nella medesima lista, s'intende che abbia votato la lista 
alla quale appartengono i preferiti»; dell'art. 60, comma settimo, limitatamente alle parole «Se l'elettore abbia 
segnato più di un contrassegno di lista, ma abbia scritto una o più preferenze per candidati appartenenti ad una 
soltanto di tali liste, il voto è attribuito alla lista cui appartengono i candidati indicati»; dell'art. 60, comma 
ottavo, limitatamente alle parole «al numero stabilito per il collegio» e limitatamente alle parole «Rimangono 
valide le prime».  
(131)  In seguito a consultazione referendaria, l'art. 1, D.P.R. 3 luglio 1991, n. 200 (Gazz. Uff. 11 luglio 1991, n. 
161), a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, ha abrogato la disposizione dell'art. 60, 
comma sesto, limitatamente alle parole «Se l'elettore non abbia indicato alcun contrassegno di lista ma abbia 
scritto una o più preferenze per candidati compresi tutti nella medesima lista, s'intende che abbia votato la lista 
alla quale appartengono i preferiti»; dell'art. 60, comma settimo, limitatamente alle parole «Se l'elettore abbia 
segnato più di un contrassegno di lista, ma abbia scritto una o più preferenze per candidati appartenenti ad una 
soltanto di tali liste, il voto è attribuito alla lista cui appartengono i candidati indicati»; dell'art. 60, comma 
ottavo, limitatamente alle parole «al numero stabilito per il collegio» e limitatamente alle parole «Rimangono 
valide le prime».  
(132)  In seguito a consultazione referendaria, l'art. 1, D.P.R. 3 luglio 1991, n. 200 (Gazz. Uff. 11 luglio 1991, n. 
161), a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, ha abrogato la disposizione dell'art. 60, 
comma sesto, limitatamente alle parole «Se l'elettore non abbia indicato alcun contrassegno di lista ma abbia 
scritto una o più preferenze per candidati compresi tutti nella medesima lista, s'intende che abbia votato la lista 
alla quale appartengono i preferiti»; dell'art. 60, comma settimo, limitatamente alle parole «Se l'elettore abbia 
segnato più di un contrassegno di lista, ma abbia scritto una o più preferenze per candidati appartenenti ad una 
soltanto di tali liste, il voto è attribuito alla lista cui appartengono i candidati indicati»; dell'art. 60, comma 
ottavo, limitatamente alle parole «al numero stabilito per il collegio» e limitatamente alle parole «Rimangono 
valide le prime».  
(133)  Articolo abrogato dall'art. 3, L. 4 agosto 1993, n. 277.  
  
 
Art. 60-bis 
[1. Se l'elettore non ha indicato alcun contrassegno di lista, ma ha espresso la preferenza a fianco di un 
contrassegno, si intende che abbia votato la lista alla quale appartiene il contrassegno medesimo] (134) (135).  
 
(134)  Articolo abrogato dall'art. 3, L. 4 agosto 1993, n. 277.  
(135)  Articolo aggiunto dall'art. 5, L. 18 gennaio 1992, n. 16 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17), entrata in 
vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.  
  
 
Art. 61 
[L'indicazione delle preferenze può essere fatta scrivendo, invece dei cognomi, i numeri coi quali sono 
contrassegnati nella lista i candidati preferiti; tali preferenze sono efficaci purché siano comprese nello spazio a 
fianco del contrassegno votato.  
Se l'elettore non abbia indicato alcun contrassegno di lista, ma abbia espresso le preferenze mediante numeri 
nello spazio posto a fianco di un contrassegno, si intende che abbia votato la lista alla quale appartiene il 
contrassegno medesimo.  
Le preferenze espresse in numeri sulla stessa riga sono nulle se ne derivi incertezza; tuttavia sono valide agli 
effetti dell'attribuzione del voto di lista a norma del comma precedente] (136).  
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(136)  In seguito a consultazione referendaria, l'art. 1, D.P.R. 3 luglio 1991, n. 200 (Gazz. Uff. 11 luglio 1991, n. 
161), a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, ha abrogato il presente articolo.  
  
 
Art. 62 
Se l'elettore non vota entro la cabina, il presidente dell'Ufficio deve ritirare la scheda, 
dichiarandone la nullità e l'elettore non è più ammesso al voto (137).  
 
(137)  Comma così modificato prima dall'art. 2, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 20 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  
 
Art. 63 
Se un elettore riscontra che la scheda consegnatagli è deteriorata, ovvero egli stesso, per 
negligenza o ignoranza, l'abbia deteriorata, può richiederne al presidente una seconda, 
restituendo però la prima, la quale è messa in un plico, dopo che il presidente vi abbia scritto 
«scheda deteriorata», aggiungendo la sua firma (138).  
Il presidente deve immediatamente sostituire nella cassetta la seconda scheda consegnata 
all'elettore con un'altra, che viene prelevata dal pacco delle schede residue e contrassegnata 
con lo stesso numero di quella deteriorata, nonché col bollo e con la firma dello scrutatore. 
Nella colonna della lista indicata nel primo comma dell'art. 58, è annotata la consegna della 
nuova scheda.  
 
(138)  Comma così modificato prima dall'art. 2, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 21 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  
 
Art. 64 
1.Le operazioni di votazione proseguono fino alle ore 22 in tutte le sezioni elettorali; gli 
elettori che a tale ora si trovano ancora nei locali del seggio sono ammessi a votare anche oltre 
il termine predetto.  
2. Il presidente rinvia quindi la votazione alle ore 7 del giorno successivo e, dopo aver 
provveduto a sigillare l'urna e la scatola recanti le schede ed a chiudere il plico contenente 
tutte le carte, i verbali ed il timbro della sezione, scioglie l'adunanza (139).  
3. Successivamente, fatti uscire dalla sala tutti gli estranei all'Ufficio, il presidente provvede 
alla chiusura e alla custodia di essa in modo che nessuno possa entrarvi. A tal fine, coadiuvato 
dagli scrutatori, si assicura che tutte le finestre e gli accessi della sala, esclusa la porta o le 
porte d'ingresso, siano chiusi dall'interno, vi applica opportuni mezzi di segnalazione di ogni 
apertura e provvede, quindi, a chiudere saldamente dall'esterno la porta o le porte d'ingresso, 
applicandovi gli stessi mezzi precauzionali.  
4. Il presidente, infine, affida alla Forza pubblica la custodia esterna della sala alla quale 
nessuno può avvicinarsi.  
5. È tuttavia consentito ai rappresentanti di lista di trattenersi all'esterno della sala durante il 
tempo in cui questa rimane chiusa (140).  
 
(139)  Comma così modificato dal comma 22 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(140)  Articolo così sostituito prima dall'art. 3, L. 4 agosto 1993, n. 277 e poi dal comma 3 dell'art. 1, L. 16 aprile 
2002, n. 62. Vedi, anche, l'art. 4 della citata legge n. 62 del 2002.  
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Art. 64-bis 
1. Alle ore 7 del giorno successivo, il presidente, ricostituito l'Ufficio e constatata l'integrità 
dei mezzi precauzionali apposti agli accessi della sala e dei sigilli dell'urna e dei plichi, 
dichiara riaperta la votazione che prosegue fino alle ore 15; gli elettori che a tale ora si 
trovano ancora nei locali del seggio sono ammessi a votare anche oltre il termine predetto 
(141) (142).  
 
(141)  Comma così modificato dal comma 23 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(142)  Articolo aggiunto dal comma 4 dell'art. 1, L. 16 aprile 2002, n. 62. Vedi, anche, l'art. 4 della citata legge n. 
62 del 2002.  
  
 
Art. 65 
[Alle ore 7 del giorno successivo, il presidente, ricostituito l'Ufficio e constatata l'integrità dei mezzi 
precauzionali apposti agli accessi della sala e dei sigilli delle urne e dei plichi, dichiara riaperta la votazione che 
prosegue fino alle ore quattordici; gli elettori che a tale ora si trovano ancora nei locali del seggio sono ammessi 
a votare anche oltre il termine predetto] (143).  
 
(143)  Articolo abrogato dall'art. 3, L. 4 agosto 1993, n. 277.  
  
 
Art. 66 
Il presidente, udito il parere degli scrutatori, pronunzia in via provvisoria, facendolo risultare 
dal verbale, salvo il disposto dell'art. 87, sopra i reclami anche orali, le difficoltà e gli 
incidenti intorno alle operazioni della sezione.  
Tre membri almeno dell'Ufficio, fra i quali il presidente o il vice presidente, devono trovarsi 
sempre presenti a tutte le operazioni elettorali.  
 
 
TITOLO V  
Dello scrutinio  
 
 
Art. 67 
Dopo che gli elettori abbiano votato, ai sensi degli articoli 64 e 64-bis, il presidente, 
sgombrato il tavolo dalle carte e dagli oggetti non necessari per lo scrutinio (144):  
1) dichiara chiusa la votazione;  
2) accerta il numero dei votanti risultanti dalla lista elettorale autenticata dalla Commissione 
elettorale mandamentale, dalle liste di cui agli artt. 49, 50 e 53, dalla lista di cui all'art. 52 e 
dai tagliandi dei certificati elettorali. Le liste devono essere firmate in ciascun foglio da due 
scrutatori, nonché dal presidente, e devono essere chiuse in un plico sigillato con lo stesso 
bollo dell'Ufficio.  
Sul plico appongono la firma il presidente ed almeno due scrutatori, nonché i rappresentanti 
delle liste dei candidati che lo vogliano, ed il plico stesso è immediatamente consegnato o 
trasmesso al Pretore del mandamento, il quale ne rilascia ricevuta (145);  
3) estrae e conta le schede rimaste nella cassetta e riscontra se, calcolati come votanti gli 
elettori che, dopo aver ricevuto la scheda, non l'abbiano restituita o ne abbiano consegnata una 
senza appendice o senza il numero o il bollo o la firma dello scrutatore, corrispondano al 
numero degli elettori iscritti che non hanno votato. Tali schede, nonché quelle rimaste nel 
pacco consegnato al presidente dal Sindacato, ed i tagliandi dei certificati elettorali vengono, 
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con le stesse norme indicate nel n. 2, consegnati o trasmessi al Pretore del mandamento (146) 
(147).  
Queste operazioni devono essere eseguite nell'ordine indicato. Di esse e del loro risultato si fa 
menzione nel processo verbale (148).  
 
(144)  Alinea così modificato dal comma 5 dell'art. 1, L. 16 aprile 2002, n. 62. Vedi, anche, l'art. 4 della citata 
legge n. 62 del 2002.  
(145)  Numero così modificato dal comma 24 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(146)  Numero così modificato dal comma 24 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(147)  L'art. 5, L. 23 aprile 1976, n. 136, ha abolito l'appendice nella scheda di votazione.  
(148)  Articolo così modificato dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 
302, S.O.).  
  
 
Art. 68 
1. [Compiute le operazioni di cui all'articolo 67, il presidente procede alle operazioni di spoglio. Uno scrutatore 
designato mediante sorteggio estrae successivamente ciascuna scheda dall'urna contenente le schede per 
l'elezione del candidato nel collegio uninominale e la consegna al presidente. Questi enuncia ad alta voce il 
cognome e il nome del candidato nel collegio al quale è stato attribuito il voto. Passa quindi la scheda ad altro 
scrutatore il quale, insieme con il segretario, prende nota dei voti di ciascun candidato] (149).  
2. [Il segretario proclama ad alta voce i voti espressi. Un terzo scrutatore pone le schede, i cui voti sono stati 
spogliati, nella cassetta o scatola dalla quale sono state tolte le schede non utilizzate. Quando la scheda non 
contiene alcuna espressione di voto, sul retro della scheda stessa viene subito impresso il timbro della sezione] 
(150).  
3. Compiute le operazioni di cui all'articolo 67, il presidente procede alle operazioni di 
spoglio delle schede. Uno scrutatore designato mediante sorteggio estrae successivamente 
ciascuna scheda dall'urna e la consegna al presidente. Questi enuncia ad alta voce il 
contrassegno della lista a cui è stato attribuito il voto. Passa quindi la scheda ad altro 
scrutatore il quale, insieme con il segretario, prende nota dei voti di ciascuna lista (151).  
3-bis. Il segretario proclama ad alta voce i voti di lista. Un terzo scrutatore pone le schede, i 
cui voti sono stati spogliati, nella cassetta o scatola dalla quale sono state tolte le schede non 
utilizzate. Quando la scheda non contiene alcuna espressione di voto, sul retro della scheda 
stessa viene subito impresso il timbro della sezione (152).  
4. È vietato estrarre dall'urna una scheda se quella precedentemente estratta non sia stata posta 
nella cassetta o scatola, dopo spogliato il voto.  
5. [È vietato eseguire lo scrutinio dei voti di preferenza separatamente dallo scrutinio dei voti di lista] (153).  
6. Le schede possono essere toccate soltanto dai componenti del seggio. [Terminato lo scrutinio 
delle schede, il totale dei voti di preferenza conseguiti da ciascun candidato viene riportato nel verbale e nelle 
tabelle di scrutinio sia in cifre che in lettere] (154).  
7. Il numero totale delle schede scrutinate deve corrispondere al numero degli elettori che 
hanno votato. Il presidente accerta personalmente la corrispondenza numerica delle cifre 
segnate nelle varie colonne del verbale col numero degli iscritti, dei votanti, dei voti validi 
assegnati, delle schede nulle, delle schede bianche, delle schede contenenti voti nulli e delle 
schede contenenti voti contestati, verificando la congruità dei dati e dandone pubblica lettura 
ed espressa attestazione nei verbali. [La disposizione si applica sia con riferimento alle schede scrutinate 
per l'elezione del candidato nel collegio uninominale sia alle schede scrutinate per la scelta della lista ai fini 
dell'attribuzione dei seggi in ragione proporzionale] (155).  
8. Tutte queste operazioni devono essere compiute nell'ordine indicato; del compimento e del 
risultato di ciascuna di esse deve farsi menzione nel verbale (156).  
 
(149)  Comma così sostituito dall'art. 4, L. 4 agosto 1993, n. 277 e poi abrogato dal comma 25 dell'art. 6, L. 21 
dicembre 2005, n. 270.  
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(150)  Comma così sostituito dall'art. 4, L. 4 agosto 1993, n. 277 e poi abrogato dal comma 25 dell'art. 6, L. 21 
dicembre 2005, n. 270.  
(151)  Comma prima sostituito dall'art. 4, L. 4 agosto 1993, n. 277 e poi così modificato dal comma 25 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(152)  Comma aggiunto dall'art. 4, L. 4 agosto 1993, n. 277.  
(153)  Comma abrogato dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, 
S.O.).  
(154)  Periodo abrogato dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, S.O.).  
(155)  Comma così modificato dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 
302, S.O.). L'ultimo periodo è stato soppresso dal comma 25 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(156)  Articolo così sostituito dall'art. 10, comma 1, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 
199). Il comma 2 dello stesso articolo ha, inoltre, così disposto:  
«2. I nominativi dei presidenti inadempienti agli obblighi previsti dall'art. 68 del testo unico n. 361 del 1957 sono 
segnalati al presidente della Corte d'appello da parte degli uffici immediatamente sopraordinati agli uffici 
elettorali di sezione, comunque denominati, ai fini della cancellazione dall'albo, ai sensi dell'art. 1, comma 4, 
lettera  
e), della L. 21 marzo 1990, n. 53».  
  
 
Art. 69 
La validità dei voti contenuti nella scheda deve essere ammessa ogni qualvolta possa 
desumersi la volontà effettiva dell'elettore, salvo il disposto di cui all'articolo seguente (157). 
Quando un unico segno sia tracciato su più rettangoli, il voto si intende riferito al 
contrassegno su cui insiste la parte prevalente del segno stesso (158).  
 
(157)  Comma così modificato dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 
302, S.O.).  
(158)  Periodo aggiunto dall'art. 1, D.L. 8 marzo 2006, n. 75, nel testo integrato dalla relativa legge di 
conversione.  
  
 
Art. 70 
Salve le disposizioni di cui agli artt. 58, 59, 61 e 62, sono nulli i voti contenuti in schede che 
presentino scritture o segni tali da far ritenere, in modo inoppugnabile, che l'elettore abbia 
voluto far riconoscere il proprio voto (159).  
Sono, altresì, nulli i voti contenuti in schede che non siano quelle prescritte dall'art. 31, o che 
non portino la firma o il bollo richiesti dagli artt. 45 e 46.  
 
(159)  Comma così modificato dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 
302, S.O.).  
  
 
Art. 71 
Il presidente, udito il parere degli scrutatori:  
1) pronunzia in via provvisoria, facendolo risultare dal verbale, salvo il disposto dell'art. 87 
sopra i reclami anche orali, le difficoltà e gli incidenti intorno alle operazioni della sezione, 
nonché sulla nullità dei voti;  
2) decide, in via provvisoria, sull'assegnazione o meno dei voti contestati per qualsiasi causa 
e, nel dichiarare il risultato dello scrutinio, dà atto del numero dei voti di lista contestati ed 
assegnati provvisoriamente e di quello dei voti contestati e provvisoriamente non assegnati, ai 
fini dell'ulteriore esame da compiersi dall'Ufficio centrale circoscrizionale ai sensi del n. 2) 
dell'art. 76 (160).  
I voti contestati debbono essere raggruppati, per le singole liste, a seconda dei motivi di 
contestazione che debbono essere dettagliatamente descritti (161).  
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Le schede corrispondenti ai voti nulli o contestati a qualsiasi effetto e per qualsiasi causa, 
siano stati questi ultimi provvisoriamente assegnati o non assegnati, e le carte relative ai 
reclami ed alle proteste devono essere immediatamente vidimate dal presidente e da almeno 
due scrutatori.  
 
(160)  Comma così modificato prima dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.) e poi dal comma 26 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(161)  Comma prima sostituito dall'art. 4, L. 4 agosto 1993, n. 277 e poi così modificato dal comma 26 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  
 
Art. 72 
Alla fine delle operazioni di scrutinio, il presidente del seggio procede alla formazione:  
a) del plico contenente le schede corrispondenti a voti contestati per qualsiasi effetto e per 
qualsiasi causa e le carte relative ai reclami ed alle proteste;  
b) del plico contenente le schede corrispondenti a voti nulli;  
c) del plico contenente le schede deteriorate e le schede consegnate senza appendice o numero 
o bollo o firma dello scrutatore (162);  
d) del plico contenente le schede corrispondenti a voti validi ed una copia delle tabelle di 
scrutinio.  
[Nei plichi di cui al comma precedente devono essere tenute opportunamente distinte le schede per l'elezione del 
candidato nel collegio uninominale da quelle per la scelta della lista ai fini dell'attribuzione dei seggi in ragione 
proporzionale] (163).  
I predetti plichi debbono recare l'indicazione della sezione, il sigillo col bollo dell'Ufficio, le 
firme dei rappresentanti di lista presenti e quelle del presidente e di almeno due scrutatori 
(164).  
I plichi di cui alle lettere a), b) e c) devono essere allegati, con una copia delle tabelle di 
scrutinio, al verbale destinato all'Ufficio centrale circoscrizionale.  
Il plico di cui alla lettera d) deve essere depositato nella Cancelleria della Pretura, ai sensi del 
quinto comma dell'art. 75, e conservato per le esigenze inerenti alla verifica dei poteri.  
 
(162)  L'appendice delle schede di votazione è stata abolita dall'art. 5, L. 23 aprile 1976, n. 136.  
(163)  Comma aggiunto dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, S.O.) 
e poi così abrogato dal comma 27 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(164)  Comma così modificato prima dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.) e poi dal comma 27 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  
 
Art. 73 
Le operazioni di cui all'art. 67 e, successivamente, quelle di scrutinio devono essere iniziate 
subito dopo la chiusura della votazione, proseguite senza interruzione ed ultimate entro le ore 
14 del giorno seguente (165).  
Se per causa di forza maggiore l'Ufficio non possa ultimare le anzidette operazioni nel 
termine prescritto, il presidente deve, alle ore 14 del martedì successivo al giorno delle 
elezioni, chiudere la cassetta contenente, secondo i casi, le schede non distribuite o le schede 
già spogliate, l'urna contenente le schede non spogliate, e chiudere in un plico le schede 
residue, quelle che si trovassero fuori della cassetta o dell'urna, le liste indicate nel n. 2 
dell'art. 67 e tutte le altre carte relative alle operazioni elettorali (166).  
Alla cassetta, all'urna ed al plico devono apporsi le indicazioni della circoscrizione e della 
sezione, il sigillo col bollo dell'Ufficio e quello dei rappresentanti di lista che vogliano 
aggiungere il proprio, nonché le firme del presidente e di almeno due scrutatori (167).  
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La cassetta, l'urna ed il plico, insieme col verbale e con le carte annesse, vengono subito 
portati nella Cancelleria del Tribunale nella cui circoscrizione ha sede la sezione e consegnate 
al Cancelliere il quale ne diviene personalmente responsabile.  
In caso di inadempimento, si applica la disposizione del penultimo comma dell'art. 75.  
 
(165)  Comma così modificato prima dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.) e poi dal comma 6 dell'art. 1, L. 16 aprile 2002, n. 62. Vedi, anche, l'art. 4 della citata legge n. 62 
del 2002.  
(166)  Comma così modificato prima dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e poi dal comma 6 dell'art. 
1, L. 16 aprile 2002, n. 62. Vedi, anche, l'art. 4 della citata legge n. 62 del 2002.  
(167)  Comma così modificato prima dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 28 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  
 
Art. 74 
Il verbale delle operazioni dell'Ufficio elettorale di sezione è redatto dal segretario in doppio 
esemplare, firmato in ciascun foglio e sottoscritto, seduta stante, da tutti i membri dell'Ufficio 
e dai rappresentanti delle liste presenti (168).  
Nel verbale dev'essere presa nota di tutte le operazioni prescritte dal presente testo unico e 
deve farsi menzione di tutti i reclami presentati, delle proteste fatte, dei voti contestati (siano 
stati o non attribuiti provvisoriamente alle liste) e delle decisioni del presidente, nonché delle 
firme e dei sigilli (169).  
Il verbale è atto pubblico.  
 
(168)  Comma così modificato prima dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 29 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(169)  Comma così modificato dal comma 29 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  
 
Art. 75 
Il presidente dichiara il risultato dello scrutinio e ne fa certificazione nel verbale, del quale fa 
compilare un estratto, contenente i risultati della votazione e dello scrutinio, che provvede a 
rimettere subito alla Prefettura, tramite il Comune. Il verbale è poi immediatamente chiuso in 
un plico, che dev'essere sigillato col bollo dell'Ufficio e firmato dal presidente, da almeno due 
scrutatori e dai rappresentanti delle liste presenti. L'adunanza è poi sciolta immediatamente 
(170).  
Il presidente o, per sua delegazione scritta, due scrutatori, recano immediatamente il plico 
chiuso e sigillato contenente un esemplare del verbale con le schede e tutti i plichi e i 
documenti di cui al 3° comma dell'art. 72 alla Cancelleria del Tribunale nella cui 
circoscrizione ha sede la sezione.  
La Cancelleria del Tribunale provvede all'immediato inoltro alla Cancelleria della Corte 
d'appello o del Tribunale del capoluogo della circoscrizione dei plichi e dei documenti 
previsti dal comma precedente, nonché della cassetta, dell'urna, dei plichi e degli altri 
documenti di cui all'art. 73 (171).  
L'altro esemplare del suddetto verbale è depositato, nella stessa giornata, nella Segreteria del 
Comune dove ha sede la sezione, ed ogni elettore della circoscrizione ha diritto di prenderne 
conoscenza.  
Il plico delle schede spogliate, insieme con l'estratto del verbale relativo alla formazione e 
all'invio di esso nei modi prescritti dall'art. 73, viene subito portato, da due membri almeno 
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dell'Ufficio della sezione, al Pretore, il quale, accertata l'integrità dei sigilli e delle firme, vi 
appone pure il sigillo della Pretura e la propria firma e redige verbale della consegna.  
Le persone incaricate del trasferimento degli atti e documenti di cui ai commi secondo, terzo, 
quarto e quinto sono personalmente responsabili del recapito di essi; è vietato ogni 
stanziamento o tramite non previsto dalle citate disposizioni (172).  
[Il Pretore invita gli scrutatori ed i rappresentanti delle liste ad assistere, ove lo credano, entro il termine di giorni 
tre, all'apertura del plico contenente le liste, indicato nell'art. 67, n. 2, ed alla compilazione, a cura del 
cancelliere, di un estratto delle liste, da lui vistato in ciascun foglio, e in cui sono elencati gli elettori che non 
hanno votato] (173).  
[Gli scrutatori ed i rappresentanti delle liste intervenuti possono apporre su ciascun foglio la loro firma] (174).  
[L'estratto è trasmesso, non oltre il sessantesimo giorno successivo a quello della votazione, al Sindaco del 
Comune dove ha avuto sede la sezione, il quale ne cura il deposito, per quindici giorni, nella Segreteria, dandone 
pubblico avviso mediante manifesto. Ogni elettore della circoscrizione ha diritto di prendere conoscenza 
dell'estratto] (175).  
Qualora non siasi adempiuto a quanto prescritto nel 2°, 3° e 4° comma del presente articolo, il 
Presidente della Corte di appello o del Tribunale può far sequestrare i verbali, le urne, le 
schede e le carte ovunque si trovino.  
Le spese tutte per le operazioni indicate in questo e negli articoli precedenti sono anticipate 
dal Comune e rimborsate dallo Stato.  
 
(170)  Comma così modificato prima dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 30 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(171)  Comma così modificato dal comma 30 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(172)  Comma aggiunto dall'art. 12, L. 16 gennaio 1992, n. 15 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17).  
(173)  Comma abrogato dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, 
S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.  
(174)  Comma abrogato dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, 
S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.  
(175)  Comma abrogato dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, 
S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.  

  
Art. 76 
L'Ufficio centrale circoscrizionale, costituito ai termini dell'art. 13, procede, entro quarantotto 
ore dal ricevimento degli atti, con l'assistenza del cancelliere, alle operazioni seguenti:  
1) fa lo spoglio delle schede eventualmente inviate dalle sezioni in conformità dell'art. 73, 
osservando, in quanto siano applicabili, le disposizioni degli artt. 59, 61, 67, 68, 69, 70, 71, 
72, 74 e 75 (176);  
2) procede, per ogni sezione, al riesame delle schede contenenti voti contestati e 
provvisoriamente non assegnati e, tenendo presenti le annotazioni riportate a verbale e le 
proteste e reclami presentati in proposito, decide, ai fini della proclamazione, 
sull'assegnazione o meno dei voti relativi. Un estratto del verbale concernente tali operazioni 
deve essere rimesso alla Segreteria del Comune dove ha sede la sezione. Ove il numero delle 
schede contestate lo renda necessario, il Presidente della Corte d'appello o del Tribunale, a 
richiesta del presidente dell'Ufficio centrale circoscrizionale, aggrega, ai fini delle operazioni 
del presente numero, all'Ufficio stesso altri magistrati, nel numero necessario per il più 
sollecito espletamento delle operazioni.  
Ultimato il riesame, il presidente dell'Ufficio centrale circoscrizionale farà chiudere per ogni 
sezione le schede riesaminate, assegnate e non assegnate, in unico plico che - suggellato e 
firmato dai componenti dell'Ufficio medesimo verrà allegato all'esemplare del verbale di cui 
al comma quarto dell'art. 81.  
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Un estratto del verbale contenente tali operazioni deve essere rimesso alla Segreteria del 
Comune dove ha sede la sezione.  
 
(176)  In seguito a consultazione referendaria, l'art. 1, D.P.R. 3 luglio 1991, n. 200 (Gazz. Uff. 11 luglio 1991, n. 
161), a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, ha abrogato la disposizione dell'art. 76, 
comma primo, n. 1, limitatamente alla parola «61». Il n. 1, inoltre, è stato così modificato dall'art. 3, D.Lgs. 20 
dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione.  

  
Art. 77 
1. L'Ufficio centrale circoscrizionale, compiute le operazioni di cui all'articolo 76, facendosi 
assistere, ove lo ritenga opportuno, da uno o più esperti scelti dal presidente:  
1) determina la cifra elettorale circoscrizionale di ogni lista. Tale cifra è data dalla somma dei 
voti conseguiti dalla lista stessa nelle singole sezioni elettorali della circoscrizione;  
2) comunica all'Ufficio centrale nazionale, a mezzo di estratto del verbale, la cifra elettorale 
circoscrizionale di ciascuna lista nonché, ai fini di cui all'articolo 83, comma 1, numero 3), il 
totale dei voti validi della circoscrizione (177).  
 
(177)  Articolo così sostituito prima dall'art. 4, L. 4 agosto 1993, n. 277 e poi dal comma 11 dell'art. 1, L. 21 
dicembre 2005, n. 270.  

  
Art. 78 
[Il presidente dell'Ufficio centrale circoscrizionale, in conformità dei risultati accertati dall'Ufficio stesso, 
proclama eletti, nei limiti dei posti ai quali la lista ha diritto, e seguendo la graduatoria prevista dal numero 6) del 
precedente articolo, quei candidati che hanno ottenuto le cifre individuali più elevate] (178).  
 
(178)  Articolo abrogato dall'art. 4, L. 4 agosto 1993, n. 277.  
 Art. 79 
L'Ufficio centrale circoscrizionale pronuncia provvisoriamente sopra qualunque incidente 
relativo alle operazioni ad esso affidate, salvo il giudizio definitivo degli organi di verifica dei 
poteri.  
Ad eccezione di quanto previsto dal n. 2) dell'art. 76, circa il riesame dei voti contestati e 
provvisoriamente non assegnati, è vietato all'Ufficio centrale circoscrizionale di deliberare, o 
anche di discutere, sulla valutazione dei voti, sui reclami, le proteste e gli incidenti avvenuti 
nelle sezioni, di variare i risultati dei verbali e di occuparsi di qualsiasi altro oggetto che non 
sia di sua competenza.  
Non può essere ammesso nell'aula dove siede l'Ufficio centrale circoscrizionale l'elettore che 
non presenti ogni volta il certificato d'iscrizione nelle liste della circoscrizione (179).  
Nessun elettore può entrare armato.  
L'aula dev'essere divisa in due compartimenti da un solido tramezzo: il compartimento in 
comunicazione immediata con la porta d'ingresso è riservato agli elettori; l'altro è 
esclusivamente riservato all'Ufficio centrale circoscrizionale ed ai rappresentanti delle liste 
dei candidati (180).  
Il presidente ha tutti i poteri spettanti ai presidenti delle sezioni. Per ragioni di ordine pubblico 
egli può, inoltre, disporre che si proceda a porte chiuse: anche in tal caso, ferme le 
disposizioni del secondo comma dell'art. 26, hanno diritto di entrare e di rimanere nell'aula i 
rappresentanti delle liste dei candidati (181).  
 
(179)  Comma così modificato dal comma 31 dell'art. 6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(180)  Comma così modificato prima dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 31 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
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(181)  Comma così modificato prima dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 31 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  
 
Art. 80 
[Dell'avvenuta proclamazione il presidente dell'Ufficio centrale circoscrizionale invia attestato ai deputati 
proclamati e ne dà immediata notizia alla Segreteria della Camera dei deputati nonché alle singole Prefetture che 
la portano a conoscenza del pubblico] (182).  
 
(182)  Articolo abrogato dall'art. 4, L. 4 agosto 1993, n. 277.  
  
 
Art. 81 
Di tutte le operazioni dell'Ufficio centrale circoscrizionale, si deve redigere in duplice 
esemplare il processo verbale che, seduta stante, dev'essere firmato in ciascun foglio e 
sottoscritto dal presidente, dagli altri magistrati, dal cancelliere e dai rappresentanti di lista 
presenti (183).  
[Nel verbale deve specificarsi il numero dei seggi non potuti attribuire ad alcuna lista per insufficienza di 
quoziente o di candidati, nonché il numero dei voti residuali di ciascuna lista e l'indicazione del contrassegno 
depositato presso il Ministero dell'interno, con il quale ogni singola lista è contraddistinta, e del relativo partito o 
gruppo politico organizzato] (184).  
[Nel verbale debbono essere inoltre indicati, in appositi elenchi, i nomi dei candidati di ciascuna lista non eletti, 
nell'ordine determinato in conformità del numero 6) dell'art. 77] (185).  
Uno degli esemplari del verbale, con i documenti annessi, nonché tutti i verbali delle sezioni 
con i relativi atti e documenti ad essi allegati, devono essere inviati subito dal presidente 
dell'Ufficio centrale alla Segreteria della Camera dei deputati, la quale ne rilascia ricevuta.  
[L'organo di verifica dei poteri accerta anche, agli effetti dell'art. 86, l'ordine di precedenza dei candidati non 
eletti e pronuncia sui relativi reclami] (186).  
Il secondo esemplare del verbale è depositato nella Cancelleria della Corte di appello o del 
Tribunale.  
 
(183)  Comma così modificato prima dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 32 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(184)  Comma abrogato dall'art. 4, L. 4 agosto 1993, n. 277.  
(185)  Comma abrogato dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, 
S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.  
(186)  Comma abrogato dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, 
S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.  
  
 
Art. 82 
Il presidente dell'Ufficio centrale circoscrizionale provvede a rimettere subito copia integrale 
del verbale di cui all'articolo precedente alla Prefettura della Provincia nel cui territorio ha 
sede l'Ufficio centrale circoscrizionale.  
 
 
Art. 83 
1. L'Ufficio centrale nazionale, ricevuti gli estratti dei verbali da tutti gli Uffici centrali 
circoscrizionali, facendosi assistere, ove lo ritenga opportuno, da uno o più esperti scelti dal 
presidente:  
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1) determina la cifra elettorale nazionale di ciascuna lista. Tale cifra è data dalla somma delle 
cifre elettorali circoscrizionali conseguite nelle singole circoscrizioni dalle liste aventi il 
medesimo contrassegno;  
2) determina poi la cifra elettorale nazionale di ciascuna coalizione di liste collegate, data 
dalla somma delle cifre elettorali nazionali di tutte le liste che compongono la coalizione 
stessa, nonché la cifra elettorale nazionale delle liste non collegate ed individua quindi la 
coalizione di liste o la lista non collegata che ha ottenuto il maggior numero di voti validi 
espressi (187);  
3) individua quindi:  
a) le coalizioni di liste che abbiano conseguito sul piano nazionale almeno il 10 per cento dei 
voti validi espressi e che contengano almeno una lista collegata che abbia conseguito sul 
piano nazionale almeno il 2 per cento dei voti validi espressi ovvero una lista collegata 
rappresentativa di minoranze linguistiche riconosciute, presentata esclusivamente in una delle 
circoscrizioni comprese in regioni il cui statuto speciale prevede una particolare tutela di tali 
minoranze linguistiche, che abbia conseguito almeno il 20 per cento dei voti validi espressi 
nella circoscrizione (188);  
b) le singole liste non collegate che abbiano conseguito sul piano nazionale almeno il 4 per 
cento dei voti validi espressi e le singole liste non collegate rappresentative di minoranze 
linguistiche riconosciute, presentate esclusivamente in una delle circoscrizioni comprese in 
regioni il cui statuto speciale prevede una particolare tutela di tali minoranze linguistiche, che 
abbiano conseguito almeno il 20 per cento dei voti validi espressi nella circoscrizione, nonché 
le liste delle coalizioni che non hanno superato la percentuale di cui alla lettera a) ma che 
abbiano conseguito sul piano nazionale almeno il 4 per cento dei voti validi espressi ovvero 
che siano rappresentative di minoranze linguistiche riconosciute, presentate esclusivamente in 
una delle circoscrizioni comprese in regioni il cui statuto speciale prevede una particolare 
tutela di tali minoranze linguistiche, che abbiano conseguito almeno il 20 per cento dei voti 
validi espressi nella circoscrizione (189);  
4) tra le coalizioni di liste di cui al numero 3), lettera a), e le liste di cui al numero 3), lettera 
b), procede al riparto dei seggi in base alla cifra elettorale nazionale di ciascuna di esse. A tale 
fine divide il totale delle cifre elettorali nazionali di ciascuna coalizione di liste o singola lista 
di cui al numero 3) per il numero dei seggi da attribuire, ottenendo così il quoziente elettorale 
nazionale. Nell'effettuare tale divisione non tiene conto dell'eventuale parte frazionaria del 
quoziente. Divide poi la cifra elettorale nazionale di ciascuna coalizione di liste o singola lista 
per tale quoziente. La parte intera del quoziente così ottenuta rappresenta il numero dei seggi 
da assegnare a ciascuna coalizione di liste o singola lista. I seggi che rimangono ancora da 
attribuire sono rispettivamente assegnati alle coalizioni di liste o singole liste per le quali 
queste ultime divisioni hanno dato i maggiori resti e, in caso di parità di resti, a quelle che 
abbiano conseguito la maggiore cifra elettorale nazionale; a parità di quest'ultima si procede a 
sorteggio (190);  
5) verifica poi se la coalizione di liste o la singola lista che ha ottenuto il maggior numero di 
voti validi espressi abbia conseguito almeno 340 seggi (191);  
6) individua quindi, nell'àmbito di ciascuna coalizione di liste collegate di cui al numero 3), 
lettera a), le liste che abbiano conseguito sul piano nazionale almeno il 2 per cento dei voti 
validi espressi e le liste rappresentative di minoranze linguistiche riconosciute, presentate 
esclusivamente in una delle circoscrizioni comprese in regioni il cui statuto speciale prevede 
una particolare tutela di tali minoranze linguistiche, che abbiano conseguito almeno il 20 per 
cento dei voti validi espressi nella circoscrizione, nonché la lista che abbia ottenuto la 
maggiore cifra elettorale nazionale tra quelle che non hanno conseguito sul piano nazionale 
almeno il 2 per cento dei voti validi espressi (192);  
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7) qualora la verifica di cui al numero 5) abbia dato esito positivo, procede, per ciascuna 
coalizione di liste, al riparto dei seggi in base alla cifra elettorale nazionale di ciascuna lista di 
cui al numero 6). A tale fine, per ciascuna coalizione di liste, divide la somma delle cifre 
elettorali nazionali delle liste ammesse al riparto di cui al numero 6) per il numero di seggi già 
individuato ai sensi del numero 4). Nell'effettuare tale divisione non tiene conto dell'eventuale 
parte frazionaria del quoziente così ottenuto. Divide poi la cifra elettorale nazionale di 
ciascuna lista ammessa al riparto per tale quoziente. La parte intera del quoziente così ottenuta 
rappresenta il numero dei seggi da assegnare a ciascuna lista. I seggi che rimangono ancora da 
attribuire sono rispettivamente assegnati alle liste per le quali queste ultime divisioni hanno 
dato i maggiori resti e, in caso di parità di resti, alle liste che abbiano conseguito la maggiore 
cifra elettorale nazionale; a parità di quest'ultima si procede a sorteggio. A ciascuna lista di 
cui al numero 3), lettera b), sono attribuiti i seggi già determinati ai sensi del numero 4) (193);  
8) salvo quanto disposto dal comma 2, procede quindi alla distribuzione nelle singole 
circoscrizioni dei seggi assegnati alle varie coalizioni di liste o singole liste di cui al numero 
3). A tale fine, per ciascuna coalizione di liste, divide il totale delle cifre elettorali 
circoscrizionali di tutte le liste che la compongono per il quoziente elettorale nazionale di cui 
al numero 4), ottenendo così l'indice relativo ai seggi da attribuire nella circoscrizione alle 
liste della coalizione medesima. Analogamente, per ciascuna lista di cui al numero 3), lettera 
b), divide la cifra elettorale circoscrizionale per il quoziente elettorale nazionale, ottenendo 
così l'indice relativo ai seggi da attribuire nella circoscrizione alla lista medesima. Quindi, 
moltiplica ciascuno degli indici suddetti per il numero dei seggi assegnati alla circoscrizione e 
divide il prodotto per la somma di tutti gli indici. La parte intera dei quozienti di attribuzione 
così ottenuti rappresenta il numero dei seggi da attribuire nella circoscrizione a ciascuna 
coalizione di liste o lista di cui al numero 3). I seggi che rimangono ancora da attribuire sono 
rispettivamente assegnati alle coalizioni di liste o singole liste per le quali le parti decimali dei 
quozienti di attribuzione siano maggiori e, in caso di parità, alle coalizioni di liste o singole 
liste che abbiano conseguito la maggiore cifra elettorale circoscrizionale; a parità di 
quest'ultima si procede a sorteggio. Successivamente l'Ufficio accerta se il numero dei seggi 
assegnati in tutte le circoscrizioni a ciascuna coalizione di liste o singola lista corrisponda al 
numero dei seggi determinato ai sensi del numero 4). In caso negativo, procede alle seguenti 
operazioni, iniziando dalla coalizione di liste o singola lista che abbia il maggior numero di 
seggi eccedenti, e in caso di parità di seggi eccedenti da parte di più coalizioni o singole liste, 
da quella che abbia ottenuto la maggiore cifra elettorale nazionale, proseguendo poi con le 
altre coalizioni di liste o liste singole, in ordine decrescente di seggi eccedenti: sottrae i seggi 
eccedenti alla coalizione di liste o singola lista in quelle circoscrizioni nelle quali essa li ha 
ottenuti con le parti decimali dei quozienti di attribuzione, secondo il loro ordine crescente e 
nelle quali inoltre le coalizioni di liste o singole liste, che non abbiano ottenuto il numero di 
seggi spettanti, abbiano parti decimali dei quozienti non utilizzate. Conseguentemente, 
assegna i seggi a tali coalizioni di liste o singole liste. Qualora nella medesima circoscrizione 
due o più coalizioni di liste o singole liste abbiano le parti decimali dei quozienti non 
utilizzate, il seggio è attribuito alla coalizione di liste o alla singola lista con la più alta parte 
decimale del quoziente non utilizzata. Nel caso in cui non sia possibile fare riferimento alla 
medesima circoscrizione ai fini del completamento delle operazioni precedenti, fino a 
concorrenza dei seggi ancora da cedere, alla coalizione di liste o lista singola eccedentaria 
vengono sottratti i seggi in quelle circoscrizioni nelle quali li ha ottenuti con le minori parti 
decimali del quoziente di attribuzione e alla coalizione di liste o lista singola deficitaria sono 
conseguentemente attribuiti seggi in quelle altre circoscrizioni nelle quali abbiano le maggiori 
parti decimali del quoziente di attribuzione non utilizzate (194);  
9) salvo quanto disposto dal comma 2, l'Ufficio procede quindi all'attribuzione nelle singole 
circoscrizioni dei seggi spettanti alle liste di ciascuna coalizione. A tale fine, determina il 
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quoziente circoscrizionale di ciascuna coalizione di liste dividendo il totale delle cifre 
elettorali circoscrizionali delle liste di cui al numero 6) per il numero di seggi assegnati alla 
coalizione nella circoscrizione ai sensi del numero 8). Nell'effettuare tale divisione non tiene 
conto dell'eventuale parte frazionaria del quoziente. Divide quindi la cifra elettorale 
circoscrizionale di ciascuna lista della coalizione per tale quoziente circoscrizionale. La parte 
intera del quoziente così ottenuta rappresenta il numero dei seggi da assegnare a ciascuna 
lista. I seggi che rimangono ancora da attribuire sono assegnati alle liste seguendo la 
graduatoria decrescente delle parti decimali dei quozienti così ottenuti; in caso di parità, sono 
attribuiti alle liste con la maggiore cifra elettorale circoscrizionale; a parità di quest'ultima, si 
procede a sorteggio. Successivamente l'Ufficio accerta se il numero dei seggi assegnati in 
tutte le circoscrizioni a ciascuna lista corrisponda al numero dei seggi ad essa attribuito ai 
sensi del numero 7). In caso negativo, procede alle seguenti operazioni, iniziando dalla lista 
che abbia il maggior numero di seggi eccedenti, e, in caso di parità di seggi eccedenti da parte 
di più liste, da quella che abbia ottenuto la maggiore cifra elettorale nazionale, proseguendo 
poi con le altre liste, in ordine decrescente di seggi eccedenti: sottrae i seggi eccedenti alla 
lista in quelle circoscrizioni nelle quali essa li ha ottenuti con le parti decimali dei quozienti, 
secondo il loro ordine crescente e nelle quali inoltre le liste, che non abbiano ottenuto il 
numero di seggi spettanti, abbiano parti decimali dei quozienti non utilizzate. 
Conseguentemente, assegna i seggi a tali liste. Qualora nella medesima circoscrizione due o 
più liste abbiano le parti decimali dei quozienti non utilizzate, il seggio è attribuito alla lista 
con la più alta parte decimale del quoziente non utilizzata. Nel caso in cui non sia possibile 
fare riferimento alla medesima circoscrizione ai fini del completamento delle operazioni 
precedenti, fino a concorrenza dei seggi ancora da cedere, alla lista eccedentaria vengono 
sottratti i seggi in quelle circoscrizioni nelle quali li ha ottenuti con le minori parti decimali 
del quoziente di attribuzione e alle liste deficitarie sono conseguentemente attribuiti seggi in 
quelle altre circoscrizioni nelle quali abbiano le maggiori parti decimali del quoziente di 
attribuzione non utilizzate (195).  
2. Qualora la coalizione di liste o la singola lista che ha ottenuto il maggior numero di voti 
validi espressi ai sensi del comma 1 non abbia già conseguito almeno 340 seggi, ad essa viene 
ulteriormente attribuito il numero di seggi necessario per raggiungere tale consistenza. In tale 
caso l'Ufficio assegna 340 seggi alla suddetta coalizione di liste o singola lista. Divide quindi 
il totale delle cifre elettorali nazionali di tutte le liste della coalizione o della singola lista per 
340, ottenendo così il quoziente elettorale nazionale di maggioranza (196).  
3. L'Ufficio procede poi a ripartire proporzionalmente i restanti 277 seggi tra le altre 
coalizioni di liste e liste di cui al comma 1, numero 3). A tale fine divide il totale delle loro 
cifre elettorali nazionali per 277, ottenendo il quoziente elettorale nazionale di minoranza. 
Nell'effettuare tale divisione non tiene conto dell'eventuale parte frazionaria del quoziente. 
Divide poi la cifra elettorale di ciascuna coalizione di liste o singola lista per tale quoziente. 
La parte intera del quoziente così ottenuta rappresenta il numero di seggi da assegnare a 
ciascuna coalizione di liste o singola lista. I seggi che rimangono ancora da attribuire sono 
rispettivamente assegnati alle coalizioni di liste o singole liste per le quali queste ultime 
divisioni hanno dato i maggiori resti e, in caso di parità di resti, a quelle che abbiano 
conseguito la maggiore cifra elettorale nazionale; a parità di quest'ultima si procede a 
sorteggio (197).  
4. L'Ufficio procede poi, per ciascuna coalizione di liste, al riparto dei seggi ad essa spettanti 
tra le relative liste ammesse al riparto. A tale fine procede ai sensi del comma 1, numero 7), 
periodi secondo, terzo, quarto, quinto, sesto e settimo (198).  
5. Ai fini della distribuzione nelle singole circoscrizioni dei seggi assegnati alle liste ammesse 
al riparto ai sensi del comma 1, numero 6), l'Ufficio procede infine ai sensi del comma 1, 
numeri 8) e 9). A tale fine, in luogo del quoziente elettorale nazionale, utilizza il quoziente 
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elettorale nazionale di maggioranza per la coalizione di liste o singola lista che ha ottenuto il 
maggior numero di voti validi e il quoziente elettorale nazionale di minoranza per le altre 
coalizioni di liste o singole liste (199).  
6. L'Ufficio centrale nazionale provvede a comunicare ai singoli Uffici centrali 
circoscrizionali il numero dei seggi assegnati a ciascuna lista.  
7. Di tutte le operazioni dell'Ufficio centrale nazionale viene redatto, in duplice esemplare, 
apposito verbale: un esemplare è rimesso alla Segreteria generale della Camera dei deputati la 
quale ne rilascia ricevuta, un altro esemplare è depositato presso la cancelleria della Corte di 
cassazione (200).  
 
(187) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente numero. Il referendum popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto 
con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il 
D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che 
l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha 
accertato che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha 
partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
(188) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione della presente lettera. Il referendum popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto 
con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il 
D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che 
l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha 
accertato che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha 
partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
(189) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione della presente lettera, limitatamente alle parole: «non collegate», ovunque ricorrono, e alle parole: 
«, nonché le liste delle coalizioni che non hanno superato la percentuale di cui alla lettera a) ma che abbiano 
conseguito sul piano nazionale almeno il 4 per cento dei voti validi espressi ovvero che siano rappresentative di 
minoranze linguistiche riconosciute, presentate esclusivamente in una delle circoscrizioni comprese in regioni il 
cui statuto speciale prevede una particolare tutela di tali minoranze linguistiche, che abbiano conseguito almeno 
il 20 per cento dei voti validi espressi nella circoscrizione». Il referendum popolare per l'abrogazione delle 
suddette norme è stato indetto con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova 
indizione del referendum vedi il D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri ha reso noto che l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con 
verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha accertato che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il 
suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, 
quarto comma, della Costituzione.  
(190) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente numero, limitatamente alle parole: «le coalizioni di liste di cui al numero 3), lettera a), 
e», «coalizione di liste o» ovunque ricorrono, e «coalizioni di liste o». Il referendum popolare per l'abrogazione 
delle suddette norme è stato indetto con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova 
indizione del referendum vedi il D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri ha reso noto che l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con 
verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha accertato che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il 
suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, 
quarto comma, della Costituzione.  
(191) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente numero, limitatamente alle parole: «la coalizione di liste o». Il referendum popolare 
per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 
31). Per la nuova indizione del referendum vedi il D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di 
cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha accertato che alla votazione per il referendum popolare, 
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indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come 
richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
(192) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente numero. Il referendum popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto 
con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il 
D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che 
l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha 
accertato che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha 
partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
(193) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente numero. Il referendum popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto 
con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il 
D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che 
l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha 
accertato che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha 
partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
(194) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente numero, limitatamente alle parole: «varie coalizioni di liste o», «per ciascuna 
coalizione di liste, divide il totale delle cifre elettorali circoscrizionali di tutte le liste che la compongono per il 
quoziente elettorale nazionale di cui al numero 4), ottenendo così l'indice relativo ai seggi da attribuire nella 
circoscrizione alle liste della coalizione medesima. Analogamente,», «coalizione/i di liste o» ovunque ricorrono, 
e «coalizioni o». Il referendum popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto con D.P.R. 5 
febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il D.P.R. 30 aprile 
2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che l’ufficio centrale 
per il referendum presso la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha accertato che alla 
votazione per il referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha partecipato la 
maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
(195) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente numero. Il referendum popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto 
con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il 
D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che 
l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha 
accertato che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha 
partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
(196) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente comma, limitatamente alle parole: «la coalizione di liste o», «coalizione di liste o» e 
«di tutte le liste della coalizione o». Il referendum popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto 
con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il 
D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che 
l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha 
accertato che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha 
partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
(197) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente comma, limitatamente alle parole: «coalizioni di liste e», «coalizione di liste o» 
ovunque ricorrono, e «coalizioni di liste o». Il referendum popolare per l'abrogazione delle suddette norme è 
stato indetto con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del 
referendum vedi il D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri ha reso noto che l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con verbale chiuso in 
data 15 luglio 2009, ha accertato che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 
aprile 2009 non ha partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, 
della Costituzione.  
(198) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente comma. Il referendum popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto 
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con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il 
D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che 
l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha 
accertato che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha 
partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
(199) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente comma, limitatamente alle parole: «numero 6),», «e 9)» e «coalizione/i di liste o». Il 
referendum popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. 
Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il D.P.R. 30 aprile 2009. Con 
Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che l’ufficio centrale per il 
referendum presso la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha accertato che alla 
votazione per il referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha partecipato la 
maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
(200)  Articolo prima sostituito dall'art. 5, L. 4 agosto 1993, n. 277, poi modificato dal comma 1 dell'art. 1, L. 4 
aprile 2005, n. 47 (Gazz. Uff. 12 aprile 2005, n. 84) ed infine così sostituito dal comma 12 dell'art. 1, L. 21 
dicembre 2005, n. 270. Il comma 4 dell'art. 1 della citata legge n. 47 del 2005 ha così disposto: «4. Nella XIV 
legislatura le disposizioni recate dalla presente legge si applicano esclusivamente ai fini dell'attribuzione dei 
seggi che si siano resi vacanti a seguito di dimissioni, di morte o di decadenza per cause di ineleggibilità o di 
incompatibilità». 
  
 
Art. 84 
1. Il presidente dell'Ufficio centrale circoscrizionale, ricevute da parte dell'Ufficio centrale 
nazionale le comunicazioni di cui all'articolo 83, comma 6, proclama eletti, nei limiti dei 
seggi ai quali ciascuna lista ha diritto, i candidati compresi nella lista medesima, secondo 
l'ordine di presentazione.  
2. Qualora una lista abbia esaurito il numero dei candidati presentati in una circoscrizione e 
non sia quindi possibile attribuire tutti i seggi ad essa spettanti in quella medesima 
circoscrizione, l'Ufficio centrale nazionale assegna i seggi alla lista nelle altre circoscrizioni in 
cui la stessa lista abbia la maggiore parte decimale del quoziente non utilizzata, procedendo 
secondo un ordine decrescente. Qualora al termine di detta operazione residuino ancora seggi 
da assegnare alla lista, questi le sono attribuiti nelle altre circoscrizioni in cui la stessa lista 
abbia la maggiore parte decimale del quoziente già utilizzata, procedendo secondo un ordine 
decrescente.  
3. Qualora al termine delle operazioni di cui al comma 2, residuino ancora seggi da assegnare 
alla lista in una circoscrizione, questi sono attribuiti, nell'àmbito della circoscrizione 
originaria, alla lista facente parte della medesima coalizione della lista deficitaria che abbia la 
maggiore parte decimale del quoziente non utilizzata, procedendo secondo un ordine 
decrescente. Qualora al termine di detta operazione residuino ancora seggi da assegnare alla 
lista, questi sono attribuiti, nelle altre circoscrizioni, alla lista facente parte della medesima 
coalizione della lista deficitaria che abbia la maggiore parte decimale del quoziente già 
utilizzata, procedendo secondo un ordine decrescente (201).  
4. Se nell'effettuare le operazioni di cui ai commi 2 e 3 due o più liste abbiano una uguale 
parte decimale del quoziente, si procede mediante sorteggio (202).  
5. L'Ufficio centrale nazionale comunica gli esiti delle operazioni effettuate ai sensi dei 
commi 2 e 3 agli Uffici elettorali circoscrizionali ai fini delle relative proclamazioni.  
6. Dell'avvenuta proclamazione il presidente dell'Ufficio centrale circoscrizionale invia 
attestato ai deputati proclamati e ne dà immediata notizia alla Segreteria generale della 
Camera dei deputati nonché alle singole prefetture - uffici territoriali del Governo, che la 
portano a conoscenza del pubblico (203).  
 
(201) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
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l'abrogazione del presente comma. Il referendum popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto 
con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il 
D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che 
l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha 
accertato che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha 
partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
(202) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 
l'abrogazione del presente comma, limitatamente alle parole: «e 3». Il referendum popolare per l'abrogazione 
delle suddette norme è stato indetto con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova 
indizione del referendum vedi il D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri ha reso noto che l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con 
verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha accertato che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il 
suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, 
quarto comma, della Costituzione.  
(203)  Articolo prima sostituito dall'art. 5, L. 4 agosto 1993, n. 277, modificato dal comma 2 dell'art. 1, L. 4 
aprile 2005, n. 47 (Gazz. Uff. 12 aprile 2005, n. 84) ed infine così sostituito dal comma 13 dell'art. 1, L. 21 
dicembre 2005, n. 270. Il comma 4 dell'art. 1 della citata legge n. 47 del 2005 ha così disposto: «4. Nella XIV 
legislatura le disposizioni recate dalla presente legge si applicano esclusivamente ai fini dell'attribuzione dei 
seggi che si siano resi vacanti a seguito di dimissioni, di morte o di decadenza per cause di ineleggibilità o di 
incompatibilità». 
  
 
Art. 85 
1. Il deputato eletto in più circoscrizioni deve dichiarare alla Presidenza della Camera dei 
deputati, entro otto giorni dalla data dell'ultima proclamazione, quale circoscrizione prescelga. 
Mancando l'opzione, si procede al sorteggio (204).  
 
(204)  Articolo prima sostituito dall'art. 5, L. 4 agosto 1993, n. 277 e poi così modificato dall'art. 1, comma 1, L. 
30 luglio 1996, n. 398 (Gazz. Uff. 30 luglio 1996, n. 177), entrata in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione. Il comma 2 dello stesso art. 1 ha, inoltre, disposto che, in sede di prima applicazione, il 
termine di cui all'art. 85 decorre dalla suddetta data di entrata in vigore. La Corte costituzionale, con sentenza 
16-30 gennaio 2008, n. 17 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, 
tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per l'abrogazione del presente articolo. Il referendum 
popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 
febbraio 2008, n. 31). Per la nuova indizione del referendum vedi il D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 
luglio 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha reso noto che l’ufficio centrale per il referendum presso 
la Corte di cassazione, con verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha accertato che alla votazione per il 
referendum popolare, indetto con il suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha partecipato la maggioranza degli 
aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, quarto comma, della Costituzione.  
  
 
Art. 86 
1. Il seggio che rimanga vacante per qualsiasi causa, anche sopravvenuta, è attribuito, 
nell'àmbito della medesima circoscrizione, al candidato che nella lista segue immediatamente 
l'ultimo degli eletti nell'ordine progressivo di lista.  
2. Nel caso in cui una lista abbia già esaurito i propri candidati si procede con le modalità di 
cui all'articolo 84, commi 2, 3 e 4 (205).  
3. Nel caso in cui rimanga vacante il seggio della circoscrizione Valle d'Aosta si procede ad 
elezioni suppletive.  
4. Alle elezioni suppletive si procede ai sensi dei commi da 1 a 6 dell'articolo 21-ter del testo 
unico delle leggi recanti norme per l'elezione del Senato della Repubblica, di cui al decreto 
legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in quanto applicabili (206).  
 
(205) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 gennaio 2008, n. 15 (Gazz. Uff. 5 febbraio 2008, n. 6, ediz. 
straord. - Prima Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, ammissibile la richiesta di referendum popolare per 



128 

l'abrogazione del presente comma, limitatamente alle parole: «, 3». Il referendum popolare per l'abrogazione 
delle suddette norme è stato indetto con D.P.R. 5 febbraio 2008 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2008, n. 31). Per la nuova 
indizione del referendum vedi il D.P.R. 30 aprile 2009. Con Comunicato 17 luglio 2009 la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri ha reso noto che l’ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con 
verbale chiuso in data 15 luglio 2009, ha accertato che alla votazione per il referendum popolare, indetto con il 
suddetto D.P.R. 30 aprile 2009 non ha partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75, 
quarto comma, della Costituzione.  
(206)  Articolo prima sostituito dall'art. 6, L. 4 agosto 1993, n. 277, poi modificato dall'art. 3, L. 27 luglio 1995, 
n. 309 (Gazz. Uff. 27 luglio 1995, n. 174) e dal comma 3 dell'art. 1, L. 4 aprile 2005, n. 47 (Gazz. Uff. 12 aprile 
2005, n. 84) ed infine così sostituito dal comma 14 dell'art. 1, L. 21 dicembre 2005, n. 270. Il comma 4 dell'art. 1 
della citata legge n. 47 del 2005 ha così disposto: «4. Nella XIV legislatura le disposizioni recate dalla presente 
legge si applicano esclusivamente ai fini dell'attribuzione dei seggi che si siano resi vacanti a seguito di 
dimissioni, di morte o di decadenza per cause di ineleggibilità o di incompatibilità».  
  
 
Art. 87 
Alla Camera dei deputati è riservata la convalida della elezione dei propri componenti. Essa 
pronuncia giudizio definitivo sulle contestazioni, le proteste e, in generale, su tutti i reclami 
presentati agli Uffici delle singole sezioni elettorali o all'Ufficio centrale durante la loro 
attività o posteriormente.  
I voti delle sezioni, le cui operazioni siano annullate, non hanno effetto.  
Le proteste e i reclami non presentati agli Uffici delle sezioni o all'Ufficio centrale devono 
essere trasmessi alla Segreteria della Camera dei deputati entro il termine di venti giorni dalla 
proclamazione fatta dall'Ufficio centrale. La Segreteria ne rilascia ricevuta.  
Nessuna elezione può essere convalidata prima che siano trascorsi venti giorni dalla 
proclamazione (207) (208).  
 
(207)  Per quanto disposto dall'articolo, vedi, anche, art. 66 Costituzione e il Capo V del Reg. della Camera e del 
Reg. della Giunta delle elezioni.  
(208)  La Corte costituzionale, con ordinanza 13-20 novembre 2000, n. 512 (Gazz. Uff. 29 novembre 2000, n. 
49, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli 
articoli 16, quarto comma, e 87 sollevata in riferimento agli artt. 24, 66 e 113 della Cost.  
 
Art. 88 
I dipendenti dello Stato e di altre pubbliche Amministrazioni nonché i dipendenti degli Enti 
ed istituti di diritto pubblico sottoposti alla vigilanza dello Stato, che siano eletti deputati o 
senatori, sono collocati d'ufficio in aspettativa per tutta la durata del mandato parlamentare 
(209).  
Qualora il loro trattamento netto di attività, escluse le quote di aggiunta di famiglia, risulti 
superiore ai quattro decimi dell'ammontare dell'indennità parlamentare, detratti i contributi 
per la Cassa di previdenza per i parlamentari della Repubblica e detratte altresì l'imposta unica 
sostitutiva di quelle di ricchezza mobile, complementare e relative addizionali e l'imposta 
sostitutiva dell'imposta di famiglia, è loro corrisposta, a carico dell'Amministrazione presso 
cui erano in servizio al momento del collocamento in aspettativa, la parte eccedente. Sono 
comunque sempre corrisposte dall'Amministrazione le quote di aggiunta di famiglia (210).  
Il dipendente collocato in aspettativa per mandato parlamentare non può, per tutta la durata 
del mandato stesso, conseguire promozioni se non per anzianità. Allo stesso sono 
regolarmente attribuiti, alla scadenza normale, gli aumenti periodici di stipendio (211).  
Nei confronti del parlamentare dipendente o pensionato che non ha potuto conseguire 
promozioni di merito a causa del divieto di cui al comma precedente, è adottato, all'atto della 
cessazione, per qualsiasi motivo, dal mandato parlamentare, provvedimento di ricostruzione 
di carriera con inquadramento anche in soprannumero (212).  
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Il periodo trascorso in aspettativa per mandato parlamentare è considerato a tutti gli effetti 
periodo di attività di servizio ed è computato per intero ai fini della progressione in carriera, 
dell'attribuzione degli aumenti periodici di stipendio e del trattamento di quiescenza e di 
previdenza. Durante tale periodo il dipendente conserva inoltre, per sé e per i propri familiari 
a carico, il diritto all'assistenza sanitaria e alle altre forme di assicurazione previdenziale di 
cui avrebbe fruito se avesse effettivamente prestato servizio (213).  
Le disposizioni dei precedenti commi si applicano ai professori universitari e ai direttori di 
istituti sperimentali equiparati solo a domanda degli interessati.  
I magistrati in aspettativa ai sensi dell'art. 8 conservano il trattamento di cui godevano.  
 
(209)  Gli attuali commi 1, 2, 3, 4 e 5, così sostituiscono gli originari commi 1 e 2, per effetto dell'art. 4, L. 31 
ottobre 1965, n. 1261. Successivamente, l'articolo unico, L. 21 novembre 1967, n. 1148 (Gazz. Uff. 12 dicembre 
1967, n. 309), ha così disposto:  
Articolo unico. «Il disposto di cui all'ultimo comma dell'art. 4 della L. 31 ottobre 1965, n. 1261, deve intendersi 
operante, con effetti positivi, anche ai fini del superamento del periodo di prova e della maturazione 
dell'anzianità utile per l'ammissione a futuri concorsi».  
(210)  Gli attuali commi 1, 2, 3, 4 e 5, così sostituiscono gli originari commi 1 e 2, per effetto dell'art. 4, L. 31 
ottobre 1965, n. 1261. Successivamente, l'articolo unico, L. 21 novembre 1967, n. 1148 (Gazz. Uff. 12 dicembre 
1967, n. 309), ha così disposto:  
Articolo unico. «Il disposto di cui all'ultimo comma dell'art. 4 della L. 31 ottobre 1965, n. 1261, deve intendersi 
operante, con effetti positivi, anche ai fini del superamento del periodo di prova e della maturazione 
dell'anzianità utile per l'ammissione a futuri concorsi».  
(211)  Gli attuali commi 1, 2, 3, 4 e 5, così sostituiscono gli originari commi 1 e 2, per effetto dell'art. 4, L. 31 
ottobre 1965, n. 1261. Successivamente, l'articolo unico, L. 21 novembre 1967, n. 1148 (Gazz. Uff. 12 dicembre 
1967, n. 309), ha così disposto:  
Articolo unico. «Il disposto di cui all'ultimo comma dell'art. 4 della L. 31 ottobre 1965, n. 1261, deve intendersi 
operante, con effetti positivi, anche ai fini del superamento del periodo di prova e della maturazione 
dell'anzianità utile per l'ammissione a futuri concorsi».  
(212)  Gli attuali commi 1, 2, 3, 4 e 5, così sostituiscono gli originari commi 1 e 2, per effetto dell'art. 4, L. 31 
ottobre 1965, n. 1261. Successivamente, l'articolo unico, L. 21 novembre 1967, n. 1148 (Gazz. Uff. 12 dicembre 
1967, n. 309), ha così disposto:  
Articolo unico. «Il disposto di cui all'ultimo comma dell'art. 4 della L. 31 ottobre 1965, n. 1261, deve intendersi 
operante, con effetti positivi, anche ai fini del superamento del periodo di prova e della maturazione 
dell'anzianità utile per l'ammissione a futuri concorsi».  
(213)  Gli attuali commi 1, 2, 3, 4 e 5, così sostituiscono gli originari commi 1 e 2, per effetto dell'art. 4, L. 31 
ottobre 1965, n. 1261. Successivamente, l'articolo unico, L. 21 novembre 1967, n. 1148 (Gazz. Uff. 12 dicembre 
1967, n. 309), ha così disposto:  
Articolo unico. «Il disposto di cui all'ultimo comma dell'art. 4 della L. 31 ottobre 1965, n. 
1261, deve intendersi operante, con effetti positivi, anche ai fini del superamento del periodo 
di prova e della maturazione dell'anzianità utile per l'ammissione a futuri concorsi».  
  
 
Art. 89 
È riservata alla Camera dei deputati la facoltà di ricevere e accettare le dimissioni dei propri 
membri.  
 
 
Art. 90 
Qualora un deputato sia tratto in arresto perché colto nell'atto di commettere un delitto per il 
quale è obbligatorio il mandato o l'ordine di cattura, la Camera decide, entro dieci giorni, se 
l'arresto debba essere mantenuto (214).  
 
(214) La Corte costituzionale, con sentenza 8-23 novembre 2006, n. 394 (Gazz. Uff. 29 novembre 2006, n. 47, 1ª 
Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 90 
sollevate in riferimento agli artt. 3 e 27, terzo comma, della Costituzione. 
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Art. 91 
Non è ammessa rinunzia o cessione dell'indennità spettante ai deputati a norma dell'art. 69 
della Costituzione.  
 
 
TITOLO VI  
Disposizioni speciali per il Collegio «Valle d'Aosta»  
 
 
Art. 92 
L'elezione uninominale nel Collegio «Valle d'Aosta», agli effetti dell'art. 22 del decreto 
legislativo 7 settembre 1945, n. 545, è regolata dalle disposizioni dei precedenti articoli, in 
quanto applicabili, e con le modificazioni seguenti:  
1) alla «Valle d'Aosta» spetta un solo deputato;  
2) la candidatura deve essere proposta con dichiarazione sottoscritta, anche in atti separati, da 
non meno di 300 e non più di 600 elettori del collegio. In caso di scioglimento della Camera 
dei deputati che ne anticipi la scadenza di oltre centoventi giorni, il numero delle 
sottoscrizioni della dichiarazione è ridotto della metà (215) (221);  
3) la dichiarazione di candidatura dev'essere depositata, dalle ore 8 del trentacinquesimo 
giorno alle ore 20 del trentaquattresimo giorno anteriore a quello dell'elezione, insieme con il 
contrassegno di ciascun candidato, presso la Cancelleria del Tribunale di Aosta (216);  
4) la votazione ha luogo con scheda stampata a cura del Ministero dell'interno, secondo il 
modello stabilito dalla legge (217).  
L'elettore, per votare, traccia un segno, con la matita copiativa, sul contrassegno del candidato 
da lui prescelto o comunque nel rettangolo che lo contiene.  
Una scheda valida rappresenta un voto individuale.  
 
(215)  Numero così sostituito dall'art. 3, L. 11 agosto 1991, n. 271 (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 199).  
(216)  Numero così modificato prima dall'art. 1, L. 23 aprile 1976 e poi dall'art. 4, L. 11 agosto 1991, n. 271 
(Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 199).  
(217)  Numero così sostituito dall'art. 12, L. 11 agosto 1991, n. 271, (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 199).   
(221) Per la riduzione del numero delle sottoscrizioni per la presentazione delle liste e dei candidati di cui al 

primo periodo del presente numero, relativamente alle elezioni politiche 2013, vedi lಬart. 1, comma 1, lett. a), 
D.L. 18 dicembre 2012, n. 223, come modificato dalla legge di conversione 31 dicembre 2012, n. 232. 
  
 
Art. 93 
Il Tribunale di Aosta, costituito ai sensi dell'art. 13, con l'intervento di tre magistrati, ha le 
funzioni di Ufficio centrale elettorale.  
È proclamato eletto il candidato che ha ottenuto il maggior numero di voti validi.  
In caso di parità è proclamato eletto il candidato più anziano di età.  
 
 
TITOLO VII  
Disposizioni penali  
 
 
Art. 94 
Chiunque, essendovi obbligato per legge, non compie, nei modi e nei termini prescritti, le 
operazioni necessarie per la preparazione tecnica delle elezioni, per il normale svolgimento 
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degli scrutini e per le proclamazioni, o, in mancanza di prescrizione di termini, ritarda 
ingiustificatamente le operazioni stesse, è punito, salvo le maggiori pene previste dagli articoli 
seguenti, con la reclusione da tre a sei mesi e con la multa da lire 10.000 a lire 50.000 (218).  
 
(218)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 113, secondo comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. 
  
 
Art. 95 
Chiunque, in nome proprio od anche per conto di terzi o di enti privati e pubblici, eccettuate 
per questi ultimi le ordinarie erogazioni di istituto, nella settimana che precede la elezione e 
nella giornata della elezione effettua elargizioni di denaro, generi commestibili, oggetti di 
vestiario o altri donativi, a qualsiasi titolo, è punito con la reclusione da tre a cinque anni e 
con la multa da lire 2.500.000 a lire 10.000.000 (219).  
 
(219)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 113, secondo comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. 
  
 
Art. 96 
Chiunque, per ottenere a proprio od altrui vantaggio la firma per una dichiarazione di 
presentazione di candidatura, o il voto elettorale o l'astensione, offre, promette o somministra 
denaro, valori, o qualsiasi altra utilità, o promette, concede o fa conseguire impieghi pubblici 
o privati ad uno o più elettori o, per accordo con essi, ad altre persone, è punito con la 
reclusione da uno a quattro anni e con la multa da lire 600.000 a lire 4.000.000, anche quando 
l'utilità promessa o conseguita sia stata dissimulata sotto il titolo di indennità pecuniaria data 
all'elettore per spese di viaggio o di soggiorno, o di pagamento di cibi o bevande o 
remunerazioni sotto il pretesto di spese o servizi elettorali (220) (221).  
La stessa pena si applica all'elettore che, per apporre la firma ad una dichiarazione di 
presentazione di candidatura, o per dare o negare il voto elettorale o per astenersi dal firmare 
una dichiarazione di presentazione di candidatura o dal votare, ha accettato offerte o promesse 
o ha ricevuto denaro o altra utilità.  
 
(220)  Comma così modificato dall'art. 11-quater, D.L. 8 giugno 1992, n. 306.  
(221)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo 
comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. 
  
 
Art. 97 
Chiunque usa violenza o minaccia ad un elettore o ad un suo congiunto, per costringere 
l'elettore a firmare una dichiarazione di presentazione di candidatura od a votare in favore di 
una determinata lista o di un determinato candidato, o ad astenersi dal firmare una 
dichiarazione di presentazione di candidatura, o dall'esercitare il diritto elettorale o, con 
notizie da lui conosciute false, con raggiri od artifizi, ovvero con qualunque mezzo illecito 
atto a diminuire la libertà degli elettori, esercita pressione per costringerli a firmare una 
dichiarazione di presentazione di candidatura od a votare in favore di determinate liste o di 
determinati candidati, o ad astenersi dal firmare una dichiarazione di presentazione di 
candidatura o dall'esercitare il diritto elettorale, è punito con la pena della reclusione da un 
anno a cinque anni e con la multa da lire 600.000 a lire 4.000.000 (222).  
 
(222)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo 
comma, L. 24 novembre 1981, n. 689.  
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Art. 98 
Il pubblico ufficiale, l'incaricato di un pubblico servizio, l'esercente di un servizio di pubblica 
necessità, il ministro di qualsiasi culto, chiunque investito di un pubblico potere o funzione 
civile o militare, abusando delle proprie attribuzioni e nell'esercizio di esse, si adopera a 
costringere gli elettori a firmare una dichiarazione di presentazione di candidati od a vincolare 
i suffragi degli elettori a favore od in pregiudizio di determinate liste o di determinati 
candidati o ad indurli all'astensione, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 
multa da lire 600.000 a lire 4.000.000 (223).  
 
(223)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo 
comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. 
  

Art. 99 
Chiunque con qualsiasi mezzo impedisce o turba una riunione di propaganda elettorale, sia 
pubblica che privata, è punito con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da lire 
600.000 a lire 3.000.000 (224).  
Se l'impedimento proviene da un pubblico ufficiale, la pena è della reclusione da due a cinque 
anni.  
 
(224)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo 
comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. 
  

Art. 100 
Chiunque, con minacce o con atti di violenza, turba il regolare svolgimento delle adunanze 
elettorali, impedisce il libero esercizio del diritto di voto o in qualunque modo altera il 
risultato della votazione, è punito con la reclusione da due a cinque anni e con la multa da lire 
600.000 a lire 4.000.000 (225).  
Chiunque forma falsamente, in tutto o in parte, le schede o altri atti dal presente testo unico 
destinati alle operazioni elettorali o altera uno di tali atti veri, o sostituisce, sopprime o 
distrugge in tutto o in parte uno degli atti medesimi è punito con la reclusione da uno a sei 
anni. È punito con la stessa pena chiunque fa scientemente uso degli atti falsificati, alterati o 
sostituiti, anche se non ha concorso alla consumazione del fatto. Se il fatto è commesso da chi 
appartiene all'ufficio elettorale, la pena è della reclusione da due a otto anni e della multa da 
1.000 euro a 2.000 euro (226).  
Chiunque commette uno dei reati previsti dai Capi III e IV del Titolo VII del Libro secondo 
del codice penale aventi ad oggetto l'autenticazione delle sottoscrizioni di liste di elettori o di 
candidati ovvero forma falsamente, in tutto o in parte, liste di elettori o di candidati, è punito 
con la pena dell'ammenda da 500 euro a 2.000 euro (227).  
 
(225)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo 
comma, L. 24 novembre 1981, n. 689.  
(226)  Comma così sostituito dall'art. 1, L. 2 marzo 2004, n. 61 (Gazz. Uff. 11 marzo 2004, n. 59).  
(227)  Comma da ultimo così sostituito dall'art. 1, L. 2 marzo 2004, n. 61 (Gazz. Uff. 11 marzo 2004, n. 59). 
Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 8-23 novembre 2006, n. 394 (Gazz. Uff. 29 novembre 
2006, n. 47 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità del presente comma.  
  

Art. 101 
Nei casi indicati negli artt. 97 e 100, primo comma, se siasi usata violenza o minaccia, se siasi 
esercitata pressione, se siansi cagionati disordini, mediante uso di armi o da persone travisate 
o da più persone riunite o con scritto anonimo, o in modo simbolico, o a nome di categorie, 
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gruppi di persone, associazioni o comitati esistenti o supposti, la pena è aumentata e sarà, in 
ogni caso, non inferiore a tre anni.  
Se la violenza o la minaccia è fatta da più di cinque persone riunite, mediante uso di armi, 
anche soltanto da parte di una di esse, ovvero da più di dieci persone, pur senza uso di armi, la 
pena è della reclusione da tre a quindici anni e della multa sino a lire 4.000.000 (228), salva 
l'applicazione, quando vi sia concorso di reati, delle relative norme del Codice penale.  
 
(228)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo 
comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. Per effetto dell'art. 24 c.p. l'entità della sanzione non può essere inferiore 
a euro 50. La sanzione è esclusa dalla depenalizzazione in virtù dell'art. 32, secondo comma, della citata L. 24 
novembre 1981, n. 689.  
  
 
Art. 102 
Chiunque, senza averne diritto, durante le operazioni elettorali, s'introduce nella sala 
dell'Ufficio di sezione o nell'aula dell'Ufficio centrale, è punito con l'arresto sino a tre mesi e 
con la ammenda sino a lire 400.000 (229).  
Chiunque, nelle sale anzidette, con segni palesi di approvazione o disapprovazione, od in 
qualunque modo cagiona disordini, qualora richiamato all'ordine dal presidente non 
obbedisca, è punito con l'arresto fino a tre mesi e con l'ammenda fino a lire 400.000 (230).  
 
(229)  La misura dell'ammenda è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, 
primo comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. 
(230)  La misura dell'ammenda è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, 
primo comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. La competenza in riferimento alle fattispecie punite a norma del 
presente articolo è stata attribuita al giudice di pace, ai sensi di quanto disposto dall'art. 4, D.Lgs. 28 agosto 
2000, n. 274, con la decorrenza indicata nell'art. 65 dello stesso decreto. Per la misura delle sanzioni vedi l'art. 52 
del suddetto D.Lgs. n. 274 del 2000.  
  
 
Art. 103 
Chi, essendo privato dell'esercizio del diritto elettorale o essendone sospeso, si presenta a dare 
il voto in una sezione elettorale è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a 
lire 100.000 (231).  
Chi, incaricato di esprimere il voto per un elettore che non può farlo, lo esprime per una lista 
o per un candidato diversi da quelli indicatigli, è punito con la reclusione da uno a tre anni e 
con la multa fino a lire 250.000 (232).  
Chi, assumendo nome altrui, si presenta a dare il voto in una sezione elettorale, e chi dà il 
voto in più sezioni elettorali di uno stesso Collegio o di Collegi diversi, è punito con la 
reclusione da tre a cinque anni e con la multa da lire 500.000 a lire 2.500.000 (233).  
Chi, nel corso delle operazioni elettorali, enuncia fraudolentemente come designato un 
contrassegno di lista o un cognome diversi da quelli della lista o del candidato per cui fu 
espresso il voto, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da lire 1.000.000 a 
lire 4.000.000 (234).  
 
(231)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 113, secondo comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. Per 
effetto dell'art. 24 c.p. l'entità della sanzione non può essere inferiore a lire euro 50. 
(232)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 113, secondo comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. Per 
effetto dell'art. 24 c.p. l'entità della sanzione non può essere inferiore a euro 50. 
(233)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 113, secondo comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. 
(234)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo 
comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. 
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Art. 104 
Chiunque concorre all'ammissione al voto di chi non ne ha il diritto o alla esclusione di chi lo 
ha o concorre a permettere a un elettore non fisicamente impedito di farsi assistere da altri 
nella votazione e il medico che a tale scopo abbia rilasciato un certificato non conforme al 
vero, sono puniti con la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa sino a lire 2.000.000 
(235). Se il reato è commesso da coloro che appartengono all'Ufficio elettorale, i colpevoli 
sono puniti con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a lire 4.000.000 (236).  
Chiunque, appartenendo all'Ufficio elettorale, con atti od omissioni contrari alla legge, rende 
impossibile il compimento delle operazioni elettorali, o cagiona la nullità delle elezioni, o ne 
altera il risultato, o si astiene dalla proclamazione dell'esito delle votazioni è punito con la 
reclusione da tre a sette anni e con la multa da lire 2.000.000 a lire 4.000.000 (237).  
Chiunque, appartenendo all'ufficio elettorale, contravviene alle disposizioni dell'articolo 68, è 
punito con la reclusione da tre a sei mesi (238).  
Chiunque, appartenendo all'ufficio elettorale, ostacola la trasmissione, prescritta dalla legge, 
di liste elettorali, di liste di candidati, carte, plichi, schede od urne, ritardandone o 
rifiutandone la consegna od operandone il trafugamento anche temporaneo, è punito con la 
reclusione da tre a sette anni e con la multa da lire due milioni a lire quattro milioni (239).  
Il segretario dell'Ufficio elettorale che rifiuta di inserire nel processo verbale o di allegarvi 
proteste o reclami di elettori è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa 
sino a lire 4.000.000 (240).  
I rappresentanti delle liste di candidati che impediscono il regolare compimento delle 
operazioni elettorali sono puniti con la reclusione da due a cinque anni e con la multa da lire 
2.000.000 a lire 4.000.000 (241) (242).  
Chiunque al fine di votare senza averne diritto, o di votare un'altra volta, fa indebito uso del 
certificato elettorale è punito con la pena della reclusione da sei mesi a due anni e con la 
multa sino a lire 4.000.000 (243).  
Chiunque, al fine di impedire il libero esercizio del diritto elettorale, fa incetta di certificati 
elettorali è punito con la reclusione da uno a tre anni e con la multa sino a lire 4.000.000 
(244).  
 
(235)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo 
comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. Per effetto dell'art. 24 c.p. l'entità della sanzione non può essere inferiore 
a euro 50. 
(236)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo 
comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. Per effetto dell'art. 24 c.p. l'entità della sanzione non può essere inferiore 
a euro 50. 
(237)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo 
comma, L. 24 novembre 1981, n. 689.  
(238)  Comma aggiunto dall'art. 17, L. 21 marzo 1990, n. 53.  
(239)  Comma così sostituito dall'art. 13, L. 16 gennaio 1992, n. 15 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17).  
(240)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo 
comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. Per effetto dell'art. 24 c.p. l'entità della sanzione non può essere inferiore 
a euro 50. 
(241)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo 
comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. 
(242)  Comma così modificato prima dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 33 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
(243)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo 
comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. Per effetto dell'art. 24 c.p. l'entità della sanzione non può essere inferiore 
a euro 50. 
(244)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo 
comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. Per effetto dell'art. 24 c.p. l'entità della sanzione non può essere inferiore 
a euro 50. 
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Art. 105 
Il Sindaco che non adempie all'obbligo previsto dal quarto comma dell'art. 20 è punito con la 
reclusione da mesi sei ad un anno. Se l'inadempimento non sia doloso, la pena è diminuita 
della metà.  
 
 
Art. 106 
L'elettore che sottoscrive più di una candidatura nel collegio uninominale o più di una lista di 
candidati è punito con la pena dell'ammenda da 200 euro a 1.000 euro (245) (246).  
 
(245)  Comma così modificato prima dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dall'art. 1, L. 2 marzo 
2004, n. 61 (Gazz. Uff. 11 marzo 2004, n. 59).  
(246)  La competenza in riferimento alle fattispecie punite a norma del presente articolo è stata attribuita al 
giudice di pace, ai sensi di quanto disposto dall'art. 4, D.Lgs. 28 agosto 2000, n. 274, con la decorrenza indicata 
nell'art. 65 dello stesso decreto.  
  
 
Art. 107 
I comandanti di reparti militari, il Sindaco, il segretario comunale e gl'impiegati comunali 
addetti all'Ufficio della distribuzione dei certificati che violano le disposizioni di cui agli artt. 
27 e 28 sono puniti con la reclusione fino a sei mesi e con la multa da lire 600.000 a lire 
2.000.000 (247).  
 
(247)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo 
comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. 

  
Art. 108 
Salve le maggiori pene stabilite dall'art. 104 pel caso ivi previsto, coloro che, essendo 
designati all'ufficio di presidente, scrutatore e segretario, senza giustificato motivo rifiutano di 
assumerlo o non si trovano presenti all'atto dell'insediamento del seggio, sono puniti con la 
multa da lire 600.000 a lire 1.000.000 (248). Alla stessa sanzione sono soggetti i membri 
dell'Ufficio che, senza giustificato motivo, si allontanano prima che abbiano termine le 
operazioni elettorali.  
 
(248)  La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo 
comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. La sanzione è esclusa dalla depenalizzazione in virtù dell'art. 34, primo 
comma, lettera o), della citata L. 24 novembre 1981, n. 689.  

  
Art. 109 
L'elettore che contravviene alla disposizione contenuta nel secondo comma dell'art. 43 od a 
quella di cui al quarto comma dell'art. 79, è tratto in arresto ed è punito con la reclusione da 
un mese ad un anno. L'arma è confiscata.  

 
Art. 110 
L'elettore che non riconsegna una scheda o la matita è punito con la sanzione amministrativa 
da lire 200.000 a lire 600.000 (249) (250).  
Con uguale sanzione amministrativa viene punito il presidente che non distacca l'appendice 
dalla scheda (251).  
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(249)  Comma così modificato dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 
302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.  
(250)  La sanzione originaria dell'ammenda è stata sostituita, da ultimo, con la sanzione amministrativa dall'art. 
32, L. 24 novembre 1981, n. 689. L'importo della sanzione è stato così elevato dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 
603, nonché dall'art. 114, primo comma, della citata L. 24 novembre 1981, n. 689, in relazione all'art. 113, primo 
comma, della stessa legge. L'appendice sulle schede di votazione è stata abolita dall'art. 5, L. 23 aprile 1976, n. 
136. La sanzione amministrativa, in origine ammenda, prevista per tale violazione è ormai superata.  
(251)  La sanzione originaria dell'ammenda è stata sostituita, da ultimo, con la sanzione amministrativa dall'art. 
32, L. 24 novembre 1981, n. 689. L'importo della sanzione è stato così elevato dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 
603, nonché dall'art. 114, primo comma, della citata L. 24 novembre 1981, n. 689, in relazione all'art. 113, primo 
comma, della stessa legge. L'appendice sulle schede di votazione è stata abolita dall'art. 5, L. 23 aprile 1976, n. 
136. La sanzione amministrativa, in origine ammenda, prevista per tale violazione è ormai superata.  

  

Art. 111 
Il presidente del seggio che trascura, o chiunque altro impedisce di fare entrare l'elettore in 
cabina, è punito con la reclusione da tre mesi ad un anno.  
 

Art. 112 
Per i reati commessi in danno dei membri degli Uffici elettorali, compresi i rappresentanti di 
lista, e per i reati previsti dagli artt. 105, 106, 107, 108, 109 e 111 si procede a giudizio 
direttissimo (252).  
 
(252)  Comma così modificato prima dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, 
n. 302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, e poi dal comma 34 dell'art. 
6, L. 21 dicembre 2005, n. 270.  
  

Art. 113 
Le condanne per reati elettorali, ove venga dal Giudice applicata la pena della reclusione, 
producono sempre la sospensione dal diritto elettorale e l'interdizione dai pubblici uffici.  
Se la condanna colpisce il candidato, la privazione dal diritto elettorale e di eleggibilità è 
pronunziata per un tempo non minore di cinque anni e non superiore a dieci.  
Il Giudice può ordinare, in ogni caso, la pubblicazione della sentenza di condanna.  
Resta sempre salva l'applicazione delle maggiori pene stabilite nel Codice penale e in altre 
leggi per i reati non previsti dal presente testo unico.  
(253).  
 
(253)  Comma abrogato dall'articolo unico, L. 27 dicembre 1973, n. 933 (Gazz. Uff. 23 gennaio 1974, n. 21).  
  
Art. 114 
L'autorità giudiziaria, alla quale siano stati rimessi per deliberazione della Camera dei 
deputati atti di elezioni contestate, deve ogni tre mesi informare la Presidenza della Camera 
stessa delle sue pronunce definitive o indicare sommariamente i motivi per i quali i giudizi 
non sono ancora definiti.  
 
 
TITOLO VIII  
Disposizioni finali  
 
Art. 115 
[L'elettore, che non abbia esercitato il diritto di voto, deve darne giustificazione al Sindaco del Comune nelle cui 
liste elettorali è iscritto, entro quindici giorni dalla scadenza del termine previsto dal terz'ultimo comma dell'art. 
75 per il deposito dell'estratto delle liste elettorali delle sezioni.  
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Il Sindaco, valutati i motivi che abbiano impedito l'esercizio del voto, procede alla compilazione dell'elenco 
degli astenuti, agli effetti del primo comma dell'art. 4, escludendone in ogni caso:  
1) i ministri di qualsiasi culto;  
2) i candidati in una circoscrizione diversa da quella nella quale sono iscritti come elettori;  
3) coloro che dimostrino di essersi trovati, per tutta la durata delle operazioni di votazione, in una località 
distante più di trenta chilometri dal luogo di votazione, in conseguenza:  
a) del trasferimento della residenza dopo la compilazione o la revisione delle liste elettorali del Comune in cui 
sono iscritti;  
b) di obblighi di servizio civile o militare;  
c) di necessità inerenti alla propria professione, arte o mestiere;  
d) di altri gravi motivi;  
4) coloro che siano stati impediti dall'esercitare il diritto di voto da malattia o da altra causa di forza maggiore.  
L'elenco di coloro che si astengono dal voto nelle elezioni per la Camera dei deputati, senza giustificato motivo, 
è esposto per la durata di un mese nell'albo comunale.  
Il Sindaco notifica per iscritto agli elettori che si sono astenuti dal voto l'avvenuta inclusione nell'elenco di cui al 
comma precedente entro dieci giorni dalla affissione di esso nell'albo comunale.  
Contro l'inclusione nell'elenco degli astenuti gli interessati possono ricorrere, entro quindici giorni dalla scadenza 
del termine di pubblicazione, al Prefetto che decide con proprio decreto. Il provvedimento del Prefetto ha 
carattere definitivo.  
Per il periodo di cinque anni la menzione «non ha votato» è iscritta nei certificati di buona condotta che vengano 
rilasciati a chi si è astenuto dal voto senza giustificato motivo] (254).  
 
(254)  Articolo abrogato dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 302, 
S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.  
  
 
Art. 116 
In occasione delle elezioni politiche, è autorizzata la applicazione della tariffa ridotta del 70 
per cento sulle Ferrovie dello Stato a favore degli elettori per il viaggio di andata alla sede 
elettorale dove sono iscritti e ritorno. Sono stabilite dalla Direzione generale delle Ferrovie 
dello Stato le norme per l'applicazione delle riduzioni.  
 
 
Art. 117 
Gli emigrati per motivi di lavoro, che rimpatriano per le elezioni, hanno diritto al trasporto 
ferroviario gratuito dalla stazione di confine al Comune in cui votano e viceversa (255).  
 
(255)  Le agevolazioni di viaggio previste dal presente articolo sono state abolite dall'art. 20, L. 27 dicembre 
2001, n. 459.  
  
 
Art. 118 
Al personale civile e militare delle Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, che debba recarsi in Comune diverso da quello ove si trova la sede dell'Ufficio per 
partecipare ad elezioni politiche, compete il rimborso delle spese di trasporto e l'indennità di 
missione ai sensi delle disposizioni in vigore e nei limiti di tempo che saranno stabiliti dal 
Ministro per il tesoro con proprio decreto (256).  
 
(256)  Vedi il D.M. 5 marzo 1992.  
  
 
Art. 119 
1. In occasione di tutte le consultazioni elettorali disciplinate da leggi della Repubblica o delle 
regioni, coloro che adempiono funzioni presso gli uffici elettorali, ivi compresi i 
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rappresentanti dei candidati nei collegi uninominali e di lista o di gruppo di candidati nonché, 
in occasione di referendum, i rappresentanti dei partiti o gruppi politici e dei promotori del 
referendum, hanno diritto ad assentarsi dal lavoro per tutto il periodo corrispondente alla 
durata delle relative operazioni (257).  
2. I giorni di assenza dal lavoro compresi nel periodo di cui al comma 1 sono considerati, a 
tutti gli effetti, giorni di attività lavorativa (258) (259).  
 
(257)  Comma così modificato dall'art. 3, D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 534 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1993, n. 
302, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.  
(258)  La L. 30 aprile 1981, n. 178 (Gazz. Uff. 6 maggio 1981, n. 122), ha così disposto:  
«Art. 1. Le norme di cui all'articolo 119 del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, si 
applicano anche in occasione delle elezioni comunali, provinciali e regionali.  
Art. 2. Le somme corrisposte in base alla norma dell'articolo 119 del decreto del Presidente della Repubblica 30 
marzo 1957, n. 361, così come modificato dal precedente articolo, sono detraibili, da parte del datore di lavoro, 
dall'imponibile complessivo determinato ai fini delle imposte sul reddito.  
Art. 3. La presente legge si applica anche alle elezioni regionali, provinciali e comunali dell'8 e 9 giugno 1980».  
Con disposizione di interpretazione autentica, l'art. 1, L. 29 gennaio 1992, n. 69 (Gazz. Uff. 13 febbraio 1992, n. 
36), ha così disposto:  
«Art. 1. 1. Il comma 2 dell'art. 119 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei 
deputati, approvato con D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361, come sostituito dall'articolo 11 della L. 21 marzo 1990, n. 
53, va inteso nel senso che i lavoratori di cui al comma 1 dello stesso art. 119 hanno diritto al pagamento di 
specifiche quote retributive, in aggiunta alla ordinaria retribuzione mensile, ovvero a riposi compensativi, per i 
giorni festivi o non lavorativi eventualmente compresi nel periodo di svolgimento delle operazioni elettorali».  
(259)  Articolo così sostituito dall'art. 11, L. 21 marzo 1990, n. 53.  
  
 
Art. 120 
Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad apportare al bilancio dello Stato le occorrenti 
variazioni in dipendenza del presente testo unico.  
 
 
TITOLO IX  
Disposizione transitoria  
 
Art. 121 
Le nuove norme relative alle incompatibilità e alle ineleggibilità nei riguardi dei Sindaci e dei 
magistrati, nonché quella relativa alla aspettativa nei riguardi dei dipendenti di pubbliche 
Amministrazioni, di cui agli artt. 7, 8 e 88, non si applicano alla legislatura in corso e 
cominceranno ad esercitare la loro efficacia nei riguardi delle elezioni che saranno tenute 
successivamente alla entrata in vigore del presente testo unico.  
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Legge regionale 7 agosto 2007, n. 20 
Disciplina delle cause di ineleggibilità e di incompatibilità con la carica di consigliere 

regionale, ai sensi dell'articolo 15, comma secondo, dello Statuto speciale. 
 
 
Art. 1 (Oggetto) 
1. La presente legge disciplina, ai sensi dell'articolo 15, comma secondo, dello Statuto 
speciale per la Valle d'Aosta, le cause di ineleggibilità e di incompatibilità con la carica di 
consigliere regionale. 
 
 
Art. 2 (Cause di ineleggibilità alla carica di consigliere regionale) 
1. Non sono eleggibili alla carica di consigliere regionale: 
a) i membri del Governo della Repubblica, i viceministri, i sottosegretari di Stato ed i 
commissari straordinari del Governo; 
b) il presidente della Commissione di coordinamento della Valle d'Aosta; 
c) i capi di dipartimento e i segretari generali dei Ministeri, il capo della polizia-direttore 
generale della pubblica sicurezza e i suoi vicedirettori, nonché gli ispettori generali di 
pubblica sicurezza che prestano servizio presso il Ministero dell'Interno, i capi degli uffici di 
diretta collaborazione dei ministri, dei viceministri e dei sottosegretari di Stato; 
d) i membri della Commissione dell'Unione europea; 
e) i magistrati aventi giurisdizione nella Regione, ivi compresi quelli onorari; sono esclusi i 
magistrati in servizio presso uffici giudiziari aventi competenza sull'intero territorio nazionale 
e i componenti delle Commissioni tributarie; 
f) gli ufficiali generali e gli ufficiali superiori delle forze armate la circoscrizione del cui 
comando territoriale comprenda anche solo parte del territorio della Regione o sia in esso 
compresa; 
g) il questore e i funzionari di pubblica sicurezza che esercitano le loro funzioni nella 
Regione; 
h) il presidente e il commissario di uffici, enti, agenzie e aziende statali aventi competenza nel 
territorio della Regione; 
i) il presidente del Comitato regionale per le Comunicazioni (Co.Re.Com.), di cui alla legge 
regionale 4 settembre 2001, n. 26 (Istituzione, organizzazione e funzionamento del Comitato 
Regionale per le Comunicazioni (Co.Re.Com.). Abrogazione della legge regionale 27 
dicembre 1991, n. 85); 
j) il presidente della Camera valdostana delle imprese e delle professioni - Chambre 
valdôtaine des entreprises et des activités liberales, di seguito denominata Chambre, di cui 
alla legge regionale 20 maggio 2002, n. 7 (Riordino dei servizi camerali della Valle d'Aosta); 
k) il segretario generale della Regione, i dirigenti regionali con incarico di primo livello e i 
segretari particolari di cui all'articolo 35 della legge regionale 23 ottobre 1995, n. 45 (Riforma 
dell'organizzazione dell'Amministrazione regionale della Valle d'Aosta e revisione della 
disciplina del personale); 
l) i membri della Commissione regionale per i procedimenti referendari e di iniziativa 
popolare di cui all'articolo 40 della legge regionale 25 giugno 2003, n. 19 (Disciplina 
dell'iniziativa legislativa popolare, del referendum propositivo, abrogativo e consultivo, ai 
sensi dell'articolo 15, secondo comma, dello Statuto speciale); 
m) i componenti dell'Autorità di vigilanza istituita dalla legge regionale 19 maggio 2005, n. 
10 (Disposizioni in materia di controllo sulla gestione finanziaria ed istituzione della relativa 
Autorità di vigilanza); 
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n) il legale rappresentante, gli amministratori delegati e i direttori degli enti pubblici non 
economici, delle agenzie e delle aziende dipendenti dalla Regione; 
o) il legale rappresentante, gli amministratori delegati e i direttori delle società partecipate 
dalla Regione, dagli enti pubblici non economici, dalle agenzie o dalle aziende da essa 
dipendenti, e il legale rappresentante, gli amministratori delegati e i direttori delle società da 
essi controllate o ad essi collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile; 
p) il legale rappresentante, gli amministratori delegati e i direttori delle società partecipate 
dallo Stato operanti sul territorio regionale; 
q) il legale rappresentante, gli amministratori delegati e i direttori nominati o designati dalla 
Regione, o dagli enti pubblici non economici, dalle agenzie o dalle aziende da essa 
dipendenti, nonché dalle società da essi controllate o ad essi collegate ai sensi dell'articolo 
2359 del codice civile, in consorzi, cooperative, società cooperative, associazioni, fondazioni, 
enti ed istituti le cui entrate ovvero i cui ricavi o valore della produzione dell'ultimo bilancio 
approvato siano superiori a 500.000 euro, ed in istituti di credito; 
r) il legale rappresentante e i direttori di struttura sanitaria o socio-sanitaria privata che 
intrattenga rapporti contrattuali con l'Azienda regionale USL della Valle d'Aosta; (1) 
s) il rettore dell'Università della Valle d'Aosta/Université de la Vallée d'Aoste; 
t) gli editori e i direttori di testate giornalistiche, escluse quelle politiche e sindacali, e 
radiotelevisive le quali abbiano percepito contributi regionali o abbiano convenzioni in essere 
con la Regione nei dodici mesi che precedono la scadenza naturale della legislatura. 
2. Non sono altresì eleggibili: 
a) il sindaco ed il vice-sindaco dei Comuni della Regione con popolazione superiore a 3.000 
abitanti, calcolati al 31 dicembre dell'anno antecedente quello che precede la data delle 
elezioni; 
b) gli ecclesiastici e i ministri di culto che hanno giurisdizione e cura di anime nella Regione e 
coloro che ne fanno ordinariamente le veci; 
c) i dipendenti del comparto unico regionale appartenenti alla qualifica dirigenziale, fatto 
salvo quanto previsto al comma 1, lettera k); 
d) i dirigenti delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado ed educative dipendenti dalla 
Regione, nonché i dirigenti dell'Università della Valle d'Aosta/Université de la Vallée 
d'Aoste; 
[e) i professori, i ricercatori in ruolo ed i titolari di contratti di insegnamento in corsi universitari realizzati in 
Valle d'Aosta (*);] 
f) i dipendenti che ricoprono incarichi, anche vicari, di direzione di uffici, enti, agenzie e 
aziende statali aventi competenza nel territorio della Regione; 
g) i componenti del Co.Re.Com.; 
h) i componenti della Giunta e del Consiglio della Chambre; 
i) i dirigenti degli enti pubblici non economici, delle agenzie e delle aziende dipendenti dalla 
Regione, fatto salvo quanto previsto all'articolo 5, comma 1, lettera p); 
j) i dirigenti delle società partecipate dalla Regione, dagli enti pubblici non economici, dalle 
agenzie o dalle aziende da essa dipendenti, e i dirigenti delle società da essi controllate o ad 
essi collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile. 
3. Non è inoltre eleggibile chi ricopre o abbia ricoperto la funzione di difensore civico nella 
Regione. 
 
 
Art. 3 (Rimozione delle cause di ineleggibilità) 
1. Le cause di ineleggibilità di cui all'articolo 2, comma 1, non hanno effetto se l'interessato 
cessa dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, revoca dell'incarico o del comando, 
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collocamento in aspettativa non retribuita, non oltre sei mesi dalla data di scadenza naturale 
della legislatura. 
2. Le cause di ineleggibilità di cui all'articolo 2, comma 2, non hanno effetto se l'interessato 
cessa dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, revoca dell'incarico o del comando, 
collocamento in aspettativa non retribuita, non oltre il giorno fissato per la presentazione delle 
candidature. 
3. La causa di ineleggibilità di cui all'articolo 2, comma 3, non ha effetto se la funzione di 
difensore civico sia cessata almeno tre anni prima del giorno fissato per la presentazione delle 
candidature. 
4. La Regione, gli enti pubblici non economici, le agenzie, le aziende da essa dipendenti e gli 
enti locali sono tenuti ad adottare i provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 entro cinque giorni 
dalla presentazione della richiesta. Ove l'amministrazione di appartenenza non provveda, la 
domanda di dimissioni o aspettativa accompagnata dall'effettiva cessazione dalle funzioni ha 
effetto dal quinto giorno successivo alla presentazione della richiesta. 
5. La cessazione dalle funzioni consiste nell'effettiva astensione da ogni atto inerente 
all'ufficio rivestito. 
6. L'aspettativa è concessa per tutta la durata del mandato. Il periodo di aspettativa è 
considerato come servizio effettivamente prestato, nonché come legittimo impedimento per il 
compimento del periodo di prova. Non possono essere collocati in aspettativa i dipendenti 
assunti a tempo determinato. 
7. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio regionale, la rimozione delle cause di 
ineleggibilità di cui all'articolo 2 deve avere luogo entro i sette giorni successivi alla data di 
pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione del provvedimento di scioglimento. 
 
 
Art. 4 (Divieto di svolgimento delle funzioni per il direttore generale, il direttore 
amministrativo e il direttore sanitario dell'Azienda regionale USL della Valle d'Aosta) 
1. Il direttore generale, il direttore amministrativo e il direttore sanitario dell'Azienda 
regionale USL della Valle d'Aosta, ove si siano candidati e non siano stati eletti, non possono 
esercitare le loro funzioni nella suddetta Azienda per un periodo di cinque anni, decorrenti 
dalla data di svolgimento delle elezioni. 
 
 
Art. 5 (Cause di incompatibilità con la carica di consigliere regionale) 
1. Non sono compatibili con la carica di consigliere regionale le seguenti cariche, qualifiche, 
posizioni ed uffici: 
a) membro di una delle Camere; 
b) membro di un altro Consiglio regionale; 
c) membro del Parlamento europeo; 
d) giudice della Corte costituzionale; 
e) membro del Consiglio superiore della magistratura; 
f) membro del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro; 
g) presidente o assessore di altra Regione o provincia autonoma; 
h) presidente o assessore o consigliere provinciale; 
i) sindaco o vice-sindaco dei Comuni della Regione con popolazione fino a 3.000 abitanti, 
calcolati al 31 dicembre dell'anno antecedente quello che precede la data delle elezioni; 
j) assessore e consigliere di un Comune della Regione; 
k) dipendente del comparto unico regionale non appartenente alla qualifica dirigenziale; 
l) docente delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado ed educative dipendenti dalla 
Regione; 
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m) amministratore, comunque denominato, delle scuole paritarie presenti nel territorio della 
Regione; 
n) componente degli organi di amministrazione, di controllo e di revisione contabile degli enti 
pubblici non economici, delle agenzie e delle aziende dipendenti dalla Regione; 
o) componente degli organi di amministrazione, di controllo e di revisione contabile delle 
società partecipate dalla Regione, dagli enti pubblici non economici, dalle agenzie e dalle 
aziende dipendenti dalla Regione, nonché delle società da essi controllate o ad essi collegate 
ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile; 
p) dirigente dell'area sanitaria dell'Azienda regionale USL della Valle d'Aosta e dirigente 
sanitario di struttura sanitaria o socio-sanitaria privata che intrattenga rapporti contrattuali con 
l'Azienda USL stessa; 
q) coloro che, per fatti compiuti allorché erano amministratori o dipendenti della Regione, 
sono stati, con sentenza passata in giudicato, dichiarati responsabili verso la Regione e non 
hanno ancora estinto il debito; 
r) presidente delle Associazioni Pro Loco della Valle d'Aosta, costituite ai sensi dell'articolo 
29 della legge regionale 15 maggio 2001, n. 6 (Riforma dell'organizzazione turistica 
regionale. Modificazioni alla legge regionale 7 giugno 1999, n. 12 (Principi e direttive per 
l'esercizio dell'attività commerciale) e abrogazione delle leggi regionali 29 gennaio 1987, n. 9, 
17 febbraio 1989, n. 14, 2 marzo 1992, n. 4, 24 giugno 1992, n. 33, 12 gennaio 1994, n. 1 e 28 
luglio 1994, n. 35); 
s) presidente della Consulta regionale per la condizione femminile della Valle d'Aosta; 
t) i soggetti nominati o designati dalla Regione, o dagli enti pubblici non economici, dalle 
agenzie o dalle aziende da essa dipendenti, nonché dalle società da essi controllate o ad essi 
collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, negli organi di amministrazione, di 
controllo e di revisione contabile di consorzi, cooperative, società cooperative, associazioni, 
fondazioni, enti ed istituti le cui entrate ovvero i cui ricavi o valore della produzione 
dell'ultimo bilancio approvato siano superiori a 500.000 euro, ed in istituti di credito; 
u) coloro che hanno lite pendente con la Regione in quanto parte in un procedimento 
conseguente o promosso a seguito di un giudizio definito con sentenza passata in giudicato; 
v) coloro che, avendo un debito liquido ed esigibile verso la Regione, sono stati legalmente 
messi in mora; 
w) colui che, come titolare, amministratore, dipendente con poteri di rappresentanza o di 
coordinamento ha parte, direttamente o indirettamente, in servizi, somministrazioni o appalti 
nell'interesse della Regione; 
x) i titolari di incarichi conferiti ai sensi delle leggi regionali 20 giugno 1996, n. 12 (Legge 
regionale in materia di lavori pubblici), e 28 aprile 1998, n. 18 (Norme per il conferimento di 
incarichi a soggetti esterni all'Amministrazione regionale, per la costituzione di organi 
collegiali non permanenti, per l'organizzazione e la partecipazione a manifestazioni pubbliche 
e per azioni promozionali e pubblicitarie), nonché i titolari di incarichi per assistenza fiscale, 
legale e patrocinio; 
y) coloro che, nel corso del mandato, vengono a trovarsi in una condizione di ineleggibilità 
prevista all'articolo 2. 
 
 
Art. 6 (Esimenti dalle cause di ineleggibilità e incompatibilità) 
1. Non costituiscono causa di ineleggibilità o di incompatibilità: 
a) gli incarichi e le funzioni conferiti, in base a disposizioni legislative, a consiglieri o 
assessori regionali in connessione con il mandato elettivo; 
b) l'essere parte attiva in un procedimento civile o amministrativo. 
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Art. 7 (Effetti delle cause di ineleggibilità e incompatibilità)  
1. Le cause di ineleggibilità di cui all'articolo 2 comportano l'invalidità della elezione 
dell'eletto cui si riferiscono. Le stesse cause, se sopravvengono all'elezione, comportano la 
decadenza dalla carica di consigliere regionale se non sono rimosse nei termini e con le 
modalità previste dall'articolo 8, commi 5 e 6. 
2. Le cause di incompatibilità, sia che esistano al momento della elezione sia che 
sopravvengano ad essa, comportano la decadenza dalla carica di consigliere regionale se non 
sono rimosse nei termini e con le modalità previste, rispettivamente, dall'articolo 8, comma 4, 
e dall'articolo 8, commi 5 e 6. 
3. Ai fini della rimozione delle cause di ineleggibilità sopravvenute alle elezioni ovvero delle 
cause di incompatibilità, sono applicabili le modalità di cui all'articolo 3. La cessazione dalle 
funzioni deve avere luogo entro i termini previsti dall'articolo 8. 
 
 
Art. 8 (Verifica delle cause di ineleggibilità e incompatibilità) 
1. All'inizio di ogni legislatura, o in caso di vacanza di un seggio durante il quinquennio, il 
Consiglio, con le modalità previste dal proprio Regolamento interno, convalida le elezioni dei 
consiglieri per i quali abbia accertato non sussistere cause di ineleggibilità. Nessuna elezione 
può essere convalidata se non siano trascorsi almeno quindici giorni dalla data di 
proclamazione degli eletti. 
2. Qualora sussista una causa di ineleggibilità a carico di un eletto, il Consiglio contesta 
all'eletto la causa predetta. L'eletto ha dieci giorni di tempo per formulare osservazioni. Entro 
i dieci giorni successivi alla scadenza di tale termine, il Consiglio delibera definitivamente e, 
ove ritenga sussistere la causa di ineleggibilità, annulla l'elezione, provvedendo alla 
sostituzione con il candidato che nella medesima lista segue immediatamente, quanto a voti di 
preferenza ottenuti, l'ultimo eletto. 
3. La deliberazione di annullamento è depositata, nel giorno successivo, presso la segreteria 
del Consiglio ed è notificata agli interessati entro cinque giorni dalla data di adozione. 
4. Qualora sussista una delle cause di incompatibilità prevista dall'articolo 5, il consigliere 
regionale deve dichiarare alla presidenza del Consiglio, entro otto giorni dalla data di 
convalida delle elezioni, quale carica presceglie. Mancando l'opzione, il Consiglio regionale, 
entro i successivi dieci giorni, lo dichiara decaduto con deliberazione da depositarsi, il giorno 
successivo all'adozione, nella segreteria del Consiglio e da notificare, entro cinque giorni dalla 
data di adozione, all'interessato, provvedendo alla sostituzione con il candidato che nella 
medesima lista segue immediatamente, quanto a voti di preferenza ottenuti, l'ultimo eletto. 
5. Quando vi siano fondati motivi per ritenere che una causa di ineleggibilità o di 
incompatibilità sia sopravvenuta all'elezione, il presidente del Consiglio regionale, entro dieci 
giorni dalla data di accertamento della causa di ineleggibilità o di incompatibilità 
sopravvenuta, ne dà contestazione all'interessato con lettera raccomandata con ricevuta di 
ritorno e con invito a presentare eventuali controdeduzioni e a rimuovere le cause di 
ineleggibilità o di incompatibilità sopravvenute o ad effettuare l'opzione tra la carica 
consiliare e la carica o l'ufficio incompatibile ricoperto, entro dieci giorni dalla data di 
ricevimento della contestazione. 
6. Qualora il consigliere non provveda alla rimozione della causa di ineleggibilità o di 
incompatibilità sopravvenuta, il Consiglio, entro i dieci giorni successivi alla scadenza del 
termine di cui al comma 5, delibera definitivamente e, ove ritenga sussistente la causa di 
ineleggibilità o di incompatibilità sopravvenuta, lo dichiara decaduto. La deliberazione deve 
essere, nel giorno successivo, depositata nella segreteria del Consiglio e notificata, entro 
cinque giorni successivi alla data di adozione, a colui che sia stato dichiarato decaduto. Il 
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seggio vacante è attribuito al candidato che nella medesima lista segue immediatamente, 
quanto a voti di preferenza ottenuti, l'ultimo eletto. 
7. Le deliberazioni di cui al presente articolo sono adottate d'ufficio o su istanza di qualsiasi 
elettore della Regione. 
 
 
Art. 9 (Membri della Giunta regionale che non facciano parte del Consiglio) 
1. La presente legge si applica anche ai membri della Giunta regionale che non facciano parte 
del Consiglio, intendendosi le cause di ineleggibilità e di incompatibilità di cui agli articoli 2 e 
5 quali cause ostative all'elezione. Le cause predette non hanno effetto se l'interessato le 
rimuove non oltre la data di elezione alla carica di assessore. 
 
 
Art. 10 (Cessazione dell'efficacia di disposizioni della legge 1257/1962) 
1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge cessano di avere efficacia le disposizioni 
degli articoli 6, 7, 8, 25 e 28 della legge 5 agosto 1962, n. 1257 (Norme per l'elezione del 
Consiglio regionale della Valle d'Aosta). 
 
 
Art. 11 (Rinvio) 
1. In materia di contenzioso elettorale resta fermo quanto disposto dalla l. 1257/1962 agli 
articoli 21, 22, 23, 24, 26, 27, 29, 30, 31, 32 e 33. 
 
 
Art. 12 (Disposizioni transitorie) 
1. Le disposizioni di cui agli articoli 6, 7, 8, 25 e 28 della legge 1257/1962 continuano ad 
applicarsi ai consiglieri la convalida della cui elezione sia avvenuta o avvenga nella 
legislatura in corso alla data di entrata in vigore della presente legge ai fini della 
conservazione della condizione di eleggibilità e del relativo procedimento di verifica, 
limitatamente alla durata della legislatura medesima. 
2. Qualora la data di entrata in vigore della presente legge sia successiva al termine per la 
rimozione delle cause di ineleggibilità di cui all'articolo 3, comma 1, la rimozione delle stesse 
deve avere luogo entro i trenta giorni successivi all'entrata in vigore della legge medesima. 
3. La causa di ineleggibilità di cui all'articolo 2, comma 2, lettera a), non si applica ai fini 
delle prime elezioni per il rinnovo del Consiglio regionale successive all'entrata in vigore 
della presente legge. Ai fini delle prime elezioni successive all'entrata in vigore della presente 
legge, la carica di sindaco e vice-sindaco di un comune della Regione con popolazione 
superiore a 3.000 abitanti è causa di incompatibilità ai sensi dell'articolo 5. 
 
 
 
 
 
 
 
(1) La Corte costituzionale ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale della presente 
lettera, sollevata dalla Corte di Cassazione con ordinanza n. 321 del 14 settembre 2009. 
(*) La presente lettera è stata dichiarata incostituzionale dalla Corte costituzionale con sentenza n. 25 dell'11-13 
febbraio 2008. 
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L. 5 agosto 1962, n. 1257 
Norme per l'elezione del Consiglio regionale della Valle d'Aosta. (1) 

 
 
Art. 21. Ricorso amministrativo contro la elezione dei consiglieri. 
Contro la elezione dei consiglieri regionali è ammesso ricorso amministrativo al Consiglio 
regionale, sia in materia di eleggibilità sia in materia di operazioni elettorali. Il ricorso deve 
essere presentato alla segreteria del Consiglio entro 15 giorni dalla proclamazione; entro lo 
stesso termine il ricorso, a cura di chi lo ha proposto, deve essere giudiziariamente notificato 
alla parte che vi ha interesse, la quale ha 10 giorni per rispondere.  
Il Consiglio regionale deve deliberare su i ricorsi amministrativi presentati entro 60 giorni 
dalla loro presentazione; quando non vi provveda entro detto termine, sono ammessi 
direttamente i ricorsi giurisdizionali previsti dagli articoli 22 e 23.  
La deliberazione deve essere nel giorno successivo depositata nella segreteria del Consiglio e 
deve essere notificata entro cinque giorni agli interessati.  
 
Art. 22. Ricorso giurisdizionale in materia di eleggibilità. 
Contro le deliberazioni adottate dal Consiglio regionale in materia di eleggibilità, sia d'ufficio 
sia su ricorso, è ammesso ricorso giurisdizionale alla Corte di appello di Torino, entro 30 
giorni dalla notifica della deliberazione.  
La Corte d'appello decide entro 90 giorni.  
 
Art. 23. Ricorso giurisdizionale in materia di operazioni elettorali. 
Contro le deliberazioni del Consiglio regionale in materia di operazioni elettorali è ammesso 
ricorso giurisdizionale, anche di merito, al Consiglio di Stato, entro 30 giorni dalla notifica 
della deliberazione.  
Il Consiglio di Stato decide entro 90 giorni.  
 
Art. 24. Poteri di correzione e di sostituzione del Consiglio regionale, della Corte di appello e 
del Consiglio di Stato. 
Il Consiglio regionale, la Corte d'appello di Torino ed il Consiglio di Stato, quando accolgano 
i ricorsi loro presentati, correggono secondo i casi i risultati delle elezioni e sostituiscono ai 
candidati illegalmente proclamati coloro che hanno diritto di esserlo.  
 
Art. 26. Ricorso amministrativo per cause sopravvenute di ineleggibilità. 
Quando il consigliere regionale è venuto a trovarsi nella condizione prevista dall'art. 25, è 
ammesso ricorso amministrativo al Consiglio regionale perché ne dichiari la decadenza; il 
ricorso deve essere presentato alla segreteria del Consiglio ed, a cura di chi lo ha proposto, 
deve essere giudiziariamente notificato entro cinque giorni dalla presentazione alla parte che 
vi ha interesse, la quale ha 10 giorni per rispondere.  
Il Consiglio regionale deve deliberare sul ricorso entro 30 giorni dalla presentazione; quando 
non vi provveda entro detto termine è ammesso direttamente il ricorso giurisdizionale previsto 
dall'art. 27.  
La deliberazione deve essere nel giorno successivo depositata nella segreteria del Consiglio e 
deve essere notificata entro cinque giorni agli interessati.  
 
Art. 27. Ricorsi giurisdizionali per cause sopravvenute di ineleggibilità. 
Contro le deliberazioni del Consiglio regionale in materia di decadenza per cause 
sopravvenute di ineleggibilità ai sensi dei precedenti artt. 25 e 26, è ammesso ricorso 
giurisdizionale alla Corte d'appello di Torino entro 30 giorni dalla notifica della deliberazione.  
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Art. 29. Ricorso amministrativo in materia di incompatibilità. 
Quando nei riguardi di un consigliere regionale esista o si verifichi qualcuna delle cause di 
incompatibilità previste dalla legge è ammesso ricorso amministrativo al Consiglio regionale, 
affinché provveda ai sensi dello articolo precedente.  
Qualora si tratti di causa di incompatibilità esistente al momento dell'elezione, il ricorso deve 
essere presentato, a pena di decadenza, entro 30 giorni dalla proclamazione.  
Il ricorso, a cura di chi lo ha proposto, deve essere notificato giudiziariamente all'interessato 
che ha 10 giorni per rispondere.  
Si applicano le disposizioni dell'articolo precedente.  
 
Art. 30. Ricorso giurisdizionale in materia di incompatibilità. 
Quando il Consiglio regionale non provveda nei termini prescritti ad adottare i provvedimenti 
previsti dall'art. 28 e dall'art. 29, è ammesso ricorso giurisdizionale al Consiglio di Stato che, 
quando occorre, contesta l'incompatibilità, chiede al consigliere regionale di esercitare 
l'opzione e ne pronuncia la decadenza, giudicando in sede di giurisdizione esclusiva.  
Contro le deliberazioni del Consiglio regionale in materia di incompatibilità è ammesso, entro 
trenta giorni dalla notifica, ricorso giurisdizionale al Consiglio di Stato che provvede e 
giudica con i poteri ad esso attribuiti dal comma precedente.  
 
Art. 31. Sostituzione dei consiglieri regionali decaduti. 
Quando il Consiglio regionale, la Corte d'appello di Torino ed il Consiglio di Stato 
pronunciano la decadenza di un consigliere regionale ai sensi degli artt. 25, 26, 27, 28, 29 e 
30, provvedono a sostituirlo con chi vi ha diritto.  
 
Art. 32. Ricorrenti. 
Possono presentare i ricorsi previsti dalla presente legge gli elettori iscritti nelle liste elettorali 
di un Comune della Valle, nonché i candidati che vi ottennero voti nella elezione cui i ricorsi 
si riferiscono.  
 
Art. 33. Norme sui ricorsi. 
Ai ricorsi alla Corte di appello di Torino previsti dalla presente legge si applicano, per quanto 
non diversamente stabilito, le disposizioni del titolo IV della legge 7 ottobre 1947, n. 1058 .  
Ai ricorsi amministrativi e giurisdizionali di cui agli articoli precedenti si applica inoltre la 
disposizione dell'art. 40 della legge citata.  
I ricorsi giurisdizionali al Consiglio di Stato ed alla Corte di appello di Torino sospendono di 
diritto le deliberazioni del Consiglio regionale contro le quali i ricorsi stessi sono presentati.  
 
 
(1) Il comma 1 dellಬart. 1, D.Lgs. 1° dicembre 2009, n. 179, in combinato disposto con lಬallegato 1 allo stesso 
decreto, ha ritenuto indispensabile la permanenza in vigore del presente provvedimento, limitatamente agli 
articoli 6, 7, 8, da 21 a 33 e 36. 
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L. 19 marzo 1990 n. 55 
Nuove disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi 

forme di manifestazione di pericolosità sociale. 
 
Art. 15 

1. Non possono essere candidati alle elezioni regionali, provinciali, comunali e 
circoscrizionali e non possono comunque ricoprire le cariche di presidente della giunta 
regionale, assessore e consigliere regionale, presidente della giunta provinciale, sindaco, 
assessore e consigliere provinciale e comunale, presidente e componente del consiglio 
circoscrizionale, presidente e componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, 
presidente e componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, consigliere di 
amministrazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all'articolo 23 
della legge 8 giugno 1990, n. 142, amministratore e componente degli organi comunque 
denominati delle unità sanitarie locali, presidente e componente degli organi esecutivi delle 
comunità montane:  

a) coloro che hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto dall'articolo 416-
bis del codice penale o per il delitto di associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope di cui all'articolo 74 del testo unico approvato con D.P.R. 9 ottobre 
1990, n. 309 , o per un delitto di cui all'articolo 73 del citato testo unico, concernente la 
produzione o il traffico di dette sostanze, o per un delitto concernente la fabbricazione, 
l'importazione, l'esportazione, la vendita o cessione, nonché, nei casi in cui sia inflitta la pena 
della reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il trasporto e la detenzione di armi, 
munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di favoreggiamento personale o reale 
commesso in relazione a taluno dei predetti reati (27) (28) (29) (30);  

b) coloro che hanno riportato condanna definitiva per i delitti previsti dagli articoli 314 
(peculato), 316 (peculato mediante profitto dell'errore altrui), 316-bis (malversazione a danno 
dello Stato), 317 (concussione), 318 (corruzione per un atto d'ufficio), 319 (corruzione per un 
atto contrario ai doveri d'ufficio), 319-ter (corruzione in atti giudiziari), 320 (corruzione di 
persona incaricata di un pubblico servizio) del codice penale (31) (32);  

c) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena della reclusione 
complessivamente superiore a sei mesi per uno o più delitti commessi con abuso dei poteri o 
con violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione o a un pubblico servizio diversi 
da quelli indicati alla lettera b) (33) (34);  

d) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una pena non inferiore a 
due anni di reclusione per delitto non colposo (35) (36) (37);  

e) [coloro che sono sottoposti a procedimento penale per i delitti indicati alla lettera a), se per essi è stato 
già disposto il giudizio, se sono stati presentati ovvero citati a comparire in udienza per il giudizio (38)] (39);  

f) coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento definitivo, una 
misura di prevenzione, in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui 
all'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 
13 settembre 1982, n. 646 (40) (41) (42).  

1-bis. Per tutti gli effetti disciplinati dal presente articolo, la sentenza prevista 
dall'articolo 444 del codice di procedura penale è equiparata a condanna (43).  

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano nel caso in cui nei confronti 
dell'interessato venga emessa sentenza, anche se non definitiva, di non luogo a procedere o di 
proscioglimento o sentenza di annullamento, anche se con rinvio, ovvero provvedimento di 
revoca della misura di prevenzione, anche se non definitivo (44).  

3. Le disposizioni previste dal comma 1 si applicano a qualsiasi altro incarico con 
riferimento al quale l'elezione o la nomina è di competenza:  

a) del consiglio regionale, provinciale, comunale o circoscrizionale;  
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b) della giunta regionale o provinciale o dei loro presidenti, della giunta comunale o del 
sindaco, di assessori regionali, provinciali o comunali (45).  

4. L'eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle condizioni di cui al 
comma 1 è nulla. L'organo che ha deliberato la nomina o la convalida dell'elezione è tenuto a 
revocarla non appena venuto a conoscenza dell'esistenza delle condizioni stesse (46).  

4-bis. Sono sospesi di diritto dalle cariche indicate al comma 1: a) coloro che hanno 
riportato una condanna non definitiva per uno dei delitti indicati al comma 1, lettera a), o per 
uno dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 316, 316-bis, 317, 318, 319, 319-ter e 
320 del codice penale (47); b) coloro che, con sentenza di primo grado, confermata in appello 
per la stessa imputazione, hanno riportato una condanna ad una pena non inferiore a due anni 
di reclusione per un delitto non colposo, dopo l'elezione o la nomina; c) coloro nei cui 
confronti l'autorità giudiziaria ha applicato, con provvedimento non definitivo, una misura di 
prevenzione in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 1 
della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 settembre 
1982, n. 646. La sospensione di diritto consegue, altresì, quando è disposta l'applicazione di 
una delle misure coercitive di cui agli articoli 284, 285 e 286 del codice di procedura penale. 
Nel periodo di sospensione i soggetti sospesi non sono computati al fine della verifica del 
numero legale, né per la determinazione di qualsivoglia quorum o maggioranza qualificata. La 
sospensione cessa di diritto di produrre effetti decorsi diciotto mesi. La cessazione non opera, 
tuttavia, se entro i termini di cui al precedente periodo l'impugnazione in punto di 
responsabilità è rigettata anche con sentenza non definitiva. In quest'ultima ipotesi la 
sospensione cessa di produrre effetti decorso il termine di dodici mesi dalla sentenza di rigetto 
(48) (49) (50).  

4-ter. A cura della cancelleria del tribunale o della segreteria del pubblico ministero i 
provvedimenti giudiziari che comportano la sospensione ai sensi del comma 4-bis sono 
comunicati al commissario del Governo se adottati a carico del presidente della giunta 
regionale, di un assessore regionale o di un consigliere regionale ed al prefetto negli altri casi. 
Il prefetto, accertata la sussistenza di una causa di sospensione, provvede a notificare il 
relativo provvedimento agli organi che hanno convalidato l'elezione o deliberato la nomina. 
Nei casi in cui la causa di sospensione interviene nei confronti del presidente della giunta 
regionale, di un assessore regionale o di un consigliere regionale, il commissario del Governo 
ne dà immediata comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri il quale, sentiti il 
Ministro per gli affari regionali e il Ministro dell'interno, adotta il provvedimento che accerta 
la sospensione. Tale provvedimento è notificato, a cura del commissario del Governo, al 
competente consiglio regionale per l'adozione dei conseguenti adempimenti di legge. Per la 
regione siciliana e la regione Valle d'Aosta le competenze del commissario del Governo sono 
esercitate, rispettivamente, dal commissario dello Stato e dal presidente della commissione di 
coordinamento. Per la durata della sospensione al consigliere regionale spetta un assegno pari 
all'indennità di carica ridotta di una percentuale fissata con legge regionale (51) (52) (53).  

4-quater. La sospensione cessa nel caso in cui nei confronti dell'interessato venga meno 
l'efficacia della misura coercitiva di cui al comma 4-bis, ovvero venga emessa sentenza, anche 
se non passata in giudicato, di non luogo a procedere, di proscioglimento o di assoluzione o 
provvedimento di revoca della misura di prevenzione o sentenza di annullamento ancorché 
con rinvio. In tal caso la sentenza o il provvedimento di revoca devono essere pubblicati 
nell'albo pretorio e comunicati alla prima adunanza dell'organo che ha proceduto all'elezione, 
alla convalida dell'elezione o alla nomina (54) (55).  

4-quinquies. Chi ricopre una delle cariche indicate al comma 1 decade da essa di diritto 
dalla data del passaggio in giudicato della sentenza di condanna o dalla data in cui diviene 
definitivo il provvedimento che applica la misura di prevenzione (56).  
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4-sexies. Le disposizioni previste dai commi precedenti non si applicano nei confronti di 
chi è stato condannato con sentenza passata in giudicato o di chi è stato sottoposto a misura di 
prevenzione con provvedimento definitivo, se è concessa la riabilitazione ai sensi dell'articolo 
178 del codice penale o dell'articolo 15 della legge 3 agosto 1988, n. 327 (57) (58).  

4-septies. Qualora ricorra alcuna delle condizioni di cui alle lettere a), b), c), d), e) ed f) 
del comma 1 nei confronti del personale dipendente delle amministrazioni pubbliche, 
compresi gli enti ivi indicati, si fa luogo alla immediata sospensione dell'interessato dalla 
funzione o dall'ufficio ricoperti. Per il personale degli enti locali la sospensione è disposta dal 
capo dell'amministrazione o dell'ente locale ovvero dal responsabile dell'ufficio secondo la 
specifica competenza, con le modalità e procedure previste dai rispettivi ordinamenti. Per il 
personale appartenente alle regioni e per gli amministratori e i componenti degli organi delle 
unità sanitarie locali, la sospensione è adottata dal presidente della giunta regionale, fatta 
salva la competenza, nella regione Trentino-Alto Adige, dei presidenti delle province 
autonome di Trento e di Bolzano. A tal fine i provvedimenti emanati dal giudice sono 
comunicati, a cura della cancelleria del tribunale o della segreteria del pubblico ministero, ai 
responsabili delle amministrazioni o enti locali indicati al comma 1 (59) (60) (61).  

4-octies. Al personale dipendente di cui al comma 4-septies si applicano altresì le 
disposizioni dei commi 4-quinquies e 4-sexies (62) (63).  

5. Quando, in relazione a fatti o attività comunque riguardanti gli enti di cui al comma 1, 
l'autorità giudiziaria ha emesso provvedimenti che comportano la sospensione o la decadenza 
dei pubblici ufficiali degli enti medesimi e vi è la necessità di verificare che non ricorrano 
pericoli di infiltrazione di tipo mafioso nei servizi degli stessi enti, il prefetto può accedere 
presso gli enti interessati per acquisire dati e documenti ed accertare notizie concernenti i 
servizi stessi (64).  

6. Copie dei provvedimenti di cui al comma 5 sono trasmesse all'Alto commissario per il 
coordinamento della lotta contro la delinquenza mafiosa (65) (66).  
 
(27)  Con sentenza 23 aprile-6 maggio 1996, n. 141 (Gazz. Uff. 8 maggio 1996, n. 19 - Serie speciale), la Corte 
costituzionale ha dichiarato: a) l'illegittimità costituzionale dell'art. 15, comma 1, lettera e), come modificato 
dall'art. 1, L. 18 gennaio 1992, n. 16, nella parte in cui prevede la non candidabilità alle elezioni regionali, 
provinciali, comunali e circoscrizionali di coloro per i quali, in relazione ai delitti indicati nella precedente lettera 
a), è stato disposto il giudizio, ovvero per coloro che sono stati presentati o citati a comparire in udienza per il 
giudizio; b) in applicazione dell'art. 27, L. 11 marzo 1953, n. 87, l'illegittimità costituzionale del citato art. 15, 
comma 1, lettere a), b), c), d), nella parte in cui prevede la non candidabilità alle elezioni regionali, provinciali, 
comunali e circoscrizionali, di coloro i quali siano stati condannati, per i delitti indicati, con sentenza non ancora 
passata in giudicato; c) in applicazione dell'art. 27 della legge n. 87 del 1953, l'illegittimità costituzionale del 
citato art. 15, comma 1, lettera f), nella parte in cui prevede la non candidabilità alle elezioni regionali, 
provinciali, comunali e circoscrizionali di coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato una misura di 
prevenzione quando il relativo provvedimento non abbia carattere definitivo.  
(28)  La Corte costituzionale, con sentenza 17-30 ottobre 1996, n. 364 (Gazz. Uff. 6 novembre 1996, n. 45, Serie 
speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 15, comma 1, lettera a), 
come modificato dall'art. 1 della L. 18 gennaio 1992, n. 16, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 51 della 
Costituzione.  
(29)  Lettera così modificata dall'art. 1, L. 13 dicembre 1999, n. 475.  
(30)  La Corte costituzionale, con sentenza 11-15 febbraio 2002, n. 25 (Gazz. Uff. 20 febbraio 2002, n. 8, serie 
speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 15, commi 1 lettera a) 4-bis 
lettera a) e 4-ter ora sostituiti dall'art. 58, comma 1 lettera a), e dall'art. 59, comma 1 lettera a), e comma 4, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 sollevata in riferimento agli artt. 3 e 51 della Costituzione.  
(31)  Con sentenza 23 aprile-6 maggio 1996, n. 141 (Gazz. Uff. 8 maggio 1996, n. 19 - Serie speciale), la Corte 
costituzionale ha dichiarato: a) l'illegittimità costituzionale dell'art. 15, comma 1, lettera e), come modificato 
dall'art. 1, L. 18 gennaio 1992, n. 16, nella parte in cui prevede la non candidabilità alle elezioni regionali, 
provinciali, comunali e circoscrizionali di coloro per i quali, in relazione ai delitti indicati nella precedente lettera 
a), è stato disposto il giudizio, ovvero per coloro che sono stati presentati o citati a comparire in udienza per il 
giudizio; b) in applicazione dell'art. 27, L. 11 marzo 1953, n. 87, l'illegittimità costituzionale del citato art. 15, 
comma 1, lettere a), b), c), d), nella parte in cui prevede la non candidabilità alle elezioni regionali, provinciali, 
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comunali e circoscrizionali, di coloro i quali siano stati condannati, per i delitti indicati, con sentenza non ancora 
passata in giudicato; c) in applicazione dell'art. 27 della legge n. 87 del 1953, l'illegittimità costituzionale del 
citato art. 15, comma 1, lettera f), nella parte in cui prevede la non candidabilità alle elezioni regionali, 
provinciali, comunali e circoscrizionali di coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato una misura di 
prevenzione quando il relativo provvedimento non abbia carattere definitivo.  
(32)  Lettera così modificata dall'art. 1, L. 13 dicembre 1999, n. 475.  
(33)  Lettera così sostituita dall'art. 1, L. 13 dicembre 1999, n. 475.  
(34)  La Corte costituzionale, con sentenza 7-15 maggio 2001, n. 132 (Gazz. Uff. 23 maggio 2001, n. 20, serie 
speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 15, comma 1, lettera c) 
come modificato, da ultimo, dall'art. 1 della legge 13 dicembre 1999, n. 475, sollevata in riferimento agli articoli 
3, primo e secondo comma, 27, terzo comma, e 51, primo comma, della Cost.  
(35)  Con sentenza 23 aprile-6 maggio 1996, n. 141 (Gazz. Uff. 8 maggio 1996, n. 19 - Serie speciale), la Corte 
costituzionale ha dichiarato: a) l'illegittimità costituzionale dell'art. 15, comma 1, lettera e), come modificato 
dall'art. 1, L. 18 gennaio 1992, n. 16, nella parte in cui prevede la non candidabilità alle elezioni regionali, 
provinciali, comunali e circoscrizionali di coloro per i quali, in relazione ai delitti indicati nella precedente lettera 
a), è stato disposto il giudizio, ovvero per coloro che sono stati presentati o citati a comparire in udienza per il 
giudizio; b) in applicazione dell'art. 27, L. 11 marzo 1953, n. 87, l'illegittimità costituzionale del citato art. 15, 
comma 1, lettere a), b), c), d), nella parte in cui prevede la non candidabilità alle elezioni regionali, provinciali, 
comunali e circoscrizionali, di coloro i quali siano stati condannati, per i delitti indicati, con sentenza non ancora 
passata in giudicato; c) in applicazione dell'art. 27 della legge n. 87 del 1953, l'illegittimità costituzionale del 
citato art. 15, comma 1, lettera f), nella parte in cui prevede la non candidabilità alle elezioni regionali, 
provinciali, comunali e circoscrizionali di coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato una misura di 
prevenzione quando il relativo provvedimento non abbia carattere definitivo.  
(36)  La Corte costituzionale, con ordinanza 2-6 maggio 1996, n. 142 (Gazz. Uff. 8 maggio 1996, n. 19, Serie 
speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 15, 
comma 1, lettera e), sollevata in riferimento agli artt. 3 e 51 della Costituzione, in quanto la norma denunciata è 
stata espunta in radice dall'ordinamento a seguito della dichiarazione di illegittimità effettuato con sentenza n. 
141 del 1996.  
(37)  Lettera così modificata dall'art. 1, L. 13 dicembre 1999, n. 475.  
(38)  Con sentenza 23 aprile-6 maggio 1996, n. 141 (Gazz. Uff. 8 maggio 1996, n. 19 - Serie speciale), la Corte 
costituzionale ha dichiarato: a) l'illegittimità costituzionale dell'art. 15, comma 1, lettera e), come modificato 
dall'art. 1, L. 18 gennaio 1992, n. 16, nella parte in cui prevede la non candidabilità alle elezioni regionali, 
provinciali, comunali e circoscrizionali di coloro per i quali, in relazione ai delitti indicati nella precedente lettera 
a), è stato disposto il giudizio, ovvero per coloro che sono stati presentati o citati a comparire in udienza per il 
giudizio; b) in applicazione dell'art. 27, L. 11 marzo 1953, n. 87, l'illegittimità costituzionale del citato art. 15, 
comma 1, lettere a), b), c), d), nella parte in cui prevede la non candidabilità alle elezioni regionali, provinciali, 
comunali e circoscrizionali, di coloro i quali siano stati condannati, per i delitti indicati, con sentenza non ancora 
passata in giudicato; c) in applicazione dell'art. 27 della legge n. 87 del 1953, l'illegittimità costituzionale del 
citato art. 15, comma 1, lettera f), nella parte in cui prevede la non candidabilità alle elezioni regionali, 
provinciali, comunali e circoscrizionali di coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato una misura di 
prevenzione quando il relativo provvedimento non abbia carattere definitivo.  
(39)  Lettera abrogata dall'art. 1, L. 13 dicembre 1999, n. 475.  
(40)  Con sentenza 23 aprile-6 maggio 1996, n. 141 (Gazz. Uff. 8 maggio 1996, n. 19 - Serie speciale), la Corte 
costituzionale ha dichiarato: a) l'illegittimità costituzionale dell'art. 15, comma 1, lettera e), come modificato 
dall'art. 1, L. 18 gennaio 1992, n. 16, nella parte in cui prevede la non candidabilità alle elezioni regionali, 
provinciali, comunali e circoscrizionali di coloro per i quali, in relazione ai delitti indicati nella precedente lettera 
a), è stato disposto il giudizio, ovvero per coloro che sono stati presentati o citati a comparire in udienza per il 
giudizio; b) in applicazione dell'art. 27, L. 11 marzo 1953, n. 87, l'illegittimità costituzionale del citato art. 15, 
comma 1, lettere a), b), c), d), nella parte in cui prevede la non candidabilità alle elezioni regionali, provinciali, 
comunali e circoscrizionali, di coloro i quali siano stati condannati, per i delitti indicati, con sentenza non ancora 
passata in giudicato; c) in applicazione dell'art. 27 della legge n. 87 del 1953, l'illegittimità costituzionale del 
citato art. 15, comma 1, lettera f), nella parte in cui prevede la non candidabilità alle elezioni regionali, 
provinciali, comunali e circoscrizionali di coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato una misura di 
prevenzione quando il relativo provvedimento non abbia carattere definitivo.  
(41)  Gli attuali commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-quinquies, 4-sexies, 4-septies e 4-octies così 
sostituiscono i commi 1, 2, 3 e 4 per effetto dell'art. 1, L. 18 gennaio 1992, n. 16 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 
17). Peraltro, il suddetto art. 1 è stato abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 58 
dello stesso decreto.  
(42)  Lettera così modificata dall'art. 1, L. 13 dicembre 1999, n. 475.  
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(43)  Comma aggiunto dall'art. 1, L. 13 dicembre 1999, n. 475. Vedi anche il comma 3 dello stesso art. 1. Vedi, 
ora, l'art. 58 dello stesso decreto.  
(44)  Gli attuali commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-quinquies, 4-sexies, 4-septies e 4-octies così 
sostituiscono i commi 1, 2, 3 e 4 per effetto dell'art. 1, L. 18 gennaio 1992, n. 16 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 
17). Peraltro, il suddetto art. 1 è stato abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 58 
dello stesso decreto.  
(45)  Gli attuali commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-quinquies, 4-sexies, 4-septies e 4-octies così 
sostituiscono i commi 1, 2, 3 e 4 per effetto dell'art. 1, L. 18 gennaio 1992, n. 16 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 
17). Peraltro, il suddetto art. 1 è stato abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 58 
dello stesso decreto.  
(46)  Gli attuali commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-quinquies, 4-sexies, 4-septies e 4-octies così 
sostituiscono i commi 1, 2, 3 e 4 per effetto dell'art. 1, L. 18 gennaio 1992, n. 16 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 
17). Peraltro, il suddetto art. 1 è stato abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 58 
dello stesso decreto.  
(47)  La Corte costituzionale, con sentenza 11-15 febbraio 2002, n. 25 (Gazz. Uff. 20 febbraio 2002, n. 8, serie 
speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 15, commi 1 lettera a) 4-bis 
lettera a) e 4-ter ora sostituiti dall'art. 58, comma 1 lettera a), e dall'art. 59, comma 1 lettera a), e comma 4, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 sollevata in riferimento agli artt. 3 e 51 della Costituzione.  
(48)  Gli attuali commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-quinquies, 4-sexies, 4-septies e 4-octies così 
sostituiscono i commi 1, 2, 3 e 4 per effetto dell'art. 1, L. 18 gennaio 1992, n. 16 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 
17). Peraltro, il suddetto art. 1 è stato abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 58 
dello stesso decreto.  
(49)  Comma da ultimo così sostituito dall'art. 1, L. 12 gennaio 1994, n. 30 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1994, n. 13) e 
dall'art. 1, L. 13 dicembre 1999, n. 475. Peraltro, l'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato gli 
articoli 1, 2 e 4 della citata legge n. 30 del 1994. Vedi, ora, l'art. 59 dello stesso decreto.  
(50)  La Corte costituzionale, con ordinanza 26 marzo-6 aprile 1998, n. 104 (Gazz. Uff. 15 aprile 1998, n. 15, 
Serie speciale), aveva dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 
15, comma 1, lettera c), e del comma 4-bis della legge 19 marzo 1990, n. 55, come modificata dalla legge 18 
gennaio 1992, n. 16, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 27 della Costituzione.  
(51)  Gli attuali commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-quinquies, 4-sexies, 4-septies e 4-octies così 
sostituiscono i commi 1, 2, 3 e 4 per effetto dell'art. 1, L. 18 gennaio 1992, n. 16 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 
17). Peraltro, il suddetto art. 1 è stato abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 59 
dello stesso decreto.  
(52)  Comma da ultimo così sostituito dall'art. 2, L. 12 gennaio 1994, n. 30 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1994, n. 13). 
Peraltro, l'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato gli articoli 1, 2 e 4 della citata legge n. 30 del 
1994. Vedi, ora, l'art. 59 dello stesso decreto.  
(53)  La Corte costituzionale, con sentenza 11-15 febbraio 2002, n. 25 (Gazz. Uff. 20 febbraio 2002, n. 8, serie 
speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 15, commi 1 lettera a) 4-bis 
lettera a) e 4-ter ora sostituiti dall'art. 58, comma 1 lettera a), e dall'art. 59, comma 1 lettera a), e comma 4, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 sollevata in riferimento agli artt. 3 e 51 della Costituzione.  
(54)  Gli attuali commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-quinquies, 4-sexies, 4-septies e 4-octies così 
sostituiscono i commi 1, 2, 3 e 4 per effetto dell'art. 1, L. 18 gennaio 1992, n. 16 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 
17). Peraltro, il suddetto art. 1 è stato abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 59 
dello stesso decreto.  
(55)  Comma da ultimo così modificato dall'art. 4, L. 12 gennaio 1994, n. 30 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1994, n. 
13). Peraltro, l'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato gli articoli 1, 2 e 4 della citata legge n. 30 del 
1994. Vedi, ora, l'art. 59 dello stesso decreto.  
(56)  Gli attuali commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-quinquies, 4-sexies, 4-septies e 4-octies così 
sostituiscono i commi 1, 2, 3 e 4 per effetto dell'art. 1, L. 18 gennaio 1992, n. 16 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 
17). Peraltro, il suddetto art. 1 è stato abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 59 
dello stesso decreto.  
(57)  Gli attuali commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-quinquies, 4-sexies, 4-septies e 4-octies così 
sostituiscono i commi 1, 2, 3 e 4 per effetto dell'art. 1, L. 18 gennaio 1992, n. 16 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 
17). Peraltro, il suddetto art. 1 è stato abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 58 
dello stesso decreto.  
(58)  Comma da ultimo così sostituito dall'art. 2, L. 12 gennaio 1994, n. 30 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1994, n. 13). 
Peraltro, l'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato gli articoli 1, 2 e 4 della citata legge n. 30 del 
1994. Vedi, ora, l'art. 58 dello stesso decreto.  
(59)  Gli attuali commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-quinquies, 4-sexies, 4-septies e 4-octies così 
sostituiscono i commi 1, 2, 3 e 4 per effetto dell'art. 1, L. 18 gennaio 1992, n. 16 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 
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17). Peraltro, il suddetto art. 1 è stato abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 94 
dello stesso decreto.  
(60)  Comma da ultimo così sostituito dall'art. 2, L. 12 gennaio 1994, n. 30 (Gazz. Uff. 18 gennaio 1994, n. 13). 
Peraltro, l'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato gli articoli 1, 2 e 4 della citata legge n. 30 del 
1994. Vedi, ora, l'art. 94 dello stesso decreto.  
(61)  La Corte costituzionale, con ordinanza 18-30 luglio 1997, n. 304 (Gazz. Uff. 20 agosto 1997, n. 34, Serie 
speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 15, 
comma 4-septies, introdotto dall'art. 1 della legge 18 gennaio 1992, n. 16, sollevata in riferimento agli artt. 3, 4, 
35, 36, 97 e 98 della Costituzione. Successivamente la stessa Corte, con sentenza 26 maggio-3 giugno 1999, n. 
206 (Gazz. Uff. 9 giugno 1999, n. 23, Serie speciale), ha dichiarato non fondata, nei sensi di cui in motivazione, 
la questione di legittimità costituzionale dell'art. 15, comma 4-septies, come modificato dall'art. 1 della legge 18 
gennaio 1992, n. 16, sollevata in riferimento agli articoli 3, 4, 24, secondo comma, 27, secondo comma, 35, 36 e 
97, primo comma, della Costituzione. La stessa Corte, con successiva ordinanza 24-30 giugno 1999, n. 278 
(Gazz. Uff. 7 luglio 1999, n. 27, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di 
legittimità costituzionale dell'art. 15, comma 4-septies, come modificato dall'art. 1 della legge 18 gennaio 1992, 
n. 16, sollevata in riferimento agli articoli 3, 4, 24, 27, 35 e 97 della Costituzione.  
(62)  Gli attuali commi 1, 2, 3, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-quinquies, 4-sexies, 4-septies e 4-octies così 
sostituiscono i commi 1, 2, 3 e 4 per effetto dell'art. 1, L. 18 gennaio 1992, n. 16 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 
17). Peraltro, il suddetto art. 1 è stato abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.  
(63)  La Corte costituzionale, con sentenza 19-27 aprile 1993, n. 197 (Gazz. Uff. 5 maggio 1993, n. 19 - Serie 
speciale), ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 15, comma 4-octies, introdotto dall'art. 1, L. 18 gennaio 1992, n. 
16, nella parte in cui, mediante rinvio al comma 4-quinquies, prevede la destituzione di diritto, anziché lo 
svolgimento del procedimento disciplinare ai sensi dell'art. 9, L. 7 febbraio 1990, n. 19.  
(64)  Vedi, ora, l'art. 59, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.  
(65)  Vedi, ora, l'art. 59, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.  
(66)  Articolo abrogato, salvo per quanto riguarda gli amministratori e i componenti sugli organi comunque 
denominati delle aziende sanitarie locali ed ospedaliere e i consiglieri regionali, dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 
2000, n. 267. Vedi, ora, gli artt. 58, 59 e 94 dello stesso decreto.  
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L. 10 dicembre 1993, n. 515 
Disciplina delle campagne elettorali per l'elezione alla Camera dei deputati e al Senato 

della Repubblica 
 
 
Art. 1.  Accesso ai mezzi di informazione. 
1. Non oltre il quinto giorno successivo all'indizione dei comizi elettorali per l'elezione della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, la Commissione parlamentare per 
l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi detta alla concessionaria del 
servizio pubblico le prescrizioni necessarie a garantire, in condizioni di parità fra loro, idonei 
spazi di propaganda nell'ambito del servizio pubblico radiotelevisivo, nonché l'accesso a tali 
spazi alle liste ed ai gruppi di candidati a livello regionale, e ai partiti o ai movimenti politici 
di riferimento a livello nazionale. La Commissione disciplina inoltre direttamente le rubriche 
elettorali ed i servizi o i programmi di informazione elettorale della concessionaria del 
servizio pubblico radiotelevisivo nel periodo elettorale, in modo che siano assicurate la parità 
di trattamento, la completezza e l'imparzialità rispetto a tutti i partiti ed i movimenti presenti 
nella campagna elettorale.  
2. [Gli editori di quotidiani e periodici, i titolari di concessioni e di autorizzazioni radiotelevisive in ambito 
nazionale o locale nonché tutti coloro che esercitano in qualunque ambito attività di diffusione radiotelevisiva i 
quali intendano diffondere o trasmettere a qualsiasi titolo propaganda elettorale nei trenta giorni precedenti la 
data delle votazioni per l'elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, devono darne 
tempestiva comunicazione sulle testate edite o nell'ambito della programmazione radiotelevisiva, per consentire 
ai candidati, alle liste, ai gruppi di candidati a livello locale nonché ai partiti o ai movimenti politici a livello 
nazionale, l'accesso agli spazi dedicati alla propaganda in condizioni di parità fra loro. La comunicazione deve 
essere effettuata secondo le modalità e con i contenuti stabiliti dal Garante per la radiodiffusione e l'editoria. I 
titolari di concessioni e di autorizzazioni radiotelevisive in ambito nazionale o locale nonché tutti coloro che 
esercitano in qualunque ambito attività di diffusione radiotelevisiva sono tenuti a garantire la parità di 
trattamento anche nei programmi e servizi di informazione elettorale] (3).  
3. [Il Garante per la radiodiffusione e l'editoria definisce le regole alle quali i soggetti di cui al comma 2 
debbono attenersi per assicurare l'attuazione del principio di parità nelle concrete modalità di utilizzazione degli 
spazi di propaganda, nonché le regole atte ad assicurare il concreto conseguimento degli obiettivi di cui 
all'ultimo periodo del comma 2. Il Garante definisce altresì, avuto riguardo ai prezzi correntemente praticati per 
la cessione degli spazi pubblicitari, i criteri di determinazione ed i limiti massimi delle tariffe per l'accesso agli 
spazi di propaganda elettorale] (4).  
4. [I comitati regionali per i servizi radiotelevisivi espletano le funzioni loro demandate dal Garante per la 
radiodiffusione e l'editoria ai sensi dell'articolo 7 della legge 6 agosto 1990, n. 223, e verificano il rispetto delle 
disposizioni dettate per le trasmissioni radiotelevisive dalla Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e 
la vigilanza dei servizi radiotelevisivi nonché dal Garante ai sensi dei commi 1 e 3 del presente articolo] (5).  
5. Dalla data di convocazione dei comizi per le elezioni della Camera dei deputati e del 
Senato della Repubblica e fino alla chiusura delle operazioni di voto, nelle trasmissioni 
informative riconducibili alla responsabilità di una specifica testata giornalistica registrata nei 
modi previsti dal comma 1 dell'articolo 10 della legge 6 agosto 1990, n. 223, la presenza di 
candidati, esponenti di partiti e movimenti politici, membri del Governo, delle giunte e 
consigli regionali e degli enti locali deve essere limitata esclusivamente alla esigenza di 
assicurare la completezza e l'imparzialità dell'informazione. Tale presenza è vietata in tutte le 
altre trasmissioni (6).  
5-bis. La disciplina del presente articolo si applica alle elezioni suppletive, limitatamente alla 
regione o alle regioni interessate (7).  
 
(3)  Comma abrogato dall'art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.  
(4)  Comma abrogato dall'art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.  
(5)  Comma abrogato dall'art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.  
(6)  Comma così modificato dall'art. 5, L. 22 febbraio 2000, n. 28. Sui limiti di efficacia delle disposizioni 
contenute nel presente comma vedi l'art. 3, L. 6 novembre 2003, n. 313.  
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(7)  Comma aggiunto dall'art. 1-bis, D.L. 13 maggio 1999, n. 131, nel testo integrato della relativa legge di 
conversione.  
  
 
Art. 2. Propaganda elettorale a mezzo stampa e radiotelevisiva. 
[1. Dalla medesima data di cui all'articolo 1, comma 2, è vietata la propaganda elettorale a mezzo di inserzioni 
pubblicitarie su quotidiani o periodici, spot pubblicitari e ogni altra forma di trasmissione pubblicitaria 
radiotelevisiva. Non rientrano nel divieto:  
a) gli annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi;  
b) le pubblicazioni o le trasmissioni destinate alla presentazione dei programmi delle liste, dei gruppi di candidati 
e dei candidati;  
c) le pubblicazioni o le trasmissioni di confronto tra più candidati.  
2. Dalla chiusura della campagna elettorale è vietata qualsiasi forma di propaganda, compresa quella effettuata 
attraverso giornali e spot televisivi.  
3. Le disposizioni dell'articolo 1 e del presente articolo non si applicano agli organi ufficiali di stampa e 
radiofonici dei partiti e dei movimenti politici e alle stampe elettorali di liste, gruppi di candidati e candidati 
impegnati nella competizione elettorale] (8).  
 
(8)  Articolo abrogato dall'art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.  
  
 
Art. 3. Altre forme di propaganda. 
1. Dalla medesima data di cui all'articolo 1, comma 2, la propaganda elettorale per il voto a 
liste, a gruppi di candidati o a singoli candidati a mezzo di manifesti e giornali murali è 
ammessa nei limiti consentiti dalla legge 4 aprile 1956, n. 212 , e successive modificazioni.  
2. Tutte le pubblicazioni di propaganda elettorale a mezzo di scritti, stampa o fotostampa, 
radio, televisione, incisione magnetica ed ogni altro mezzo di divulgazione, debbono indicare 
il nome del committente responsabile.  
3. I giornali, le stazioni radio e televisive, i tipografi e chiunque altro sia chiamato a produrre 
materiale o a cedere servizi utilizzabili in qualunque forma a scopo di propaganda elettorale, 
ivi comprese consulenze ed intermediazioni di agenzia, sono tenuti ad accertarsi che i relativi 
ordini siano fatti direttamente dai segretari amministrativi o delegati responsabili della 
propaganda, ovvero dai singoli candidati o loro mandatari, cui sono tenuti ad emettere fattura. 
Nel caso previsto dal comma 4 sono tenuti ad acquisire copia dell'autorizzazione del 
candidato o del suo mandatario.  
4. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, gli strumenti di propaganda elettorale relativi 
a uno o più candidati, prodotti o commissionati da sindacati, organizzazioni di categoria o 
associazioni, devono essere autorizzati dai candidati o dai loro mandatari. I costi sostenuti per 
tali forme di propaganda sono computati pro quota ai fini del calcolo del limite di spesa 
fissato dall'articolo 7.  
 
 
Art. 4. Comunicazioni agli elettori. 
1. Appena determinati i collegi elettorali uninominali, e ogni volta che essi siano rivisti, i 
comuni il cui territorio è ricompreso in più collegi provvedono ad inviare a ciascun elettore 
una comunicazione in cui sia specificato il collegio uninominale, sia della Camera dei 
deputati che del Senato della Repubblica, in cui l'elettore stesso eserciterà il diritto di voto e di 
sottoscrizione per la presentazione delle candidature.  
 
 
Art. 5. Divieto di propaganda istituzionale. 
[1. È fatto divieto a tutte le pubbliche amministrazioni di svolgere attività di propaganda di qualsiasi genere, 
ancorché inerente alla loro attività istituzionale, nei trenta giorni antecedenti l'inizio della campagna elettorale e 
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per la durata della stessa. Non rientrano nel divieto del presente articolo le attività di comunicazione istituzionale 
indispensabili per l'efficace assolvimento delle funzioni proprie delle amministrazioni pubbliche] (9).  
 
(9)  Articolo abrogato dall'art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.  
  
 
Art. 6. Divieto di sondaggi. 
[1. Nei quindici giorni precedenti la data delle elezioni e fino alla chiusura delle operazioni di voto, è vietato 
rendere pubblici o comunque diffondere i risultati di sondaggi demoscopici sull'esito delle elezioni e sugli 
orientamenti politici degli elettori.  
2. La diffusione e la pubblicazione dei risultati, anche parziali, dei sondaggi per le elezioni politiche devono 
essere accompagnate dalle seguenti indicazioni della cui veridicità è responsabile il soggetto che realizza il 
sondaggio:  
a) soggetto che ha realizzato il sondaggio e, se realizzato con altri, le collaborazioni di cui si è avvalso;  
b) committente ed acquirenti;  
c) numero delle persone interpellate e universo di riferimento;  
d) domande rivolte;  
e) percentuale delle persone che hanno risposto a ciascuna domanda;  
f) criteri seguiti per l'individuazione del campione;  
g) date in cui è stato realizzato il sondaggio;  
h) metodo di raccolta delle informazioni e di elaborazione dei dati] (10).  
 
(10)  Articolo abrogato dall'art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.  
  
 
Art. 7. Limiti e pubblicità delle spese elettorali dei candidati. 
1. Le spese per la campagna elettorale di ciascun candidato non possono superare l'importo 
massimo derivante dalla somma della cifra fissa di euro 52.000 per ogni circoscrizione o 
collegio elettorale e della cifra ulteriore pari al prodotto di euro 0,01 per ogni cittadino 
residente nelle circoscrizioni o collegi elettorali nei quali il candidato si presenta (11).  
2. Le spese per la propaganda elettorale, anche se direttamente riferibili a un candidato o a un 
gruppo di candidati, sono computate, ai fini del limite di spesa di cui al comma 1, 
esclusivamente al committente che le ha effettivamente sostenute, purché esso sia un 
candidato o il partito di appartenenza. Tali spese, se sostenute da un candidato, devono essere 
quantificate nella dichiarazione di cui al comma 6 (12).  
3. Dal giorno successivo all'indizione delle elezioni politiche, coloro che intendano candidarsi 
possono raccogliere fondi per il finanziamento della propria campagna elettorale 
esclusivamente per il tramite di un mandatario elettorale. Il candidato dichiara per iscritto al 
Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all'articolo 13 competente per la circoscrizione 
in cui ha presentato la propria candidatura, il nominativo del mandatario elettorale da lui 
designato. Nessun candidato può designare alla raccolta dei fondi più di un mandatario, che a 
sua volta non può assumere l'incarico per più di un candidato.  
4. Il mandatario elettorale è tenuto a registrare tutte le operazioni di cui al comma 3 relative 
alla campagna elettorale del candidato designante, avvalendosi a tal fine di un unico conto 
corrente bancario ed eventualmente anche di un unico conto corrente postale. Il personale 
degli uffici postali e degli enti creditizi è tenuto ad identificare le complete generalità di 
coloro che effettuano versamenti sui conti correnti bancario o postale di cui al presente 
comma. Nell'intestazione del conto è specificato che il titolare agisce in veste di mandatario 
elettorale di un candidato nominativamente indicato. [I contributi o i servizi erogati da ciascuna 
persona fisica, associazione o persona giuridica non possono superare l'importo o il valore di 20 milioni di lire 
(13)] (14).  
5. ... (15).  
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6. La dichiarazione di cui all'articolo 2, primo comma, numero 3), della legge 5 luglio 1982, 
n. 441 , deve essere trasmessa entro tre mesi dalla proclamazione, oltre che al Presidente della 
Camera di appartenenza, al Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all'articolo 13 che 
ne cura la pubblicità. Oltre alle informazioni previste da tale legge, alla dichiarazione deve 
essere allegato un rendiconto relativo ai contributi e servizi ricevuti ed alle spese sostenute. 
Vanno analiticamente riportati, attraverso l'indicazione nominativa, anche mediante 
attestazione del solo candidato, i contributi e servizi provenienti dalle persone fisiche, se di 
importo o valore superiore ad euro 20.000, e tutti i contributi e servizi di qualsiasi importo o 
valore provenienti da soggetti diversi. Vanno inoltre allegati gli estratti dei conti correnti 
bancario ed eventualmente postale utilizzati. Il rendiconto è sottoscritto dal candidato e 
controfirmato dal mandatario, che ne certifica la veridicità in relazione all'ammontare delle 
entrate (16) (17).  
7. Alla trasmissione al Collegio regionale di garanzia elettorale della dichiarazione di cui al 
comma 6 sono tenuti anche i candidati non eletti. Il termine di tre mesi decorre dalla data 
dell'ultima proclamazione (18).  
8. Gli importi di cui al presente articolo sono rivalutati periodicamente con decreto del 
Ministro dell'interno sulla base degli indici ISTAT dei prezzi all'ingrosso.  
 
(11)  Comma così sostituito dall'art. 3-ter, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo integrato dalla relativa legge di 
conversione. Le cifre di cui al presente comma erano state rivalutate all'anno 1995, sulla base degli indici ISTAT 
dei prezzi all'ingrosso, rispettivamente, da L. 80.000.000 a L. 91.624.000, da L. 100 a L. 114,530, da L. 10 a L. 
11,453 in virtù del disposto dell'art. 2, D.M. 4 marzo 1996 (Gazz. Uff. 8 marzo 1996, n. 57). Successivamente gli 
importi erano stati rivalutati, all'anno 1997, da L. 91.624.000 a L. 95.169.848,800, da L. 114,530 a L. 118,962, 
da L. 11,453 a L. 11,896, dall'art. 2, D.M. 26 febbraio 1998 (Gazz. Uff. 9 marzo 1998, n. 56) e, all'anno 2000, da 
L. 95.169.848,800 a L. 100.689.700,030, da L. 118,962 a L. 125,861, da L. 11,896 a L. 12,585, dall'art. 2, D.M. 
23 febbraio 2001 (Gazz. Uff. 14 marzo 2001, n. 61).  
(12)  Comma così sostituito dall'art. 3-ter, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo integrato dalla relativa legge di 
conversione.  
(13)  L'importo previsto dall'ultimo periodo del presente comma è stato rivalutato all'anno 1995, sulla base degli 
indici ISTAT dei prezzi all'ingrosso, in L. 22.906.000 dall'art. 2, D.M. 4 marzo 1996 (Gazz. Uff. 8 marzo 1996, 
n. 57). Successivamente l'importo è stato rivalutato, all'anno 1997, da lire 22.906.000 a lire 23.792.462,200 
dall'art. 2, D.M. 26 febbraio 1998 (Gazz. Uff. 9 marzo 1998, n. 56) e, all'anno 2000, da L. 23.792.462,200 a L. 
25.172.425,007 dall'art. 2, D.M. 23 febbraio 2001 (Gazz. Uff. 14 marzo 2001, n. 61).  
(14)  Periodo soppresso dall'art. 3-ter, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo integrato dalla relativa legge di 
conversione.  
(15)  Modifica il terzo comma dell'art. 4, L. 18 novembre 1981, n. 659.  
(16)  L'importo previsto dal terzo periodo del presente comma - già rivalutato, all'anno 1995, sulla base degli 
indici ISTAT dei prezzi all'ingrosso, in L. 11.453.000 dall'art. 2, D.M. 4 marzo 1996 (Gazz. Uff. 8 marzo 1996, 
n. 57), all'anno 1997, a lire 11.896.231,100 dall'art. 2, D.M. 26 febbraio 1998 (Gazz. Uff. 9 marzo 1998, n. 56) e, 
all'anno 2000, a lire 12.586.212,503 dall'art. 2, D.M. 23 febbraio 2001 (Gazz. Uff. 14 marzo 2001, n. 61) - è stato 
così modificato dall'art. 3-ter, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.  
(17)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672 e poi dal comma 2 dell'art. 11, L. 6 luglio 
2012, n. 96.  
(18)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.  
  
 
Art. 8. Obblighi di comunicazione. 
[1. Entro trenta giorni dalla consultazione elettorale gli editori di quotidiani e periodici e i titolari di concessioni 
e di autorizzazioni per l'esercizio delle attività di diffusione radiotelevisiva devono comunicare ai Presidenti 
delle Camere nonché al Collegio regionale di garanzia elettorale i servizi elettorali effettuati di cui all'articolo 2, i 
nominativi di coloro che vi hanno partecipato, gli spazi concessi a titolo gratuito o a tariffa ridotta, fermo 
restando quanto disposto dall'articolo 1, gli introiti realizzati ed i nominativi dei soggetti che hanno provveduto 
ai relativi pagamenti] (19).  
 
(19)  Articolo abrogato dall'art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.  
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Art. 9. Contributo per le spese elettorali. 
1. [Il contributo finanziario di cui alla legge 2 maggio 1974, n. 195, e successive modificazioni, è attribuito, in 
relazione alle spese elettorali sostenute per i candidati nella campagna per il rinnovo del Senato della Repubblica 
e della Camera dei deputati, ai partiti o movimenti, alle liste o ai gruppi di candidati. Ai fini dell'individuazione 
degli aventi diritto al rimborso, i candidati nei collegi uninominali per la elezione della Camera dei deputati che 
risultino collegati con più liste debbono dichiarare, all'atto della candidatura, a quale delle liste si collegano per il 
rimborso delle spese elettorali. Il contributo è corrisposto ripartendo tra gli aventi diritto due fondi relativi, 
rispettivamente, alle spese elettorali per il rinnovo del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati. 
L'ammontare di ciascuno dei due fondi è pari, in occasione delle prime elezioni politiche che si svolgeranno in 
applicazione della presente legge, alla metà della somma risultante dalla moltiplicazione dell'importo di lire 
1.600 per il numero degli abitanti della Repubblica quale risulta dall'ultimo censimento generale] (20).  
2. Il fondo per il rimborso delle spese elettorali per il rinnovo del Senato della Repubblica è 
ripartito su base regionale. A tal fine il fondo è suddiviso tra le regioni in proporzione alla 
rispettiva popolazione. La quota spettante a ciascuna regione è ripartita tra i gruppi di 
candidati e i candidati non collegati ad alcun gruppo in proporzione ai voti conseguiti in 
ambito regionale. Partecipano alla ripartizione del fondo i gruppi di candidati che abbiano 
ottenuto almeno un candidato eletto nella regione o che abbiano conseguito almeno il 5 per 
cento dei voti validamente espressi in ambito regionale. Partecipano altresì alla ripartizione 
del fondo i candidati non collegati ad alcun gruppo che risultino eletti o che conseguano nel 
rispettivo collegio almeno il 15 per cento dei voti validamente espressi. (21a) 
3. Il fondo per il rimborso delle spese elettorali per il rinnovo della Camera dei deputati è 
ripartito, in proporzione ai voti conseguiti, tra i partiti e i movimenti che abbiano superato la 
soglia dell'1 per cento dei voti validamente espressi in àmbito nazionale. Il verificarsi di tale 
ultima condizione non è necessario per l'accesso al rimborso da parte dei partiti o movimenti 
che abbiano presentato proprie liste o candidature esclusivamente in circoscrizioni comprese 
in regioni il cui statuto speciale prevede una particolare tutela delle minoranze linguistiche. 
Per il calcolo del rimborso spettante a tali partiti e movimenti si attribuisce a ciascuno di essi, 
per ogni candidato eletto nei collegi uninominali, una cifra pari al rimborso medio per 
deputato risultante dalla ripartizione di cui al primo periodo del presente comma (21).  
 
(20)  Comma abrogato dal comma 3 dell'art. 39-bis, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, nel testo integrato dalla relativa 
legge di conversione. Vedi, anche, il comma 4 dello stesso articolo 39-bis.  

(21a) Comma così sostituito dalla lettera a) del comma 1 dellಬart. 6, L. 6 luglio 2012, n. 96. 
(21)  Comma così modificato prima dall'art. 2, L. 3 giugno 1999, n. 157, poi dall'art. 2, L. 26 luglio 2002, n. 156 
ed infine dal comma 3 dell'art. 39-bis, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, nel testo integrato dalla relativa legge di 
conversione. Vedi, anche, il comma 4 dell'art. 2 della citata legge n. 156 del 2002 e il comma 4 dell'art. 39-bis 
del suddetto decreto-legge n. 223 del 2006 e infine così sostituito dalla lettera b) del comma 1 dell'art. 6, L. 6 
luglio 2012, n. 96.  
  
 
Art. 9-bis. Contributo alle spese elettorali in occasione di elezioni suppletive. 
1. In occasione di elezioni suppletive, il contributo finanziario di cui alla legge 2 maggio 
1974, n. 195, e successive modificazioni, è attribuito ai partiti o movimenti politici collegati ai 
candidati che risultino eletti o che abbiano conseguito nel proprio collegio almeno il 15 per 
cento dei voti validamente espressi. Il contributo è ripartito tra i partiti e i movimenti politici 
in proporzione ai voti conseguiti dai candidati ad essi collegati nel collegio uninominale. I 
candidati alle elezioni suppletive della Camera dei deputati dichiarano, all'atto della 
candidatura, a quale partito o movimento politico si collegano per il rimborso delle spese 
elettorali. La dichiarazione è facoltativa per i candidati alle elezioni suppletive del Senato 
della Repubblica; in caso di mancata dichiarazione, il contributo è erogato direttamente a tali 
candidati, sussistendo i requisiti di cui al primo periodo del presente comma.  
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2. A tal fine è istituito, in occasione di ciascun turno elettorale suppletivo, un fondo pari 
all'importo di lire 800 per il numero degli abitanti dei collegi elettorali interessati alla 
consultazione. Tale indice è soggetto a rivalutazione in base agli indici dei prezzi al consumo 
per l'intera collettività nazionale rilevati dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) (22).  
 
(22)  Aggiunto dall'art. 1, L. 27 luglio 1995, n. 309 (Gazz. Uff. 27 luglio 1995, n. 174). L'art. 2 della stessa legge 
ha disposto che le norme di cui all'art. 9-bis si applicano per tutti i casi di elezioni suppletive successive alla 
tornata elettorale del 27 marzo 1994.  
  
 
Art. 10. Limiti alle spese elettorali dei partiti o movimenti. 
1. Le spese per la campagna elettorale di ciascun partito, movimento o lista che partecipa 
all'elezione, escluse quelle sostenute dai singoli candidati di cui al comma 2 dell'articolo 7, 
non possono superare la somma risultante dalla moltiplicazione dell'importo di euro 1,00 per 
il numero complessivo che si ricava sommando i totali dei cittadini della Repubblica iscritti 
nelle liste elettorali delle circoscrizioni o collegi per la Camera dei deputati e quelli iscritti 
nelle liste elettorali delle circoscrizioni o collegi per il Senato della Repubblica nelle quali è 
presente con liste o candidati (23).  
 
(23)  Comma prima modificato dall'art. 1, L. 3 giugno 1999, n. 157 e dall'art. 2, L. 26 luglio 2002, n. 156 e poi 
così sostituito dall'art. 3-quater, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. 
Vedi, anche, il comma 4 dell'art. 2 della citata legge n. 156 del 2002.  
  
 
Art. 11. Tipologia delle spese elettorali. 
1. Per spese relative alla campagna elettorale si intendono quelle relative:  
a) alla produzione, all'acquisto o all'affitto di materiali e di mezzi per la propaganda;  
b) alla distribuzione e diffusione dei materiali e dei mezzi di cui alla lettera a), compresa 
l'acquisizione di spazi sugli organi di informazione, sulle radio e televisioni private, nei 
cinema e nei teatri;  
c) all'organizzazione di manifestazioni di propaganda, in luoghi pubblici o aperti al pubblico, 
anche di carattere sociale, culturale e sportivo;  
d) alla stampa, distribuzione e raccolta dei moduli, all'autenticazione delle firme e 
all'espletamento di ogni altra operazione richiesta dalla legge per la presentazione delle liste 
elettorali;  
e) al personale utilizzato e ad ogni prestazione o servizio inerente alla campagna elettorale.  
2. Le spese relative ai locali per le sedi elettorali, quelle di viaggio e soggiorno, telefoniche e 
postali, nonché gli oneri passivi, sono calcolati in misura forfettaria, in percentuale fissa del 
30 per cento dell'ammontare complessivo delle spese ammissibili e documentate.  
3. Le disposizioni di cui all'articolo 95 del testo unico delle leggi recanti norme per l'elezione 
della Camera dei deputati, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 
1957, n. 361 , non si applicano nel caso di riunioni, anche a carattere conviviale, connesse ad 
attività di propaganda consentite dalla legge o a seminari, convegni ed incontri di studio. Ai 
fini delle medesime disposizioni non sono da considerarsi donativi gli oggetti pubblicitari di 
valore vile di uso corrente.  
 
 
Art. 12. Pubblicità e controllo delle spese elettorali di partiti, movimenti, liste e gruppi di 
candidati. 
1. I rappresentanti di partiti, movimenti, liste e gruppi di candidati presenti nell'elezione per la 
Camera dei deputati o per il Senato della Repubblica devono presentare ai Presidenti delle 
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rispettive Camere, entro quarantacinque giorni dall'insediamento, per il successivo invio alla 
Corte dei conti, il consuntivo relativo alle spese per la campagna elettorale e alle relative fonti 
di finanziamento.  
1-bis. Ai fini di cui al comma 1, il periodo della campagna elettorale si intende compreso fra 
la data di convocazione dei comizi elettorali e il giorno precedente lo svolgimento della 
votazione. (23a) 
2. Per l'effettuazione dei controlli sui consuntivi di cui al comma 1, ferma restando l'attuale 
dotazione organica, è istituito presso la Corte dei conti un apposito collegio composto da tre 
magistrati estratti a sorte tra i consiglieri in servizio, coadiuvati da nove addetti alla revisione 
e dal personale ausiliario necessario.  
3. I controlli devono essere limitati alla verifica della conformità alla legge delle spese 
sostenute dagli aventi diritto e della regolarità della documentazione prodotta a prova delle 
spese stesse. I controlli devono concludersi entro sei mesi dalla presentazione dei consuntivi 
alla Corte dei conti, salvo che il collegio di cui al comma 2, con delibera motivata, non 
stabilisca un termine ulteriore, comunque non superiore ad altri tre mesi. La Corte dei conti 
riferisce direttamente ai Presidenti delle Camere sui risultati del controllo eseguito. Per la 
durata dell'incarico i componenti del collegio non possono assumere ovvero svolgere altri 
incarichi o funzioni.  
3-bis. La Corte dei conti cura la pubblicità del referto di cui al comma 3. (23b) 
4. Copia del consuntivo va altresì depositata presso l'Ufficio elettorale circoscrizionale 
competente, che ne cura la pubblicità.  
 
(23a) Comma aggiunto dalla lettera a) del comma 3 dellಬart. 11, L. 6 luglio 2012, n. 96. 

(23b) Comma aggiunto dalla lettera b) del comma 3 dellಬart. 11, L. 6 luglio 2012, n. 96. 

 
Art. 13. Collegio regionale di garanzia elettorale. 
1. Presso la corte di appello o, in mancanza, presso il tribunale del capoluogo di ciascuna 
regione è istituito il Collegio regionale di garanzia elettorale composto, rispettivamente, dal 
presidente della corte di appello o del tribunale, che lo presiede, e da altri sei membri 
nominati dal presidente per un periodo di quattro anni rinnovabile una sola volta. I 
componenti sono nominati, per la metà, tra i magistrati ordinari e per la restante metà tra 
coloro che siano iscritti da almeno dieci anni all'albo dei dottori commercialisti o tra i 
professori universitari di ruolo in materie giuridiche, amministrative o economiche. Oltre ai 
componenti effettivi, il presidente nomina quattro componenti supplenti, di cui due tra i 
magistrati e gli altri due tra le categorie di cui al periodo precedente.  
2. Non possono essere nominati componenti effettivi o supplenti del Collegio i parlamentari 
nazionali ed europei, i consiglieri regionali, provinciali e comunali nonché i componenti delle 
rispettive giunte, coloro che siano stati candidati alle cariche predette nei cinque anni 
precedenti, coloro che ricoprono incarichi direttivi e esecutivi nei partiti a qualsiasi livello, 
nonché coloro che abbiano ricoperto tali incarichi nei cinque anni precedenti.  
3. Per l'espletamento delle sue funzioni il Collegio si avvale del personale in servizio presso la 
cancelleria della corte di appello o del tribunale. Il Collegio può chiedere ai competenti uffici 
pubblici, ivi incluso quello del Garante per la radiodiffusione e l'editoria, tutte le notizie utili 
per gli accertamenti da svolgere. Per l'effettuazione degli accertamenti il Collegio si avvale 
anche dei servizi di controllo e vigilanza dell'Amministrazione finanziaria dello Stato (24).  
4. I componenti del Collegio non appartenenti alla magistratura hanno diritto, per ciascuna 
seduta cui prendano parte, alla corresponsione di una indennità di presenza il cui ammontare è 
definito con decreto adottato dal Ministro di grazia e giustizia, di concerto con il Ministro del 
tesoro, entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge (25).  
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(24)  La Corte costituzionale, con sentenza 17 ottobre-5 novembre 1996, n. 387 (Gazz. Uff. 13 novembre 1996, 
n. 46, Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 13, comma 
3, 14, commi 1, 3, 4, 5 e 15, comma 8, sollevate in riferimento agli artt. 24, 101 e 102 della Costituzione.  
(25)  Vedi, anche, l'art. 8, D.P.R. 2 aprile 2003, n. 104.  
  
Art. 14. Pubblicità e controllo delle spese elettorali dei candidati. 
1. Il Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all'articolo 13 riceve le dichiarazioni e i 
rendiconti di cui all'articolo 7 e ne verifica la regolarità (26).  
2. Le dichiarazioni e i rendiconti depositati dai candidati sono liberamente consultabili presso 
gli uffici del Collegio. Nel termine di centoventi giorni dalle elezioni qualsiasi elettore può 
presentare al Collegio esposti sulla regolarità delle dichiarazioni e dei rendiconti presentati.  
3. Le dichiarazioni e i rendiconti si considerano approvati qualora il Collegio non ne contesti 
la regolarità all'interessato entro centottanta giorni dalla ricezione (27).  
4. Qualora dall'esame delle dichiarazioni e della documentazione presentate ai sensi 
dell'articolo 7, comma 6, e da ogni altro elemento emergano irregolarità, il Collegio, entro il 
termine di cui al comma 3 del presente articolo, le contesta all'interessato che ha facoltà di 
presentare entro i successivi quindici giorni memorie e documenti (28).  
5. [Avverso le decisioni del Collegio regionale di garanzia elettorale, entro quindici giorni dalla comunicazione, 
è ammesso ricorso da parte del candidato al Collegio centrale di garanzia elettorale composto dal Primo 
Presidente della Corte di cassazione, o da un suo delegato scelto tra i presidenti di sezione della Corte di 
cassazione, e da sei membri nominati dal Primo Presidente della Corte di cassazione secondo i criteri di cui 
all'articolo 13. Il Collegio centrale di garanzia elettorale decide sui ricorsi entro novanta giorni] (29) (30).  
 
(26)  La Corte costituzionale, con sentenza 17 ottobre-5 novembre 1996, n. 387 (Gazz. Uff. 13 novembre 1996, 
n. 46, Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 13, comma 
3, 14, commi 1, 3, 4, 5 e 15, comma 8, sollevate in riferimento agli artt. 24, 101 e 102 della Costituzione.  
(27)  La Corte costituzionale, con sentenza 17 ottobre-5 novembre 1996, n. 387 (Gazz. Uff. 13 novembre 1996, 
n. 46, Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 13, comma 
3, 14, commi 1, 3, 4, 5 e 15, comma 8, sollevate in riferimento agli artt. 24, 101 e 102 della Costituzione.  
(28)  La Corte costituzionale, con sentenza 17 ottobre-5 novembre 1996, n. 387 (Gazz. Uff. 13 novembre 1996, 
n. 46, Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 13, comma 
3, 14, commi 1, 3, 4, 5 e 15, comma 8, sollevate in riferimento agli artt. 24, 101 e 102 della Costituzione.  
(29)  Comma abrogato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.  
(30)  La Corte costituzionale, con sentenza 17 ottobre-5 novembre 1996, n. 387 (Gazz. Uff. 13 novembre 1996, 
n. 46, Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 13, comma 
3, 14, commi 1, 3, 4, 5 e 15, comma 8, sollevate in riferimento agli artt. 24, 101 e 102 della Costituzione.  
  
 
Art. 15. Sanzioni. 
1. In caso di violazione delle norme di cui agli articoli 1 e 2 nonché delle disposizioni dettate 
dalla Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi 
radiotelevisivi ai sensi del comma 1 dell'articolo 1 e dal Garante per la radiodiffusione e 
l'editoria ai sensi dei commi 2 e 3 del medesimo articolo 1, il Garante applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire cinquanta milioni a lire duecento milioni. Qualora la 
violazione delle norme o delle disposizioni di cui al presente comma si sia verificata nel 
periodo compreso tra il ventesimo e l'undicesimo giorno antecedente la data di svolgimento 
delle elezioni, il Garante applica la sanzione amministrativa pecuniaria di cui al precedente 
periodo aumentata del doppio nel minimo e nel massimo. Qualora la violazione delle norme o 
delle disposizioni di cui al presente comma si sia verificata negli ultimi dieci giorni 
antecedenti la data di svolgimento delle elezioni, la sanzione amministrativa pecuniaria è 
aumentata del triplo nel minimo e nel massimo. La sanzione amministrativa pecuniaria da lire 
cinquanta milioni a lire duecento milioni è irrogata dal Garante anche nei confronti dei 
soggetti a favore dei quali sono state commesse le violazioni qualora ne sia stata accertata la 
corresponsabilità. Qualora la violazione avvenga durante la campagna elettorale, il Garante 
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diffida inoltre immediatamente la concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo ovvero 
i soggetti di cui al comma 2 dell'articolo 1 a ripristinare entro un termine congruo, e 
comunque non oltre tre giorni, le condizioni al cui rispetto sono tenuti per legge e per 
disposizione del Garante o della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi, indicandone le modalità. In caso di inottemperanza alla 
diffida, il Garante dispone la sospensione dell'efficacia della concessione o della 
autorizzazione per un periodo da undici a trenta giorni e nei casi più gravi propone la revoca 
della concessione o dell'autorizzazione. La stessa sanzione è applicata nei casi di recidiva.  
2. In caso di inosservanza delle norme di cui all'articolo 3 si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire cinquanta milioni (31).  
3. Le spese sostenute dal comune per la rimozione della propaganda abusiva nelle forme di 
scritte o affissioni murali e di volantinaggio sono a carico, in solido, dell'esecutore materiale e 
del committente responsabile (32).  
4. In caso di violazione delle norme di cui all'articolo 6, comma 1, commessa fino all'apertura 
dei seggi elettorali, il Garante per la radiodiffusione e l'editoria applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire 100 milioni a lire 1 miliardo. Qualora la violazione delle 
medesime norme sia commessa durante lo svolgimento delle votazioni, si applica la pena 
detentiva prevista dall'articolo 100, primo comma, del testo unico delle leggi recanti norme 
per la elezione della Camera dei deputati, approvato con D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361, per le 
turbative elettorali; il giudice, con la sentenza di condanna, applica inoltre le sanzioni 
amministrative pecuniarie (33). In caso di mancanza totale o parziale delle indicazioni di cui 
al comma 2 dello stesso articolo 6, il Garante applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
da lire un milione a lire cento milioni.  
5. In caso di mancato deposito presso il Collegio regionale di garanzia elettorale di cui 
all'articolo 13 della dichiarazione di cui all'articolo 7, comma 6, il Collegio regionale applica 
la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinquanta milioni a lire duecento milioni (34) 
(35).  
6. In caso di violazione dei limiti di spesa previsti per i singoli candidati dall'articolo 7, 
comma 1, il Collegio regionale di garanzia elettorale applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria non inferiore all'importo eccedente il limite previsto e non superiore al triplo di 
detto importo.  
7. L'accertata violazione delle norme che disciplinano la campagna elettorale, dichiarata dal 
Collegio di garanzia elettorale in modo definitivo, costituisce causa di ineleggibilità del 
candidato e comporta la decadenza dalla carica del candidato eletto nei casi espressamente 
previsti nel presente articolo con delibera della Camera di appartenenza.  
8. In caso di mancato deposito nel termine previsto della dichiarazione di cui all'articolo 7, 
comma 6, da parte di un candidato, il Collegio regionale di garanzia elettorale, previa diffida a 
depositare la dichiarazione entro i successivi quindici giorni, applica la sanzione di cui al 
comma 5 del presente articolo. La mancata presentazione entro tale termine della 
dichiarazione da parte del candidato proclamato eletto, nonostante la diffida ad adempiere, 
comporta la decadenza dalla carica (36) (37).  
9. Il superamento dei limiti massimi di spesa consentiti ai sensi dell'articolo 7, comma 1, per 
un ammontare pari o superiore al doppio da parte di un candidato proclamato eletto comporta, 
oltre all'applicazione della sanzione di cui al comma 6 del presente articolo, la decadenza 
dalla carica.  
10. Al fine della dichiarazione di decadenza, il Collegio regionale di garanzia elettorale dà 
comunicazione dell'accertamento definitivo delle violazioni di cui ai commi 7, 8 e 9 al 
Presidente della Camera di appartenenza del parlamentare, la quale pronuncia la decadenza ai 
sensi del proprio regolamento (38).  
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11. In caso di irregolarità nelle dichiarazioni delle spese elettorali di cui all'articolo 7, comma 
6, o di mancata indicazione nominativa dei soggetti che hanno erogato al candidato contributi, 
nei casi in cui tale indicazione sia richiesta, il Collegio regionale di garanzia elettorale, 
esperita la procedura di cui all'articolo 14, comma 4, applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni. La stessa sanzione si applica nel caso di 
violazione dei limiti massimi previsti dall'ultimo periodo del comma 4 dell'articolo 7 per i 
contributi erogabili ai candidati.  
12. In caso di violazione degli obblighi di comunicazione di cui all'articolo 8 si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni.  
13. In caso di mancato deposito dei consuntivi delle spese elettorali da parte dei partiti o 
movimenti politici, delle liste o dei gruppi di candidati che abbiano diritto ad usufruire del 
contributo per le spese elettorali di cui all'articolo 9, i Presidenti delle Camere sospendono il 
versamento del contributo medesimo sino al deposito del consuntivo.  
14. In caso di mancato deposito dei consuntivi delle spese elettorali da parte dei partiti o 
movimenti politici, delle liste o dei gruppi di candidati che non abbiano diritto ad usufruire 
del contributo per le spese elettorali, il collegio della Corte dei conti di cui all'articolo 12, 
comma 2, applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cento milioni a lire un 
miliardo.  
15. In caso di mancata indicazione nei consuntivi di cui all'articolo 12, comma 1, delle fonti di 
finanziamento il collegio della Corte dei conti di cui al comma 2 del medesimo articolo 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni.  
16. In caso di riscontrata violazione dei limiti di spesa previsti dall'articolo 10, il collegio 
della Corte dei conti di cui all'articolo 12, comma 2, applica una sanzione amministrativa 
pecuniaria non inferiore alla metà e non superiore al triplo dell'importo eccedente il limite 
previsto. Nel caso in cui la violazione dei limiti di spesa sia stata effettuata da un partito o 
movimento politico che abbia diritto al contributo dello Stato di cui all'articolo 9, il collegio 
della Corte dei conti ne dà comunicazione ai Presidenti delle Camere che provvedono ad 
applicare la sanzione mediante decurtazione dal contributo spettante al partito o movimento 
politico di una somma di pari entità.  
17. In caso di violazione di una delle disposizioni recate dagli articoli 6, 8 e 9 della legge 4 
aprile 1956, n. 212 , si applica, in luogo delle sanzioni penali ivi previste, la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire duecentomila a lire due milioni (39).  
18. ... (40).  
19. Per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo si 
applicano le disposizioni generali contenute nelle sezioni I e II del capo I della legge 24 
novembre 1981, n. 689, salvo quanto diversamente disposto. Non si applica l'articolo 16 della 
medesima legge n. 689 del 1981 (41). [La responsabilità in materia di manifesti è personale e non 
sussiste responsabilità neppure del committente] (42).  
 
(31)  Le disposizioni del presente comma non si applicano alle fattispecie previste dall'art. 17, L. 27 dicembre 
2002, n. 289 e dal comma 2 dell'art. 42-bis, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, nel testo integrato dalla relativa 
legge di conversione, ai sensi di quanto disposto dalle medesime norme.  
(32)  Comma così modificato prima dal comma 483 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311 e poi dal comma 178 
dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. Le disposizioni del presente comma non si applicano alle fattispecie 
previste dall'art. 17, L. 27 dicembre 2002, n. 289 e dal comma 2 dell'art. 42-bis, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, 
nel testo integrato dalla relativa legge di conversione, ai sensi di quanto disposto dalle medesime norme.  
(33)  Gli attuali primi due periodi, così sostituiscono l'originario primo periodo per effetto dell'art. 1, D.L. 4 
febbraio 1994, n. 88.  
(34)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.  
(35)  La Corte costituzionale, con ordinanza 9-12 marzo 1998, n. 60 (Gazz. Uff. 18 marzo 1998, n. 11, Serie 
speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 15, 
comma 5, sollevata in riferimento all'art. 3, primo comma della Costituzione.  
(36)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.  
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(37)  La Corte costituzionale, con sentenza 17 ottobre-5 novembre 1996, n. 387 (Gazz. Uff. 13 novembre 1996, 
n. 46, Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 13, comma 
3, 14, commi 1, 3, 4, 5 e 15, comma 8, sollevate in riferimento agli artt. 24, 101 e 102 della Costituzione.  
(38)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.  
(39)  La Corte costituzionale, con sentenza 21-27 febbraio 1996, n. 52 (Gazz. Uff. 6 marzo 1996, n. 10 - Serie 
speciale), ha dichiarato l'illegittimità del presente comma nella parte in cui permette che il fatto previsto dall'art. 
7 della legge 24 aprile 1975, n. 130 venga punito con la pena dell'arresto fino a sei mesi e dell'ammenda da lire 
100.000 a lire 1.000.000 anziché con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire 200.000 a lire 2.000.000.  
(40)  Sostituisce il comma 5 dell'art. 29, L. 25 marzo 1993, n. 81.  
(41)  Per la riduzione delle sanzioni nei confronti degli esercenti la radiodiffusione sonora e televisiva in ambito 
locale, vedi l'art. 1, comma 23, D.L. 23 ottobre 1996, n. 545.  
(42)  Periodo aggiunto dal comma 483 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311 e poi soppresso dal comma 178 
dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296.  
  
 
Art. 16. Norme finanziarie - Contributo per le elezioni europee. 
1. Il contributo per le spese elettorali di cui all'articolo 9 viene erogato fino a concorrenza 
dell'ammontare complessivo di 91 miliardi di lire.  
2. In relazione alle spese connesse all'attuazione dell'articolo 9, è istituito, nello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, apposito capitolo per memoria, qualificato «capitolo per 
spese obbligatorie». Nel caso di elezioni politiche anticipate, ai maggiori oneri derivanti 
dall'attuazione dell'articolo 9, pari a lire 61 miliardi, si fa fronte mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo 6854 (Fondo di riserva per le spese 
obbligatorie e d'ordine) dello stato di previsione del Ministero del tesoro, che per il 1994 è 
aumentato a carico del Fondo speciale di parte corrente della legge finanziaria per il 1994, 
all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del tesoro.  
3. A titolo di concorso nelle spese per l'elezione dei rappresentanti italiani al Parlamento 
europeo (43) è stabilito un contributo in favore dei partiti e dei movimenti che abbiano 
ottenuto almeno un rappresentante. Il contributo è corrisposto ripartendo tra gli aventi diritto 
un fondo il cui ammontare è pari, in occasione delle prime elezioni per il Parlamento europeo 
che si svolgeranno in applicazione della presente legge, alla somma risultante dalla 
moltiplicazione dell'importo di lire 800 per il numero degli abitanti della Repubblica quale 
risulta dall'ultimo censimento generale. Il fondo viene ripartito tra i partiti e i movimenti 
aventi diritto al rimborso in proporzione ai voti ottenuti da ciascuno di essi sul piano 
nazionale.  
4. Ai maggiori oneri connessi all'attuazione del comma 3, pari a lire 15,5 miliardi, si provvede 
a carico del Fondo speciale di parte corrente della legge finanziaria per il 1994, all'uopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del tesoro. Le relative risorse 
affluiscono al capitolo istituito ai sensi del comma 2.  
5. Per i contributi relativi alle spese per l'elezione al Parlamento europeo si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 12.  
 
(43)  Il riferimento ai «rappresentanti italiani al Parlamento europeo» deve intendersi sostituito con quello ai 
«membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia», ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, comma 3, L. 27 
marzo 2004, n. 78.  
  
 
Art. 17. Agevolazioni postali. 
1. Ciascun candidato in un collegio uninominale e ciascuna lista di candidati in una 
circoscrizione per le elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica hanno diritto ad usufruire di una tariffa postale agevolata di lire 70, per plico di 
peso non superiore a grammi 70, per l'invio di materiale elettorale per un numero massimo di 
copie pari al totale degli elettori iscritti nel collegio per i singoli candidati, e pari al totale 
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degli elettori iscritti nella circoscrizione per le liste di candidati. Tale tariffa può essere 
utilizzata unicamente nei trenta giorni precedenti la data di svolgimento delle elezioni e dà 
diritto ad ottenere dall'amministrazione postale l'inoltro dei plichi ai destinatari con procedure 
a tempi uguali a quelli in vigore per la distribuzione dei periodici settimanali (44).  
 
(44)  Per la soppressione delle agevolazioni tariffarie di cui al presente articolo, vedi l'art. 41, L. 23 dicembre 
1998, n. 448.  
  
 
Art. 18. Agevolazioni fiscali. 
1. Per il materiale tipografico, inclusi carta e inchiostri in esso impiegati, per l'acquisto di 
spazi d'affissione, di comunicazione politica radiotelevisiva, di messaggi politici ed elettorali 
sui quotidiani e periodici, per l'affitto dei locali e per gli allestimenti e i servizi connessi a 
manifestazioni, nei novanta giorni precedenti le elezioni della Camera e del Senato, dei 
membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia nonché, nelle aree interessate, nei novanta 
giorni precedenti le elezioni dei presidenti e dei consigli regionali e provinciali, dei sindaci e 
dei consigli comunali e circoscrizionali, commissionati dai partiti e dai movimenti, dalle liste 
di candidati e dai candidati si applica l'aliquota IVA del 4 per cento (45).  
2. Nel numero 18) della tabella A, parte II, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, sono aggiunte, in fine, le parole: «materiale tipografico, attinente le 
campagne elettorali;».  
 
(45)  Comma così modificato dall'art. 7, L. 8 aprile 2004, n. 90 e poi dal comma 5 dell'art. 7, L. 6 luglio 2012, n. 
96. Per l'estensione dell'agevolazione fiscale di cui al presente comma vedi l'art. 2-bis, D.L. 26 aprile 2005, n. 
63, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.  
  
 
Art. 19. Interventi dei comuni. 
1. A decorrere dal giorno di indizione dei comizi elettorali per il rinnovo della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica, i comuni sono tenuti a mettere a disposizione, in base 
a proprie norme regolamentari, senza oneri per i comuni stessi, dei partiti e dei movimenti 
presenti nella competizione elettorale in misura eguale tra loro i locali di loro proprietà già 
predisposti per conferenze e dibattiti.  
1-bis. Nel giorno delle elezioni i comuni possono organizzare speciali servizi di trasporto per 
facilitare l'affluenza alle sezioni elettorali (46).  
 
(46)  Comma aggiunto dall'art. 1-ter, D.L. 13 maggio 1999, n. 131, nel testo integrato della relativa legge di 
conversione.  
  
 
Art. 20. Elezioni europee, regionali, provinciali e comunali. 
1. Per le elezioni dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo (47) e per le elezioni dei 
consigli delle regioni a statuto ordinario e, in quanto compatibili, delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano si applicano le disposizioni di cui 
agli articoli da 1 a 6 e le relative sanzioni previste nell'articolo 15 e le disposizioni di cui agli 
articoli 17, 18 e 19 della presente legge.  
2. Per le elezioni dei consigli comunali e provinciali, del sindaco e del presidente della 
provincia si applicano le disposizioni dell'articolo 1 e dell'articolo 6 e le relative sanzioni 
previste nell'articolo 15 e le disposizioni di cui agli articoli 17, 18 e 19 della presente legge.  
3. L'articolo 28 della legge 25 marzo 1993, n. 81 , è abrogato (48).  
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(47)  Il riferimento ai «rappresentanti italiani al Parlamento europeo» deve intendersi sostituito con quello ai 
«membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia», ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, comma 3, L. 27 
marzo 2004, n. 78.  
(48)  Per la soppressione delle agevolazioni tariffarie di cui al presente articolo, vedi l'art. 41, L. 23 dicembre 
1998, n. 448.  
  
 
Art. 20-bis. Regolamenti di attuazione. 
1. Il Consiglio di Presidenza del Senato della Repubblica e l'Ufficio di Presidenza della 
Camera dei deputati approvano appositi regolamenti per l'attuazione, nelle parti di rispettiva 
competenza, della presente legge (49).  
 
(49)  Aggiunto dall'art. 1, L. 15 luglio 1994, n. 448.  
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D.Lgs. 22 aprile 1994, n. 320 
Norme di attuazione dello statuto speciale della regione Valle d'Aosta. 

 
 

Art. 5. Requisiti per l'esercizio del diritto elettorale attivo per l'elezione del Consiglio 
regionale della Valle d'Aosta. 
1. Sono elettori del Consiglio regionale della Valle d'Aosta, i cittadini in possesso dei requisiti 
stabiliti dal testo unico delle leggi per la disciplina dell'elettorato attivo e per la tenuta e la 
revisione delle liste elettorali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 20 
marzo 1967, n. 223, e successive modificazioni, che, alla data di pubblicazione del manifesto 
di convocazione dei comizi elettorali, risiedono in Valle d'Aosta ininterrottamente da un anno 
ovvero si trovano in una delle seguenti condizioni:  
a) risiedono nella provincia di Trento o in quella di Bolzano senza avervi maturato il diritto di 
voto avendovi trasferito la residenza da un comune della regione Valle d'Aosta dove hanno 
maturato il diritto di voto; 
b) risiedono in Valle d'Aosta, avendovi nuovamente trasferito la residenza dalla provincia di 
Trento o da quella di Bolzano, senza aver ivi acquisito il diritto elettorale attivo per i consigli 
provinciali e prima del trasferimento avevano maturato l'anno ininterrotto di residenza nel 
territorio della Regione; 
c) sono elettori residenti all'estero, secondo quanto previsto dall'articolo 6-ter. 
2. I cittadini cancellati dall'anagrafe della popolazione residente per irreperibilità accertata ai 
sensi dell'articolo 11, comma 1, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 30 
maggio 1989, n. 223, sono elettori del Consiglio regionale della Valle d'Aosta purchè si 
rendano nuovamente reperibili e siano stati in possesso dei requisiti per l'esercizio del diritto 
elettorale attivo alla data della cancellazione (3).  
 
(3) Articolo così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 2 agosto 2007, n. 141 (Gazz. Uff. 4 settembre 2007, n. 205). 
  
 
Art. 6. Adempimenti dell'ufficiale elettorale dei comuni della regione Valle d'Aosta. 
1. L'ufficiale elettorale di ogni comune della regione Valle d'Aosta, entro dieci giorni dalla 
data di pubblicazione del manifesto di convocazione dei comizi per la elezione del consiglio 
regionale, compila un elenco dei cittadini che, pur essendo compresi nelle liste elettorali, non 
hanno maturato i periodi residenziali prescritti dall'articolo 5. 
2. Per i consequenziali provvedimenti della commissione elettorale circondariale, per la 
pubblicazione ed il deposito dell'elenco e per i ricorsi amministrativi, si applicano le 
disposizioni dell'articolo 33, commi secondo, terzo e quarto, del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 marzo 1967, n. 223 (4).  
 
(4) Articolo così sostituito dall'art. 2, D.Lgs. 2 agosto 2007, n. 141 (Gazz. Uff. 4 settembre 2007, n. 205). 
  
 
Art. 6-bis. Lista elettorale aggiunta dei cittadini che trasferiscono la residenza nel territorio 
della regione Valle d'Aosta. 
1. Nei comuni della Repubblica è tenuta la lista elettorale aggiunta dei cittadini che hanno 
trasferito la residenza nel territorio della regione Valle d'Aosta. 
2. I cittadini che trasferiscono la residenza in un comune della regione Valle d'Aosta, 
cancellati dalle liste elettorali del comune di emigrazione ai sensi dell'articolo 32, primo 
comma, numero 4), del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, 
restano iscritti nella lista di cui al comma 1 fino al compimento del periodo residenziale 
previsto dall'articolo 5. 
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3. Nelle liste elettorali aggiunte devono, altresì, essere compresi i cittadini che, pure essendo 
stati iscritti, in sede di revisione semestrale, nelle liste elettorali di un comune della regione 
Valle d'Aosta, non hanno tuttavia maturato, alla data di pubblicazione del manifesto di 
convocazione dei comizi per l'elezione del Consiglio regionale, i periodi residenziali stabiliti 
nell'articolo 5. A tale fine, non oltre quarantotto ore dal compimento dei termini indicati 
nell'articolo 30, quinto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 
223, i sindaci dei comuni della regione Valle d'Aosta devono comunicare, ai comuni di loro 
ultima residenza, i nominativi dei cittadini da iscrivere nelle liste elettorali aggiunte. 
4. Nelle liste elettorali aggiunte di cui al comma 1 sono iscritti anche i cittadini che risiedono 
nella regione Valle d'Aosta avendovi trasferito la residenza dalla provincia di Trento o da 
quella di Bolzano senza avere maturato nelle medesime il periodo residenziale prescritto per 
l'elezione del rispettivo consiglio provinciale. A tale fine detti cittadini vengono cancellati 
dalla lista elettorale aggiunta dei cittadini che hanno trasferito la residenza nel territorio della 
provincia di Trento o di Bolzano. Ai fini della votazione tali cittadini sono assegnati alla 
sezione nella cui circoscrizione risiedevano prima del trasferimento in una delle province 
anzidette. 
5. Fino alla maturazione dei periodi residenziali prescritti dalla legge regionale gli elettori 
iscritti nelle liste ai sensi dei commi precedenti hanno diritto di esercitare il voto per le 
elezioni del consiglio regionale o provinciale che si dovessero svolgere nel comune nelle cui 
liste elettorali aggiunte sono iscritti. A tale fine, gli interessati continuano ad essere assegnati 
alla sezione nella cui circoscrizione avevano la residenza prima del trasferimento nella 
regione Valle d'Aosta. 
6. I sindaci dei comuni della regione Valle d'Aosta devono comunicare ai comuni interessati, 
entro quarantotto ore, ogni trasferimento che, durante la maturazione dei prescritti periodi 
residenziali, l'elettore effettua nell'ambito del territorio regionale perchè ne venga presa nota 
nella lista elettorale aggiunta. Tale variazione deve essere comunicata a cura dei sindaci dei 
comuni d'immigrazione. 
7. I cittadini iscritti nella lista elettorale aggiunta ne vengono cancellati quando hanno 
maturato nell'ambito della regione Valle d'Aosta il prescritto periodo residenziale oppure 
quando, prima di averlo maturato, hanno ulteriormente trasferito la residenza dal territorio 
regionale in un qualsiasi altro comune della Repubblica (5). 
 
(5) Articolo aggiunto dall'art. 3, dall'art. 1, D.Lgs. 2 agosto 2007, n. 141 (Gazz. Uff. 4 settembre 2007, n. 205). 
  
 
Art. 6-ter. Elettori residenti all'estero. 
1. Sono elettori del Consiglio regionale della Valle d'Aosta i cittadini residenti all'estero che, 
alla data dell'emigrazione, erano in possesso dei requisiti per l'esercizio del diritto elettorale 
attivo di cui all'articolo 5. 
2. Gli elettori di cui al comma 1 esercitano il diritto di voto nel comune nella cui anagrafe 
degli italiani residenti all'estero (AIRE) sono iscritti. 
3. I cittadini emigrati all'estero che, alla data di emigrazione, erano iscritti nelle liste elettorali 
aggiunte di cui all'articolo 6-bis, restano iscritti nelle predette liste. Ai fini della maturazione 
dei periodi residenziali prescritti dall'articolo 5 il periodo di residenza nel territorio della 
regione Valle d'Aosta è determinato anche con riferimento al periodo già compiuto prima 
dell'emigrazione e riprende a decorrere dal giorno del rimpatrio. 
4. I cittadini di cui al comma 1 che, rimpatriati definitivamente, abbiano trasferito la propria 
residenza in un comune della regione Valle d'Aosta sono considerati in possesso dei requisiti 
di cui all'articolo 5 e sono iscritti nelle liste elettorali del comune in cui hanno trasferito la 
residenza. 
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5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche al figlio nato all'estero da 
genitore cittadino italiano ivi residente, al minore che ha seguito il genitore cittadino italiano 
trasferitosi all'estero, nonchè al cittadino straniero residente all'estero che ha acquistato la 
cittadinanza italiana per matrimonio, semprechè, rispettivamente il genitore o il coniuge, agli 
effetti dell'esercizio del diritto di voto per l'elezione del consiglio regionale della Valle 
d'Aosta, risultino essere in possesso dei prescritti periodi residenziali, oppure siano iscritti 
nelle liste elettorali aggiunte (6). 
 
(6) Articolo aggiunto dall'art. 3, dall'art. 1, D.Lgs. 2 agosto 2007, n. 141 (Gazz. Uff. 4 settembre 2007, n. 205). 
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L. 22 febbraio 2000, n. 28 
Disposizioni per la parità di accesso ai mezzi di informazione durante le campagne 

elettorali e referendarie e per la comunicazione politica  
 
 
Capo I - Disposizioni generali in tema di parità di accesso ai mezzi di informazione 
durante le campagne elettorali e referendarie e per la comunicazione politica (4)  
 
Art. 1. Finalità e àmbito di applicazione. 
1. La presente legge promuove e disciplina, al fine di garantire la parità di trattamento e 
l'imparzialità rispetto a tutti i soggetti politici, l'accesso ai mezzi di informazioni per la 
comunicazione politica.  
2. La presente legge promuove e disciplina altresì, allo stesso fine, l'accesso ai mezzi di 
informazione durante le campagne per l'elezione al Parlamento europeo, per le elezioni 
politiche, regionali e amministrative e per ogni referendum (5) (6).  
2-bis. Ai fini dell'applicazione della presente legge, i mezzi di informazione, nell'ambito delle 
trasmissioni per la comunicazione politica, sono tenuti al rispetto dei principi di cui 
all'articolo 51, primo comma, della Costituzione, per la promozione delle pari opportunità tra 
donne e uomini.(6a) 
 
(4)  L'intitolazione «Capo I» e la relativa rubrica sono state aggiunte dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313. Per 
l'efficacia delle disposizioni di cui al presente Capo vedi l'art. 11-septies della presente legge inserito dal citato 
articolo 1. 
(5)  Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge aggiunto 
dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.  
(6)  La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155 (Gazz. Uff. 15 maggio 2002, n. 19, 
Prima serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 
7 sollevate in riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione.  

(6a) Comma aggiunto dal comma 1 dellಬart. 4, L. 23 novembre 2012, n. 215. 

 
Art. 2. Comunicazione politica radiotelevisiva. 
1. Le emittenti radiotelevisive devono assicurare a tutti i soggetti politici con imparzialità ed 
equità l'accesso all'informazione e alla comunicazione politica.  
2. S'intende per comunicazione politica radiotelevisiva ai fini della presente legge la 
diffusione sui mezzi radiotelevisivi di programmi contenenti opinioni e valutazioni politiche. 
Alla comunicazione politica si applicano le disposizioni dei commi successivi. Esse non si 
applicano alla diffusione di notizie nei programmi di informazione.  
3. È assicurata parità di condizioni nell'esposizione di opinioni e posizioni politiche nelle 
tribune politiche, nei dibattiti, nelle tavole rotonde, nelle presentazioni in contraddittorio di 
programmi politici, nei confronti, nelle interviste e in ogni altra trasmissione nella quale 
assuma carattere rilevante l'esposizione di opinioni e valutazioni politiche.  
4. L'offerta di programmi di comunicazione politica radiotelevisiva è obbligatoria per le 
concessionarie radiofoniche nazionali e per le concessionarie televisive nazionali con obbligo 
di informazione che trasmettono in chiaro. La partecipazione ai programmi medesimi è in 
ogni caso gratuita.  
5. La Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi 
radiotelevisivi, di seguito denominata «Commissione», e l'Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, di seguito denominata «Autorità», previa consultazione tra loro e ciascuna 
nell'àmbito della propria competenza, stabiliscono le regole per l'applicazione della disciplina 
prevista dal presente articolo (7) (8) (9).  
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(7)  Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge aggiunto 
dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.  
(8)  Le regole di cui al presente articolo sono state stabilite con Del.Comm.Vig.Rai 21 giugno 2000, con 
Del.Aut.gar.com. 22 giugno 2000, n. 200/00/CSP, e con Provv. 18 dicembre 2002.  
(9)  La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155 (Gazz. Uff. 15 maggio 2002, n. 19, 
Prima serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 
7 sollevate in riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione.  
  
 
Art. 3. Messaggi politici autogestiti. 
1. Le emittenti radiofoniche e televisive che offrono spazi di comunicazione politica gratuita 
ai sensi dell'articolo 2, comma 3, possono trasmettere messaggi politici autogestiti, gratuiti [o 
a pagamento], di seguito denominati «messaggi» (10).  
2. La trasmissione di messaggi è facoltativa per le emittenti private e obbligatoria per la 
concessionaria pubblica, che provvede a mettere a disposizione dei richiedenti le strutture 
tecniche necessarie per la realizzazione dei predetti messaggi.  
3. I messaggi recano la motivata esposizione di un programma o di un'opinione politica e 
hanno una durata compresa tra uno e tre minuti per le emittenti televisive e da trenta a novanta 
secondi per le emittenti radiofoniche, a scelta del richiedente. I messaggi non possono 
interrompere altri programmi, hanno un'autonoma collocazione nella programmazione e sono 
trasmessi in appositi contenitori, di cui ogni emittente comunica alla Commissione o 
all'Autorità, con almeno quindici giorni di anticipo, la collocazione nel palinsesto. I messaggi 
non sono computati nel calcolo dei limiti di affollamento pubblicitario previsti dalla legge.  
4. Per ciascuna emittente radiofonica e televisiva nazionale gli spazi per i messaggi non 
possono superare il 25 per cento della effettiva durata totale dei programmi di comunicazione 
politica trasmessi ai sensi dell'articolo 2, comma 3, dalla medesima emittente o sulla 
medesima rete nell'àmbito della stessa settimana e nelle stesse fasce orarie. Possono essere 
previsti fino a un massimo di due contenitori per ogni giornata di programmazione.  
5. [Le emittenti radiofoniche e televisive locali che intendono trasmettere messaggi politici autogestiti a 
pagamento devono offrire spazi di comunicazione politica gratuiti di cui all'articolo 2 per un tempo pari a quello 
dei messaggi effettivamente diffusi nell'àmbito di contenitori, che possono essere al massimo in numero di 
quattro. Nessun soggetto politico può diffondere più di due messaggi in ciascuna giornata di programmazione 
sulla medesima emittente] (11).  
6. Gli spazi per i messaggi sono offerti in condizioni di parità di trattamento ai soggetti 
politici rappresentati negli organi la cui elezione è richiamata all'articolo 1, comma 2. 
L'assegnazione degli spazi in ciascun contenitore è effettuata mediante sorteggio. Gli spazi 
spettanti a un soggetto politico e non utilizzati non possono essere offerti ad altro soggetto 
politico. Ciascun messaggio può essere trasmesso una sola volta in ciascun contenitore. 
Nessuno può diffondere più di un messaggio nel medesimo contenitore. Ogni messaggio reca 
[ la denominazione «messaggio autogestito gratuito» o «messaggio autogestito a pagamento» e] l'indicazione 
del soggetto committente (12).  
7. Le emittenti nazionali possono trasmettere esclusivamente messaggi politici autogestiti 
gratuiti. [Le emittenti locali praticano uno sconto del 50 per cento sulle tariffe normalmente in vigore per i 
messaggi pubblicitari nelle stesse fasce orarie] (13).  
8. L'Autorità e la Commissione, ciascuna nell'àmbito delle rispettive competenze, fissano i 
criteri di rotazione per l'utilizzo, nel corso di ogni periodo mensile, degli spazi per i messaggi 
autogestiti di cui ai commi precedenti e adottano le eventuali ulteriori disposizioni necessarie 
per l'applicazione della disciplina prevista dal presente articolo (14) (15) (16).  
 
(10)  Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la 
decorrenza ivi indicata.  
(11)  Comma abrogato dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza ivi indicata.  
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(12)  Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la 
decorrenza ivi indicata.  
(13)  Periodo soppresso dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza ivi indicata.  
(14)  Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge 
aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.  
(15)  Le regole di cui al presente articolo sono state stabilite con Del.Comm.Vig.Rai 21 giugno 2000, con 
Del.Aut.gar.com. 22 giugno 2000, n. 200/00/CSP, e con Provv.Comm.Vig.Rai 18 dicembre 2002.  
(16)  La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155 (Gazz. Uff. 15 maggio 2002, n. 19, 
Prima serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 
7 sollevate in riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione.  
  
 
Art. 4. Comunicazione politica radiotelevisiva e messaggi radiotelevisivi autogestiti in 
campagna elettorale. 
1. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali la comunicazione politica radio-televisiva 
si svolge nelle seguenti forme: tribune politiche, dibattiti, tavole rotonde, presentazione in 
contraddittorio di candidati e di programmi politici, interviste e ogni altra forma che consenta 
il confronto tra le posizioni politiche e i candidati in competizione.  
2. La Commissione e l'Autorità, previa consultazione tra loro, e ciascuna nell'àmbito della 
propria competenza, regolano il riparto degli spazi tra i soggetti politici secondo i seguenti 
criteri:  
a) per il tempo intercorrente tra la data di convocazione dei comizi elettorali e la data di 
presentazione delle candidature, gli spazi sono ripartiti tra i soggetti politici presenti nelle 
assemblee da rinnovare, nonché tra quelli in esse non rappresentati purché presenti nel 
Parlamento europeo o in uno dei due rami del Parlamento;  
b) per il tempo intercorrente tra la data di presentazione delle candidature e la data di chiusura 
della campagna elettorale, gli spazi sono ripartiti secondo il principio della pari opportunità 
tra le coalizioni e tra le liste in competizione che abbiano presentato candidature in collegi o 
circoscrizioni che interessino almeno un quarto degli elettori chiamati alla consultazione, fatta 
salva l'eventuale presenza di soggetti politici rappresentativi di minoranze linguistiche 
riconosciute, tenendo conto del sistema elettorale da applicare e dell'àmbito territoriale di 
riferimento;  
c) per il tempo intercorrente tra la prima e la seconda votazione nel caso di ballottaggio, gli 
spazi sono ripartiti in modo uguale tra i due candidati ammessi;  
d) per il referendum, gli spazi sono ripartiti in misura uguale fra i favorevoli e i contrari al 
quesito referendario.  
3. Dalla data di presentazione delle candidature per le elezioni di cui all'articolo 1, comma 2, 
le emittenti radiofoniche e televisive nazionali possono trasmettere messaggi autogestiti per la 
presentazione non in contraddittorio di liste e programmi, secondo le modalità stabilite dalla 
Commissione e dall'Autorità, sulla base dei seguenti criteri:  
a) gli spazi per i messaggi sono ripartiti tra i diversi soggetti politici, a parità di condizioni, 
anche con riferimento alle fasce orarie di trasmissione;  
b) i messaggi sono organizzati in modo autogestito, sono trasmessi gratuitamente e devono 
avere una durata sufficiente alla motivata esposizione di un programma o di un'opinione 
politica, e comunque compresa, a scelta del richiedente, tra uno e tre minuti per le emittenti 
televisive e tra trenta e novanta secondi per le emittenti radiofoniche;  
c) i messaggi non possono interrompere altri programmi, né essere interrotti, hanno 
un'autonoma collocazione nella programmazione e sono trasmessi in appositi contenitori, 
prevedendo fino a un massimo di quattro contenitori per ogni giornata di programmazione;  
d) i messaggi non sono computati nel calcolo dei limiti di affollamento pubblicitario previsti 
dalla legge;  
e) ciascun messaggio può essere trasmesso una sola volta in ciascun contenitore;  
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f) nessun soggetto politico può diffondere più di due messaggi in ciascuna giornata di 
programmazione;  
g) ogni messaggio reca l'indicazione «messaggio autogestito» e l'indicazione del soggetto 
committente.  
4. La trasmissione dei messaggi autogestiti di cui al comma 3 è obbligatoria per la 
concessionaria pubblica, che provvede a mettere a disposizione dei richiedenti le strutture 
tecniche necessarie per la realizzazione dei predetti messaggi.  
5. Alle emittenti radiofoniche e televisive locali che accettano di trasmettere messaggi 
autogestiti a titolo gratuito, nei termini e con le modalità di cui al comma 3, è riconosciuto un 
rimborso da parte dello Stato nella misura definita entro il 31 gennaio di ogni anno con 
decreto del Ministro delle comunicazioni di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica. Alle emittenti radiofoniche è riservato almeno un terzo 
della somma complessiva annualmente stanziata. In sede di prima attuazione il rimborso per 
ciascun messaggio autogestito è determinato per le emittenti radiofoniche in lire 12.000 e per 
le emittenti televisive in lire 40.000, indipendentemente dalla durata del messaggio. La 
somma annualmente stanziata è ripartita tra le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano in proporzione al numero dei cittadini iscritti nelle liste elettorali di ciascuna regione 
e provincia autonoma. Il rimborso è erogato, entro i novanta giorni successivi alla conclusione 
delle operazioni elettorali, per gli spazi effettivamente utilizzati e congiuntamente attestati 
dalla emittente e dal soggetto politico, nei limiti delle risorse disponibili, dalla regione che si 
avvale, per l'attività istruttoria e la gestione degli spazi offerti dalle emittenti, del comitato 
regionale per le comunicazioni o, ove tale organo non sia ancora costituito, del comitato 
regionale per i servizi radiotelevisivi. Nella regione Trentino-Alto Adige il rimborso è erogato 
dalle province autonome, che si avvalgono, per l'attività istruttoria, dei comitati provinciali 
per i servizi radiotelevisivi sino alla istituzione dei nuovi organi previsti dal comma 13 
dell'articolo 1 della legge 31 luglio 1997, n. 249 (17).  
6. [Per le emittenti di cui al comma 5 i contenitori di cui al comma 3, lettera c), sono previsti fino a un massimo 
di sei per ogni giornata di programmazione. Ciascun soggetto politico può disporre al massimo di un messaggio 
sulla stessa emittente in ciascuna giornata di programmazione. L'Autorità regola il riparto degli spazi per i 
messaggi tra i soggetti politici a parità di condizioni, anche con riferimento alle fasce orarie di trasmissione, e 
fissa il numero complessivo dei messaggi da ripartire tra i soggetti politici richiedenti in relazione alle risorse 
disponibili in ciascuna regione, avvalendosi dei competenti comitati regionali per le comunicazioni o, ove non 
ancora costituiti, dei comitati regionali per i servizi radiotelevisivi] (18).  
7. [Le emittenti radiofoniche e televisive locali che accettano di trasmettere messaggi autogestiti a titolo gratuito 
ai sensi dei commi 5 e 6, nei termini e con le modalità di cui al comma 3, hanno facoltà di diffondere messaggi a 
pagamento, fino ad un massimo di due per ogni soggetto politico per ciascuna giornata di programmazione, alle 
condizioni stabilite dal comma 7 dell'articolo 3 e secondo le modalità di cui alle lettere da b) a g) del comma 3 
del presente articolo. Il tempo complessivamente destinato alla diffusione dei messaggi autogestiti a pagamento 
deve essere, di norma, pari, nell'àmbito della medesima settimana, a quello destinato alla diffusione dei messaggi 
autogestiti a titolo gratuito] (19).  
8. Le emittenti radiofoniche e televisive nazionali [e locali] comunicano all'Autorità, entro il 
quinto giorno successivo alla data di cui al comma 1, la collocazione nel palinsesto dei 
contenitori. Fino al completamento delle operazioni elettorali, ogni successiva modificazione 
deve essere comunicata alla medesima Autorità con almeno cinque giorni di anticipo (20).  
9. A partire dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino alla chiusura della 
campagna elettorale, la trasmissione sui mezzi radiotelevisivi di messaggi di propaganda, 
pubblicità o comunicazione politica, comunque denominati, è ammessa esclusivamente 
secondo la disciplina del presente articolo.  
10. Per le consultazioni referendarie la disciplina relativa alla diffusione della comunicazione 
politica e dei messaggi autogestiti di cui ai commi precedenti si applica dalla data di indizione 
dei referendum.  
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11. La Commissione e l'Autorità, previa consultazione tra loro, e ciascuna nell'àmbito della 
propria competenza, stabiliscono l'àmbito territoriale di diffusione di cui ai commi precedenti 
anche tenuto conto della rilevanza della consultazione sul territorio nazionale (21) (22).  
 
(17)  Alla ripartizione dei contributi alle emittenti locali si è provveduto con D.M. 22 marzo 2000 (Gazz. Uff. 23 
maggio 2000, n. 118), con D.M. 5 febbraio 2001 (Gazz. Uff. 11 aprile 2001, n. 85), con D.M. 3 aprile 2002 
(Gazz. Uff. 7 maggio 2002, n. 105), con D.M. 6 maggio 2003 (Gazz. Uff. 14 maggio 2003, n. 110), con D.M. 7 
maggio 2004 (Gazz. Uff. 28 maggio 2004, n. 124), con D.M. 30 marzo 2005 (Gazz. Uff. 8 aprile 2005, n. 81), 
con D.M. 29 marzo 2006 (Gazz. Uff. 18 maggio 2006, n. 114) e con D.M. 23 luglio 2007 (Gazz. Uff. 19 
dicembre 2007, n. 294).  
(18)  Comma abrogato dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza ivi indicata.  
(19)  Comma abrogato dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza ivi indicata.  
(20)  Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la 
decorrenza ivi indicata.  
(21)  Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge 
aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.  
(22)  La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155 (Gazz. Uff. 15 maggio 2002, n. 19, 
Prima serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 
7 sollevate in riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione.  
  
 
Art. 5. Programmi d'informazione nei mezzi radiotelevisivi. 
1. La Commissione e l'Autorità, previa consultazione tra loro e ciascuna nell'àmbito della 
propria competenza, definiscono, non oltre il quinto giorno successivo all'indizione dei comizi 
elettorali, i criteri specifici ai quali, fino alla chiusura delle operazioni di voto, debbono 
conformarsi la concessionaria pubblica e le emittenti radiotelevisive private nei programmi di 
informazione, al fine di garantire la parità di trattamento, l'obiettività, la completezza e 
l'imparzialità dell'informazione.  
2. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino alla chiusura delle operazioni di voto 
in qualunque trasmissione radiotelevisiva è vietato fornire, anche in forma indiretta, 
indicazioni di voto o manifestare le proprie preferenze di voto.  
3. I registi ed i conduttori sono altresì tenuti ad un comportamento corretto ed imparziale nella 
gestione del programma, così da non esercitare, anche in forma surrettizia, influenza sulle 
libere scelte degli elettori.  
4. Al comma 5 dell'articolo 1 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, le parole: «A decorrere 
dal trentesimo giorno precedente la data delle votazioni per l'elezione della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica» sono sostituite dalle seguenti: «Dalla data di 
convocazione dei comizi per le elezioni della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica e fino alla chiusura delle operazioni di voto» (23) (24).  
 
(23)  Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge 
aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.  
(24)  La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155 (Gazz. Uff. 15 maggio 2002, n. 19, 
Prima serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 
7 sollevate in riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione.  
  
 
Art. 6. Imprese radiofoniche di partiti politici. 
1. Le disposizioni degli articoli da 1 a 5 non si applicano alle imprese di radiodiffusione 
sonora di cui all'articolo 11, comma 2, della legge 25 febbraio 1987, n. 67, e successive 
modificazioni. Per tali imprese è comunque vietata la cessione, a titolo sia oneroso sia 
gratuito, di spazi per messaggi autogestiti (25).  
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(25)  Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge 
aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.  
  
 
Art. 7. Messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici. 
1. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino a tutto il penultimo giorno prima 
della data delle elezioni, gli editori di quotidiani e periodici, qualora intendano diffondere a 
qualsiasi titolo messaggi politici elettorali, devono darne tempestiva comunicazione sulle 
testate edite, per consentire ai candidati e alle forze politiche l'accesso ai relativi spazi in 
condizioni di parità fra loro. La comunicazione deve essere effettuata secondo le modalità e 
con i contenuti stabiliti dall'Autorità.  
2. Sono ammesse soltanto le seguenti forme di messaggio politico elettorale:  
a) annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi;  
b) pubblicazioni destinate alla presentazione dei programmi delle liste, dei gruppi di candidati 
e dei candidati;  
c) pubblicazioni di confronto tra più candidati.  
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano agli organi ufficiali di stampa dei 
partiti e dei movimenti politici e alle stampe elettorali di liste, gruppi di candidati e candidati. 
Non si applicano, altresì, agli altri quotidiani e periodici al di fuori del periodo di cui al 
comma 1 (26) (27).  
 
(26)  Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge 
aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.  
(27)  La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155 (Gazz. Uff. 15 maggio 2002, n. 19, 
Prima serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 
7 sollevate in riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione.  
  
 
Art. 8. Sondaggi politici ed elettorali. 
1. Nei quindici giorni precedenti la data delle votazioni è vietato rendere pubblici o, 
comunque, diffondere i risultati di sondaggi demoscopici sull'esito delle elezioni e sugli 
orientamenti politici e di voto degli elettori, anche se tali sondaggi sono stati effettuati in un 
periodo precedente a quello del divieto.  
2. L'Autorità determina i criteri obbligatori in conformità dei quali devono essere realizzati i 
sondaggi di cui al comma 1.  
3. I risultati dei sondaggi realizzati al di fuori del periodo di cui al comma 1 possono essere 
diffusi soltanto se accompagnati dalle seguenti indicazioni, delle quali è responsabile il 
soggetto che ha realizzato il sondaggio, e se contestualmente resi disponibili, nella loro 
integralità e con le medesime indicazioni, su apposito sito informatico, istituito e tenuto a cura 
del Dipartimento per l'informazione e l'editoria presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri:  
a) soggetto che ha realizzato il sondaggio;  
b) committente e acquirente;  
c) criteri seguiti per la formazione del campione;  
d) metodo di raccolta delle informazioni e di elaborazione dei dati;  
e) numero delle persone interpellate e universo di riferimento;  
f) domande rivolte;  
g) percentuale delle persone che hanno risposto a ciascuna domanda;  
h) data in cui è stato realizzato il sondaggio (28).  
 
(28)  Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge 
aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.  
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Art. 9. Disciplina della comunicazione istituzionale e obblighi di informazione. 
1. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino alla chiusura delle operazioni di voto 
è fatto divieto a tutte le amministrazioni pubbliche di svolgere attività di comunicazione ad 
eccezione di quelle effettuate in forma impersonale ed indispensabili per l'efficace 
assolvimento delle proprie funzioni.  
2. Le emittenti radiotelevisive pubbliche e private, su indicazione delle istituzioni competenti, 
informano i cittadini delle modalità di voto e degli orari di apertura e di chiusura dei seggi 
elettorali (29).  
 
(29)  Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge 
aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.  
  
 
Art. 10.  Provvedimenti e sanzioni. 
1. Le violazioni delle disposizioni di cui alla presente legge, nonché di quelle emanate dalla 
Commissione e dall'Autorità sono perseguite d'ufficio da quest'ultima secondo le disposizioni 
del presente articolo. Ciascun soggetto politico interessato può, comunque, denunciare tali 
violazioni entro dieci giorni dal fatto. La denuncia è comunicata, anche a mezzo telefax:  
a) all'Autorità;  
b) all'emittente privata o all'editore presso cui è avvenuta la violazione;  
c) al competente comitato regionale per le comunicazioni ovvero, ove il predetto organo non 
sia ancora costituito, al comitato regionale per i servizi radiotelevisivi;  
d) al gruppo della Guardia di finanza nella cui competenza territoriale rientra il domicilio 
dell'emittente o dell'editore. Il predetto gruppo della Guardia di finanza provvede al ritiro 
delle registrazioni interessate dalla comunicazione dell'Autorità o dalla denuncia entro le 
successive dodici ore.  
2. L'Autorità, avvalendosi anche del competente comitato regionale per le comunicazioni 
ovvero, ove il predetto organo non sia ancora costituito, del comitato regionale per i servizi 
radiotelevisivi, nonché del competente ispettorato territoriale del Ministero delle 
comunicazioni e della Guardia di finanza, procede ad una istruttoria sommaria e, contestati i 
fatti, anche a mezzo telefax, sentiti gli interessati ed acquisite eventuali controdeduzioni, da 
trasmettere entro ventiquattro ore dalla contestazione, provvede senza indugio, e comunque 
entro le quarantotto ore successive all'accertamento della violazione o alla denuncia, in deroga 
ai termini e alle modalità procedimentali previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689.  
3. In caso di violazione degli articoli 2, 4, commi 1 e 2, e 6, l'Autorità ordina alle emittenti 
radiotelevisive la trasmissione di programmi di comunicazione politica con prevalente 
partecipazione dei soggetti politici che siano stati direttamente danneggiati dalle violazioni.  
4. In caso di violazione degli articoli 3 e 4, commi 3 e 4, l'Autorità ordina all'emittente 
interessata, oltre all'immediata sospensione delle trasmissioni programmate in violazione della 
presente legge (30):  
a) la messa a disposizione di spazi, a titolo gratuito [o a pagamento], per la trasmissione di 
messaggi politici autogestiti in favore dei soggetti danneggiati o illegittimamente esclusi, in 
modo da ripristinare l'equilibrio tra le forze politiche (31);  
b) se del caso, il ripristino dell'equilibrio tra gli spazi destinati ai messaggi e quelli destinati 
alla comunicazione politica gratuita.  
5. In caso di violazione dell'articolo 5, l'Autorità ordina all'emittente interessata la 
trasmissione di servizi di informazione elettorale con prevalente partecipazione dei soggetti 
politici che siano stati direttamente danneggiati dalla violazione.  
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6. In caso di violazione dell'articolo 7, l'Autorità ordina all'editore interessato la messa a 
disposizione di spazi di pubblicità elettorale compensativa in favore dei soggetti politici che 
ne siano stati illegittimamente esclusi.  
7. In caso di violazione dell'articolo 8, l'Autorità ordina all'emittente o all'editore interessato 
di dichiarare tale circostanza sul mezzo di comunicazione che ha diffuso il sondaggio con il 
medesimo rilievo, per fascia oraria, collocazione e caratteristiche editoriali, con cui i sondaggi 
stessi sono stati pubblicizzati.  
8. Oltre a quanto previsto nei commi 3, 4, 5, 6 e 7, l'Autorità ordina:  
a) la trasmissione o la pubblicazione, anche ripetuta a seconda della gravità, di messaggi 
recanti l'indicazione della violazione commessa;  
b) ove necessario, la trasmissione o la pubblicazione, anche ripetuta a seconda della gravità, di 
rettifiche, alle quali è dato un risalto non inferiore per fascia oraria, collocazione e 
caratteristiche editoriali, della comunicazione da rettificare.  
9. L'Autorità può, inoltre, adottare anche ulteriori provvedimenti d'urgenza al fine di 
ripristinare l'equilibrio nell'accesso alla comunicazione politica.  
[10. I provvedimenti dell'Autorità di cui al presente articolo possono essere impugnati dinanzi 
al Tribunale amministrativo regionale (TAR) del Lazio entro trenta giorni dalla 
comunicazione dei provvedimenti stessi. In caso di inerzia dell'Autorità, entro lo stesso 
termine i soggetti interessati possono chiedere al TAR del Lazio, anche in sede cautelare, la 
condanna dell'Autorità stessa a provvedere entro tre giorni dalla pronunzia. In caso di 
richiesta cautelare, i soggetti interessati possono trasmettere o depositare memorie entro 
cinque giorni dalla notifica. Il TAR del Lazio, indipendentemente dalla suddivisione del 
tribunale in sezioni, si pronunzia sulla domanda di sospensione nella prima camera di 
consiglio dopo la scadenza del termine di cui al precedente periodo, e comunque non oltre il 
settimo giorno da questo. Le stesse regole si applicano per l'appello dinanzi al Consiglio di 
Stato (32)]. 
 
(30)  Alinea così modificato dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza ivi indicata.  
(31)  Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la 
decorrenza ivi indicata.  
(32)  Comma abrogato dal numero 22) del comma 1 dell’art. 4 dell’allegato 4 al D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104, a 
decorrere dal 16 settembre 2010, ai sensi di quanto disposto dall’art. 2 dello stesso provvedimento. 
  
 
Art. 11. Obblighi di comunicazione. 
1. Entro trenta giorni dalla consultazione elettorale per l'elezione della Camera dei deputati e 
del Senato della Repubblica ed anche nel caso di elezioni suppletive, i titolari di emittenti 
radiotelevisive, nazionali e locali, e gli editori di quotidiani e periodici comunicano ai 
Presidenti delle Camere nonché al Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all'articolo 
13 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, i servizi di comunicazione politica ed i messaggi 
politici effettuati ai sensi dei precedenti articoli, i nominativi di coloro che vi hanno 
partecipato, gli spazi concessi a titolo gratuito o a tariffa ridotta, gli introiti realizzati ed i 
nominativi dei soggetti che hanno provveduto ai relativi pagamenti.  
2. In caso di inosservanza degli obblighi stabiliti dal comma 1, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni (33).  
 
(33)  Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge 
aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.  
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Capo II - Disposizioni particolari per le emittenti locali (34)  
 
 
Art. 11-bis. Àmbito di applicazione. 
1. Le disposizioni del presente Capo si applicano alle emittenti radiofoniche e televisive 
locali.  
2. Le disposizioni del presente Capo non si applicano alla programmazione regionale o 
comunque locale della concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo e dei soggetti 
privati titolari di concessione o di autorizzazione o comunque aventi altro titolo di 
legittimazione per trasmettere in àmbito nazionale (35).  
 
(34)  Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 
2003, n. 313. 
(35)  Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 
2003, n. 313.  
  
 
Art. 11-ter. Definizioni. 
1. Ai fini del presente Capo si intende:  
a) per «emittente radiofonica e televisiva locale», ogni soggetto destinatario di autorizzazione 
o concessione o comunque di altro titolo di legittimazione all'esercizio della radiodiffusione 
sonora o televisiva in àmbito locale;  
b) per «programma di informazione», il telegiornale, il giornale radio e comunque il notiziario 
o altro programma di contenuto informativo, a rilevante presentazione giornalistica, 
caratterizzato dalla correlazione ai temi dell'attualità e della cronaca;  
c) per «programma di comunicazione politica», ogni programma in cui assuma carattere 
rilevante l'esposizione di opinioni e valutazioni politiche manifestate attraverso tipologie di 
programmazione che comunque consentano un confronto dialettico tra più opinioni, anche se 
conseguito nel corso di più trasmissioni (36).  
 
(36)  Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 
2003, n. 313.  
  
 
Art. 11-quater. Tutela del pluralismo. 
1. Le emittenti radiofoniche e televisive locali devono garantire il pluralismo, attraverso la 
parità di trattamento, l'obiettività, l'imparzialità e l'equità nella trasmissione sia di programmi 
di informazione, nel rispetto della libertà di informazione, sia di programmi di comunicazione 
politica.  
2. Al fine di garantire la parità di trattamento e l'imparzialità a tutti i soggetti politici, entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore delle disposizioni di cui al presente Capo le 
organizzazioni che rappresentino almeno il cinque per cento del numero totale delle emittenti 
radiofoniche o televisive locali o dell'ascolto globale televisivo o radiofonico di queste 
presentano al Ministro delle comunicazioni uno schema di codice di autoregolamentazione sul 
quale devono essere acquisiti i pareri della Federazione nazionale della stampa italiana, 
dell'Ordine nazionale dei giornalisti, della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e delle competenti Commissioni 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. Decorso tale termine senza che le 
organizzazioni abbiano provveduto a presentare uno schema di codice di 
autoregolamentazione, il Ministro delle comunicazioni propone comunque uno schema di 
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codice sul quale devono essere acquisiti i pareri della Federazione nazionale della stampa 
italiana, dell'Ordine nazionale dei giornalisti, della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e delle competenti 
Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica.  
3. Il codice di autoregolamentazione di cui al presente articolo deve comunque contenere 
disposizioni che, dalla data di convocazione dei comizi elettorali, consentano la 
comunicazione politica secondo una effettiva parità di condizioni tra i soggetti competitori, 
anche con riferimento alle fasce orarie e al tempo di trasmissione. Alle emittenti radiofoniche 
e televisive locali che accettano di trasmettere messaggi politici autogestiti a titolo gratuito 
continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all'articolo 4, commi 3 e 5. Il codice di 
autoregolamentazione disciplina le condizioni economiche di accesso ai messaggi politici 
autogestiti a pagamento, stabilendo criteri di determinazione dei prezzi da parte di ogni 
emittente che tengano conto della normativa in materia di spese elettorali ammesse per 
ciascun candidato e secondo un principio di comprovata parità di costo tra gli stessi candidati.  
4. La Federazione nazionale della stampa italiana, l'Ordine nazionale dei giornalisti, la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano e le Commissioni parlamentari esprimono il loro parere entro trenta giorni dalla 
ricezione dello schema di cui al comma 2. Lo schema, con i relativi pareri, è immediatamente 
trasmesso all'Autorità, che delibera entro il termine di quindici giorni dalla sua ricezione 
tenuto conto dei pareri espressi.  
5. Entro i successivi trenta giorni le organizzazioni di cui al comma 2 sottoscrivono il codice 
di autoregolamentazione, che è emanato con decreto del Ministro delle comunicazioni, come 
deliberato dall'Autorità. Decorso tale termine senza che le organizzazioni di cui al comma 2 
abbiano provveduto a sottoscrivere il codice di autoregolamentazione, il Ministro delle 
comunicazioni emana comunque con proprio decreto il codice di autoregolamentazione. Il 
codice di autoregolamentazione acquista efficacia nei confronti di tutte le emittenti 
radiofoniche e televisive locali il giorno successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale del decreto del Ministro delle comunicazioni (37) (38).  
 
(37)  Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 
2003, n. 313.  
(38)  In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 8 aprile 2004.  
  
 
Art. 11-quinquies. Vigilanza e poteri dell'Autorità. 
1. L'Autorità vigila sul rispetto dei princìpi contenuti nel presente Capo e di quanto disposto 
nel codice di autoregolamentazione di cui all'articolo 11-quater, nonché delle disposizioni 
regolamentari e attuative emanate dall'Autorità medesima.  
2. In caso di accertamento, d'ufficio o su denuncia da parte di soggetti politici interessati 
ovvero del Consiglio nazionale degli utenti istituito presso l'Autorità, di comportamenti in 
violazione del presente Capo o del codice di autoregolamentazione di cui all'articolo 11-
quater e delle disposizioni regolamentari e attuative di cui al comma 1, l'Autorità adotta nei 
confronti dell'emittente ogni provvedimento, anche in via d'urgenza, idoneo ad eliminare gli 
effetti di tali comportamenti e può ordinare, se del caso, la programmazione di trasmissioni a 
carattere compensativo. Qualora non sia possibile ordinare trasmissioni a carattere 
compensativo, l'Autorità può disporre la sospensione delle trasmissioni dell'emittente per un 
periodo massimo di trenta giorni.  
3. L'Autorità verifica il rispetto dei propri provvedimenti adottati in applicazione delle 
disposizioni del presente Capo e, in caso di inottemperanza, irroga nei confronti dell'emittente 
la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 20.000 euro.  
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[4. I provvedimenti dell'Autorità di cui al presente articolo possono essere impugnati dinanzi 
agli organi di giustizia amministrativa in sede di giurisdizione esclusiva, ai sensi dell'articolo 
23-bis della legge 6 dicembre 1971, n. 1034. La competenza di primo grado è attribuita in via 
esclusiva ed inderogabile al tribunale amministrativo regionale del Lazio, con sede in Roma] 
(38a) (39).  
 
(38a) Comma abrogato dal numero 22) del comma 1 dell’art. 4 dell’allegato 4 al D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104, a 
decorrere dal 16 settembre 2010, ai sensi di quanto disposto dall’art. 2 dello stesso provvedimento. 
(39)  Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 
2003, n. 313.  
  
 
Art. 11-sexies. Norme regolamentari e attuative dell'Autorità. 
1. L'Autorità adegua le proprie disposizioni regolamentari e attuative alle disposizioni del 
presente Capo (40).  
 
(40)  Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 
2003, n. 313.  
  
 
Art. 11-septies. Efficacia delle disposizioni di cui al Capo I per le emittenti locali. 
1. A decorrere dal giorno successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 
decreto del Ministro delle comunicazioni di cui al comma 5 dell'articolo 11-quater, cessano di 
applicarsi alle emittenti radiofoniche e televisive locali le disposizioni di cui al Capo I della 
presente legge, ad eccezione degli articoli 4, commi 3 e 5, e 8 (41).  
 
(41)  Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 
2003, n. 313.  
  
 
Capo III - Disposizioni finali  (42)  
 
Art. 12. Copertura finanziaria. 
1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, valutati in lire 20 miliardi a 
decorrere dall'anno 2000, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2000-2002, nell'àmbito dell'unità previsionale di base di 
parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica per l'anno 2000, parzialmente utilizzando per gli anni 
2000 e 2002 l'accantonamento relativo al medesimo Ministero e per l'anno 2001 
l'accantonamento relativo al Ministero delle finanze.  
2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
 
(42)  L'intitolazione "Capo III" e la relativa rubrica sono state aggiunte dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313. 
  
Art. 13. Abrogazione di norme. 
1. Gli articoli 1, commi 2, 3 e 4, 2, 5, 6 e 8 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, sono 
abrogati.  
 
Art. 14. Entrata in vigore. 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale.     
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Sentenza 29/2003 
 

 
LA CORTE COSTITUZIONALE 

 
composta dai signori: Presidente: Riccardo CHIEPPA; Giudici: Gustavo 

ZAGREBELSKY, Valerio ONIDA, Carlo MEZZANOTTE, Fernanda CONTRI, Guido 
NEPPI MODONA, Piero Alberto CAPOTOSTI, Annibale MARINI, Franco BILE, Giovanni 
Maria FLICK, Francesco AMIRANTE, Ugo DE SIERVO, Romano VACCARELLA, Paolo 
MADDALENA, 

ha pronunciato la seguente  
 

SENTENZA 
 
nei giudizi per conflitto di attribuzione sorti a seguito delle sentenze del Tribunale di 

Cagliari, sezione civile, nn. 2598 del 2001 e 257 del 2002 e della Corte d'appello di Cagliari 
n. 165 del 2002, promossi con ricorsi della Regione Sardegna notificati il 14 gennaio, il 28 
marzo e il 13 luglio 2002, depositati in cancelleria il 1° febbraio, il 10 aprile e il 26 luglio 
2002 ed iscritti, rispettivamente, ai nn. 4, 13 e 27 del registro conflitti 2002.  

Visto l'atto di costituzione del Presidente del Consiglio dei ministri;  
udito nell'udienza pubblica del 5 novembre 2002 il Giudice relatore Valerio Onida;  
uditi l'avv. Roberto Nania per la Regione Sardegna nonché l'avvocato dello Stato 

Gaetano Zotta per il Presidente del Consiglio dei ministri.  
 

RITENUTO IN FATTO 
 

1. - La Regione Sardegna, con tre distinti ricorsi, ha sollevato conflitti di attribuzione nei 
confronti del Presidente del Consiglio dei ministri avverso tre provvedimenti di giudici 
ordinari - rispettivamente, due sentenze del Tribunale di Cagliari ed una della Corte d'appello 
di quella città - in materia di incompatibilità e di conseguente decadenza dalla carica di un 
consigliere regionale sardo, per la contemporanea posizione di parlamentare, ai sensi dell'art. 
17, secondo comma, dello statuto della Regione Sardegna, e dell'art. 122, secondo comma, 
della Costituzione, assumendo trattarsi di materia sottratta alla cognizione del potere 
giurisdizionale dello Stato, in quanto attribuita in via esclusiva al Consiglio di essa Regione 
Sardegna.  

Con il primo ricorso, notificato il 14 gennaio e depositato il successivo 1° febbraio 
2002, la Regione ha sollevato conflitto di attribuzione (r. confl. n. 4 del 2002) nei confronti 
del Presidente del Consiglio di ministri avverso la sentenza in data 3 dicembre 2001, n. 2598, 
con la quale il Tribunale di Cagliari, adito da Giovanni Paolo Nuvoli, dichiarava l'illegittimità 
della delibera con cui il Consiglio regionale della Sardegna, su proposta della giunta, ne aveva 
stabilito la decadenza dalla carica di consigliere regionale per sopravvenuta incompatibilità, in 
quanto risultato eletto alla Camera dei deputati e per aver partecipato, in tale qualità, alle 
relative attività deliberative (in particolare, all'elezione del Presidente), e ripristinava il 
consigliere nella carica.  

Ad avviso della Regione ricorrente, la materia delle incompatibilità e delle relative 
decadenze dei consiglieri regionali sardi, segnatamente nel caso, ricorrente nella specie, di 
incompatibilità concernente la contemporanea posizione di parlamentare, ai sensi dell'art. 17, 
secondo comma, dello statuto e dell'art. 122, secondo comma, della Costituzione, sarebbe 
sottratta alla cognizione del potere giurisdizionale dello Stato, in quanto attribuita in via 
esclusiva al Consiglio regionale. Ciò discenderebbe, da una parte, dall'assenza 
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nell'“ordinamento costituzionale della Regione Sardegna” di disposizioni di legge che 
riconoscano ad organi giurisdizionali la cognizione di controversie in tale materia; dall'altra, 
dalla pluralità di disposizioni regionali che, al riguardo, deferiscono ogni potere cognitivo al 
Consiglio regionale sardo.  

Quanto al primo profilo, alla Regione Sardegna sarebbe inapplicabile la disciplina delle 
ineleggibilità ed incompatibilità dettata dalla legge 23 aprile 1981, n. 154, per i membri dei 
consigli delle regioni ordinarie (in tal senso viene richiamata la sentenza n. 85 del 1988 di 
questa Corte), e segnatamente l'art. 7, sesto comma, in tema di ricorso giurisdizionale al 
tribunale competente per territorio contro le deliberazioni degli organi consiliari in proposito, 
essendo all'uopo indispensabile, secondo lo statuto, l'intervento di apposita legge statale, ed 
oggi regionale dopo l'entrata in vigore della legge costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2.  

In ordine al secondo profilo, secondo l'art. 82 della l.r. 6 marzo 1979, n. 7, “al Consiglio 
regionale è riservata la convalida dell'elezione dei propri componenti. Esso pronuncia giudizio 
definitivo sulle contestazioni, le proteste e, in generale, su tutti i reclami”, mentre, a norma 
dell'art. 17 del regolamento del Consiglio, “alla Giunta delle elezioni competono la verifica 
dei titoli di ammissione dei consiglieri e l'esame delle cause di ineleggibilità e di 
incompatibilità, comprese quelle sopraggiunte nel corso della legislatura”. Tali disposizioni, 
lette in relazione agli artt. 116 della Costituzione e 17, secondo comma, e 19 dello statuto, alla 
luce della prassi consuetudinaria nel senso della intangibilità delle decisioni consiliari sulla 
incompatibilità tra le posizioni di parlamentare e di consigliere, comproverebbero come 
nell'ordinamento sardo sia operante una garanzia di grado autenticamente costituzionale, in 
forza della quale il carattere definitivo delle decisioni consiliari precluderebbe ogni ulteriore 
intervento giurisdizionale in merito.  

Né a quanto detto, prosegue la ricorrente, potrebbe opporsi la mancanza, tanto per le 
regioni ordinarie che per quelle a statuto speciale, di una espressa previsione in proposito, 
come quella dettata dall'art. 66 della Costituzione per il Parlamento nazionale - che 
renderebbe incontrovertibile la regola dell'insindacabilità in sede giudiziaria delle decisioni 
assunte dalle Camere, oltre che sui titoli di ammissione dei suoi componenti, sulle cause 
sopraggiunte di ineleggibilità ed incompatibilità -, atteso che una siffatta guarentigia 
costituzionale non può non essere riconosciuta al Consiglio regionale, quando scaturisce, 
come nella specie, “in modo lineare e automatico dal sistema, in virtù di una piena 
convergenza di fattori normativi e di tradizione applicativa, che ne testimoniano, appunto, 
l'esistenza e la operatività”.  

Neppure varrebbe, ad avviso della Regione, richiamare il principio generale della tutela 
giurisdizionale dei diritti, in quanto, per fondare il potere giurisdizionale di emettere sentenze 
costitutive è necessaria una specifica disposizione di legge attributiva al giudice di tale potere 
conformativo, attribuzione della quale “non vi è traccia nell'ordinamento sardo”.  

La lesione delle attribuzioni della Regione, garantite dagli artt. 116 della Costituzione e 
27 dello statuto, deriverebbe, altresì, dalla disapplicazione delle disposizioni regionali 
regolanti la fattispecie, e segnatamente della legge regionale n. 7 del 1979 [ evidentemente, 
dell'art. 82, secondo il quale il Consiglio regionale, cui è riservata la convalida dell'elezione dei propri 
componenti, “pronuncia giudizio definitivo” su contestazioni, “proteste e, in generale, su tutti i reclami presentati 
agli uffici delle singole sezioni elettorali o all'ufficio centrale durante la loro attività o posteriormente”], e dalla 
sostituzione ad essa dell'art. 7, sesto comma, della legge statale n. 154 del 1981 - che prevede 
avverso le deliberazioni del consiglio regionale di decadenza per incompatibilità “il ricorso 
giurisdizionale al tribunale competente per territorio” -, laddove alle pronunzie giurisdizionali 
non sarebbe consentito disapplicare leggi regionali neppure in caso di dubbio in ordine alla 
loro legittimità costituzionale (viene richiamata in proposito la sentenza n. 285 del 1990).  

Alla difesa della ricorrente è bensì noto, si legge ancora nel ricorso, il carattere, 
affermato da questa Corte, pretesamente chiuso ed enumerato delle garanzie costituzionali 
delle assemblee regionali. Tale schema, tuttavia, non sembrerebbe poter escludere 
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l'operatività, anche nei confronti di queste ultime, di una guarentigia costituente un requisito 
minimo ed indispensabile ai fini della tutela degli organi rappresentativi da interferenze e 
condizionamenti esterni, che ben potrebbero essere recati dal sindacato giurisdizionale in 
materia di incompatibilità, suscettibile di incidere sulla composizione e sugli stessi interna 
corporis dell'organo assembleare. In altri termini, quello che si trae dall'art. 66 della 
Costituzione sarebbe un principio di natura istituzionale destinato, indipendentemente da 
apposite codificazioni, ad assistere gli organi che, come i consigli regionali, siano qualificati 
dalla natura politico rappresentativa e dalla titolarità di funzione legislativa e di indirizzo 
(sulla valorizzazione della tutela della autonomia e della indipendenza degli organi 
rappresentativi regionali, sulla base di un criterio di parallelismo con la posizione del 
Parlamento e con i principi preordinati a presidiarla, vengono citate le sentenze n. 143 del 
1968, n. 382 del 1998 e n. 392 del 1999). Per di più, nella fattispecie, di incompatibilità tra la 
carica di consigliere regionale e quella di parlamentare, sembrerebbe plausibile postulare un 
trattamento giuridico omogeneo delle decisioni, delle Camere e delle assemblee regionali, nel 
senso della insindacabilità delle relative decisioni assembleari.  

Sul tema, poi, non potrebbe non incidere la riforma del Titolo V della Parte seconda 
della Costituzione, che avrebbe reso incontrovertibile la consistenza autenticamente politica 
dell'autonomia regionale.  

In via subordinata, la ricorrente lamenta un'ulteriore lesione recata alle attribuzioni 
regionali, e specificamente all'autonomia regolamentare garantita al Consiglio dall'art. 19 
dello statuto. Imponendo, infatti, al Consiglio regionale di osservare la procedura di 
decadenza delineata dalla legge n. 154 del 1981, il Tribunale di Cagliari, con la sentenza 
impugnata, avrebbe leso le attribuzioni spettanti all'assemblea in campo organizzativo, 
tradotte nella specie nella disciplina dettata sia dall'art. 17 del regolamento consiliare che 
dall'art. 15 del regolamento della giunta delle elezioni, il quale ultimo, diversamente da 
quanto prescritto dal giudice, prevede che nei casi di incompatibilità o ineleggibilità 
riconosciuti all'unanimità dalla giunta si possa prescindere dal procedimento di contestazione, 
come avvenuto nel caso di specie.  

L'atto giudiziario impugnato, infine, sarebbe lesivo per aver negato possa competere al 
Consiglio regionale “un qualunque potere delibativo” sulla ricorrenza di ipotesi di 
incompatibilità con la carica di parlamentare, e segnatamente di apprezzare l'effettivo 
esercizio da parte dell'interessato delle funzioni connesse alla carica di parlamentare nonché la 
inequivoca opzione in tal modo effettuata a favore della carica anzidetta. Apparterrebbe, 
infatti, al Consiglio il potere di esprimersi sulla decadenza del consigliere valutando, ove se 
ne presenti il caso, il significato obiettivo dei suoi esteriori comportamenti istituzionali. 
Risolvere, invero, la ratio della regola costituzionale dell'incompatibilità nell'ampliamento, 
sul piano soggettivo, del diritto di elettorato passivo sarebbe riduttivo, operando, nella specie, 
anche un'istanza di protezione della funzionalità dell'organo legislativo, considerato il 
pregiudizio che a tale interesse costituzionale arrecherebbe la permanenza in carica di un 
consigliere che, a prescindere dalla durata dell'anomalia, si trovi ad adempiere 
simultaneamente all'esercizio delle funzioni parlamentari.  

Conclude, pertanto, la ricorrente chiedendo che questa Corte dichiari che non spetta allo 
Stato, e per esso al Tribunale di Cagliari, annullare la delibera consiliare di decadenza del 
consigliere Nuvoli, annullando la sentenza n. 2598 di detto giudice.  

La ricorrente presentava, infine, istanza di sospensione della sentenza impugnata, cui 
successivamente rinunziava con atto depositato il 22 marzo 2002.  

2. - Si è costituito nel giudizio il Presidente del Consiglio dei ministri chiedendo il 
rigetto del ricorso, in quanto le norme costituzionali invocate (l'art. 17, secondo comma, dello 
statuto e l'art. 122, secondo comma, della Costituzione) non disporrebbero alcuna attribuzione 
in via esclusiva al Consiglio regionale sardo del potere di accertare e dichiarare 
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l'incompatibilità del munus di membro del Parlamento nazionale con quello di membro 
dell'Assemblea regionale. Né la competenza rivendicata potrebbe evincersi dall'art. 66 della 
Costituzione, che riconosce alle assemblee parlamentari nazionali il potere di decidere in via 
esclusiva sui titoli di ammissione dei loro appartenenti, norma della quale non potrebbe essere 
data un'interpretazione estensiva o analogica, sino a comprendervi le assemblee regionali, 
disciplinate in altro titolo della Parte seconda della Costituzione.  

Quanto agli artt. 82 della l.r. n. 7 del 1979 e 17 del regolamento del Consiglio regionale 
sardo, pure invocati dalla ricorrente, non si tratterebbe di norme di rango costituzionale.  

Ad ulteriore conforto delle conclusioni rassegnate, la difesa erariale, premessa la 
perdurante vigenza della legge 23 aprile 1981, n. 154 - avendo l'art. 274 del d.lgs. 18 agosto 
2000, n. 267, espressamente escluso dall'abrogazione le disposizioni ivi previste per i 
consiglieri regionali -, osserva che la procedura di preventiva contestazione da essa prevista 
all'art. 7 deve tuttora essere seguita per le incompatibilità ravvisate nei confronti del 
consigliere regionale, che non potrebbe essere dichiarato decaduto senza essere stato 
preventivamente invitato ad optare per una delle due cariche ricoperte. Di conseguenza, la 
delibera di decadenza del consiglio regionale - eventualmente contemplata dalla legislazione 
regionale - non potrebbe non essere sottoposta al vaglio della giurisdizione dei diritti 
soggettivi, nelle forme previste dalla legge n. 154 del 1981, costituendo un principio generale 
dell'ordinamento l'esistenza del potere di far valere ogni diritto costituzionalmente garantito - 
nella specie, quello di far parte di organi elettivi - davanti ad un organo giurisdizionale (viene 
richiamata in proposito la sentenza della Corte di cassazione a sezioni unite n. 2077 del 1973).  

Nel caso in esame, in mancanza di una disciplina legislativa regionale del procedimento 
(preventiva contestazione dell'incompatibilità, termine per esercitare l'opzione, etc.), 
correttamente il giudice avrebbe utilizzato in via suppletiva la disciplina statale dettata 
dall'art. 7 della legge n. 154 del 1981, anche alla luce dell'art. 57 dello statuto, in forza del 
quale si applicano le norme della legislazione statale fino a quando la competenza regionale 
non sia stata esercitata, sicché non potrebbe parlarsi nella specie di disapplicazione.  

Infine, conclude l'Avvocatura, non è ravvisabile in materia l'asserita “prassi 
costituzionale”, perché una prassi, ove anche seguita, non può certo essere fonte di norme di 
livello costituzionale.  

3. - Con successivo ricorso notificato il 28 marzo e depositato il 10 aprile 2002, la 
Regione Sardegna ha sollevato conflitto di attribuzione (r. confl. n. 13 del 2002) nei confronti 
del Presidente del Consiglio dei ministri avverso la sentenza in data 25 marzo 2002, n. 257, 
con la quale il Tribunale di Cagliari, adito con azione popolare da un elettore del Consiglio 
regionale, dichiarava Giovanni Paolo Nuvoli decaduto dalla carica di consigliere regionale per 
incompatibilità con la carica di deputato del Parlamento nazionale. La ricorrente, svolgendo le 
medesime considerazioni formulate con il precedente ricorso, chiede a questa Corte di 
dichiarare che non spetta allo Stato, e per esso al Tribunale di Cagliari, dichiarare la 
decadenza dalla carica del detto consigliere regionale, annullando per l'effetto la sentenza 
menzionata.  

4. - Con un terzo ricorso, notificato il 13 luglio e depositato il successivo 26 luglio 2002, 
la Regione Sardegna ha sollevato conflitto di attribuzione (r. confl. n. 27 del 2002) nei 
confronti del Presidente del Consiglio di ministri avverso la sentenza in data 14 maggio 2002, 
n. 165, con la quale la Corte d'appello di Cagliari annullava la sentenza del Tribunale di quella 
città - impugnata con il primo dei conflitti in esame (r. confl. n. 4 del 2002) -, affermando così 
implicitamente, ancora una volta, la sussistenza della (propria) giurisdizione nella materia 
delle incompatibilità e delle relative decadenze dei consiglieri sardi. La ricorrente, svolgendo 
le medesime considerazioni formulate con i precedenti ricorsi, chiede a questa Corte di 
dichiarare che non spetta allo Stato, e per esso alla Corte d'appello di Cagliari, statuire in 
materia di incompatibilità e decadenza dalla carica di un consigliere regionale sardo, 
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spettando la relativa attribuzione in via esclusiva alla Regione, e per essa al Consiglio 
regionale, e di annullare conseguentemente la sentenza menzionata, confermando la delibera 
di decadenza del Consiglio regionale della Sardegna.  

Lamenta, in particolare, nel presente conflitto la ricorrente che con la sentenza 
impugnata la Corte d'appello ha ritenuto il Consiglio regionale organo non legittimato a 
contraddire nel giudizio sia di primo che di secondo grado; una siffatta negazione del proprio 
diritto di azione in materia di incompatibilità e decadenza dei propri consiglieri darebbe luogo 
a una menomazione - di carattere del tutto subordinato rispetto alla prospettazione principale 
di essa Regione - delle proprie prerogative costituzionali.  

5.- In prossimità dell'udienza pubblica la Regione Sardegna ha depositato, in relazione a 
ciascuno dei tre conflitti sollevati, memorie illustrative di identico contenuto, con le quali, 
insistendo nelle domande, richiama gli argomenti sviluppati a sostegno di esse, ed in 
particolare, replica alle difese svolte dall'Avvocatura erariale nell'atto di costituzione nel 
primo giudizio (r.confl. n. 4 del 2002).  

Anzitutto, contesta che la Costituzione e lo statuto regionale non abbiano stabilito alcun 
principio in ordine al potere del Consiglio regionale sardo di giudicare sulle incompatibilità e 
relative decadenze dei propri componenti, costituendo la garanzia rivendicata, come sarebbe 
testimoniato dall'art. 66 della Costituzione, un principio di natura istituzionale - a tutela della 
integrità e della funzionalità degli organi rappresentativi, anche rispetto ad interferenze e 
condizionamenti esterni - che, indipendentemente da specifiche codificazioni, in un 
ordinamento democratico sarebbe destinato ad assistere gli organi che siano qualificati dalla 
loro natura politico rappresentativa e dalla titolarità della funzione legislativa e di indirizzo, 
come appunto sono i Consigli regionali, soprattutto alla luce della riforma del Titolo V della 
Parte seconda della Costituzione, che vede la Regione iscritta in via definitiva in una 
dimensione autenticamente politica.  

Tale posizione costituzionale della Regione non sarebbe smentita dalle recenti pronunce 
di questa Corte (sentenze n. 106 e n. 306 del 2002) secondo cui per i consigli regionali non 
può essere utilizzata la denominazione “Parlamento”, in quanto, nella specie, essa ricorrente 
non pretende di fregiarsi di tale nomen, ma di vedere riconosciuta, secondo il sistema 
costituzionale ed, in particolare, secondo l'art. 17, secondo comma, dello statuto, al proprio 
organo consiliare quella prerogativa della insindacabilità delle statuizioni in ordine alla 
sussistenza delle cause di incompatibilità dei propri membri, da ritenersi fattore irrinunciabile 
della qualità di organo rappresentativo. Nella seconda sentenza citata, infatti, si rinverrebbe la 
conferma che Parlamento e Consigli partecipano appieno della stessa natura, con la logica 
conseguenza della insindacabilità in sede giudiziaria degli interna corporis degli organi 
rappresentativi in ordine ai titoli di ammissione dei componenti ed alle cause sopravvenute di 
incompatibilità. Nessun ostacolo, in ogni caso, sussisterebbe all'applicazione del criterio 
analogico nella lettura dell'art. 66 della Costituzione.  

L'attribuzione alla competenza della giunta delle elezioni del Consiglio della “verifica 
dei titoli di ammissione dei consiglieri” e dell'“esame delle cause di incompatibilità”, di cui 
all'art. 17 del regolamento del Consiglio, secondo la procedura stabilita dal regolamento 
interno della stessa giunta, troverebbe il suo fondamento nell'art. 19 dello statuto (“Il 
Consiglio regionale elegge, fra i suoi componenti, il Presidente, l'Ufficio di presidenza e 
Commissioni, in conformità al regolamento interno, che esso adotta a maggioranza assoluta 
dei suoi componenti.”), e la sua conferma in sede legislativa nell'art. 82 della l. regionale n. 7 
del 1979, a tenore del quale “al Consiglio è riservata la convalida della elezione dei propri 
componenti. Esso pronuncia giudizio definitivo sulle contestazioni, le proteste e, in generale, 
su tutti i reclami”.  

In presenza di una così specifica regolamentazione a livello regionale, non potrebbe 
dunque parlarsi di carenza di disciplina in materia, sicché nella censurata applicazione della 
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disciplina statale operata dai giudici con le sentenze impugnate sarebbe ravvisabile una 
indebita, e lesiva, disapplicazione della legge regionale sarda n. 7 del 1979.  

Infine, osserva la ricorrente, la procedura per la contestazione delle cause di decadenza 
sarebbe disciplinata esaustivamente nel regolamento della giunta delle elezioni, di modo che 
non potrebbe operare il rinvio alle norme statali di cui all'art. 57 dello statuto per le materie 
nelle quali “non sia diversamente disposto con leggi regionali”, con conseguente lesione 
dell'autonomia regolamentare del Consiglio regionale della Sardegna.  

 
CONSIDERATO IN DIRITTO 

 
1.- I tre ricorsi per conflitto di attribuzioni, promossi dalla Regione Sardegna in 

relazione a tre diversi provvedimenti giurisdizionali, resi dal Tribunale di Cagliari e dalla 
Corte d'appello di Cagliari, prospettano questioni largamente fra loro coincidenti: è opportuno 
dunque riunire i relativi giudizi perché siano decisi con unica pronunzia.  

2.- I tre provvedimenti giurisdizionali impugnati vertono sulla decadenza di un 
consigliere regionale sardo per sopraggiunta incompatibilità con la carica, successivamente da 
lui assunta, di parlamentare nazionale. Ma la controversia, come risulta da ciò che si è esposto 
in fatto, non ha ad oggetto sostanziale la sussistenza o meno della causa di incompatibilità, 
risultante sia dall'articolo 122, secondo comma, della Costituzione, sia dall'articolo 17, 
secondo comma, dello statuto speciale per la Sardegna; né la conseguente decadenza del 
consigliere, che è stata dichiarata sia dal Consiglio regionale, con la delibera del 31 maggio 
2001, annullata dalla sentenza del Tribunale di Cagliari in data 3 dicembre 2001 (primo dei 
provvedimenti qui impugnati, riformato poi in appello con la sentenza 14 maggio 2002 della 
Corte d'appello, a sua volta impugnata dalla Regione), sia dal Tribunale di Cagliari con la 
sentenza 25 marzo 2002, oggetto del secondo dei ricorsi per conflitto di attribuzioni per cui è 
giudizio.  

Il primo e fondamentale motivo che sorregge tutti tre i ricorsi della Regione poggia sulla 
tesi secondo cui giudicare sui casi di ineleggibilità e di incompatibilità dei membri del 
Consiglio regionale sardo - e quindi pronunciarsi, come nella specie, sulla decadenza del 
consigliere per incompatibilità con la carica, successivamente assunta, di parlamentare 
nazionale - spetterebbe esclusivamente alla competenza del Consiglio regionale medesimo, 
alla stessa stregua di quanto avviene per le Camere del Parlamento in base all'articolo 66 della 
Costituzione, ai cui sensi “ciascuna Camera giudica dei titoli di ammissione dei suoi 
componenti e delle cause sopraggiunte di ineleggibilità e di incompatibilità”; e ciò in forza di 
un analogo principio costituzionale implicito che riguarderebbe il Consiglio della Regione 
ricorrente. Si tratterebbe dunque di materia sottratta alla cognizione degli organi 
giurisdizionali dello Stato, onde le pronunce del Tribunale e della Corte d'appello di Cagliari, 
rese in tema di incompatibilità e di decadenza di un consigliere regionale sardo, sarebbero 
invasive delle attribuzioni costituzionali della Regione.  

3. - Il ricorso, quanto al motivo testé enunciato, è infondato.  
Questa Corte ha avuto modo di chiarire, fin dalla sentenza n. 66 del 1964, che non 

sussiste alcuna norma o principio costituzionale da cui possa ricavarsi l'attribuzione ai 
Consigli regionali, anche di Regioni a statuto speciale, del giudizio definitivo sui titoli di 
ammissione dei loro componenti e sulle cause sopraggiunte di ineleggibilità e di 
incompatibilità, così da sottrarre tale materia alla sfera della giurisdizione; ed ha aggiunto, 
nella sentenza n. 115 del 1972, e ribadito nella sentenza n. 113 del 1993, che le norme 
legislative e dei regolamenti interni le quali parlano di un “giudizio definitivo” delle 
assemblee elettive regionali sulla verifica dei poteri e sulle contestazioni e i reclami elettorali 
vanno intese, conformemente alla Costituzione, come riferite alla fase “amministrativa” del 
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contenzioso elettorale, e non escludono la successiva eventuale fase giurisdizionale, non 
potendo le norme regionali disciplinare la giurisdizione né escluderla.  

Questi principi devono essere anche qui riconfermati.  
Non vale, in contrario, richiamare la modificazione profonda della posizione e delle 

funzioni delle Regioni e dei Consigli regionali, intervenuta da ultimo con la riforma del titolo 
V, Parte seconda, della Costituzione ad opera della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3; 
né indicare quanto ci può essere di superato in talune delle argomentazioni impiegate dalla 
Corte, nella più risalente fra le pronunce citate, per sottolineare le differenze fra la posizione 
delle Camere parlamentari e quella dei Consigli regionali.  

Infatti la conclusione che qui si tiene ferma non si radica in una ipotetica differenza di 
“natura” o di funzioni fra assemblee elettive nazionali e regionali - espressione entrambe della 
sovranità popolare (cfr. sentenza n. 106 del 2002) - che precluda di per sé l'estensione alle 
seconde di norme e principi validi per le prime: ma deriva, più semplicemente e 
decisivamente, dal principio secondo il quale “la tutela giurisdizionale è a tutti garantita (art. 
24 Costituzione) ed è affidata agli organi previsti dagli artt. 101 e seguenti della Costituzione” 
(sentenza n. 115 del 1972).  

Sottrarre alla giurisdizione, per riservare esclusivamente alla assemblea degli eletti, della 
quale fanno parte soggetti portatori di interessi anche individuali coinvolti, il giudizio sulle 
cause di ineleggibilità e di incompatibilità, significherebbe negare il “diritto al giudice”, e ad 
un giudice indipendente e imparziale (cfr. sentenza n. 93 del 1965), sancito dalla Costituzione 
e garantito anche a livello internazionale dalla convenzione europea per la salvaguardia dei 
diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (articolo 6).  

A fronte di questo diritto, il cui nucleo essenziale costituisce un “principio supremo” 
dell'ordinamento costituzionale (cfr. sentenza n. 18 del 1982), non può invocarsi, a 
fondamento della deroga prospettata, l'articolo 66 della Costituzione, che attribuisce alle 
Camere il giudizio sui titoli di ammissione dei propri membri, in conformità ad una tradizione 
che affonda le sue radici nell'esigenza, propria dei più antichi sistemi rappresentativi, di 
difendere l'autonomia della rappresentanza elettiva. La forza derogatoria che a tale norma 
venga attribuita non potrebbe estendersi al di là della specifica situazione regolata, e non è 
quindi invocabile per costruire un'anacronistica esenzione dei Consigli regionali dalla 
giurisdizione.  

4.- Una volta escluso, per le considerazioni appena svolte, che sia rinvenibile nel 
sistema costituzionale il fondamento di una deroga alla giurisdizione a favore del Consiglio 
regionale sardo, viene meno la censura principale mossa dalla ricorrente alle pronunce 
giurisdizionali impugnate: di avere cioè indebitamente invaso una sfera di attribuzioni 
costituzionalmente riservata alla Regione e in particolare al Consiglio regionale medesimo.  

Non è in discussione, infatti, la competenza della legge regionale a disciplinare - in 
armonia con la Costituzione e i principi dell'ordinamento giuridico della Repubblica -, 
insieme alle modalità di elezione del Consiglio regionale, i casi di ineleggibilità e di 
incompatibilità relativi alle cariche elettive regionali (articolo 15, secondo comma, primo 
periodo, dello statuto sardo, come modificato e integrato dall'art. 3 della legge costituzionale 
31 gennaio 2001, n. 2; e cfr. anche l'art. 122, primo comma, della Costituzione, come 
modificato dall'art. 2 della legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1). Ma, come è 
evidente, altro è il potere di disciplinare sostanzialmente la materia delle cause di 
ineleggibilità e di incompatibilità, altro il potere di disciplinare (tanto meno per escluderlo) 
l'esercizio della giurisdizione nella stessa materia, potere che alla Regione Sardegna, come 
alle altre Regioni a statuto speciale od ordinario, non spetta, restando invece riservato alla 
competenza del legislatore statale (cfr. sentenza n. 115 del 1972; e v. oggi l'art. 117, secondo 
comma, lettera l, della Costituzione, come sostituito dalla legge costituzionale n. 3 del 2001), 



187 

il quale ovviamente lo esercita nei limiti e secondo le norme della Costituzione, e quindi 
senza poter a sua volta derogare al diritto fondamentale alla tutela giurisdizionale.  

Quanto al disposto dell'art. 82 della legge regionale sarda 6 marzo 1979, n. 7, a tenore 
del quale “al consiglio regionale è riservata la convalida dell'elezione dei propri componenti” 
e il consiglio “pronuncia giudizio definitivo sulle contestazioni, le proteste e, in generale, su 
tutti i reclami presentati agli uffici delle singole sezioni elettorali o all'ufficio centrale durante 
la loro attività o posteriormente”, esso va inteso, in conformità alla Costituzione, e alla stessa 
stregua delle analoghe norme relative alla Sicilia a suo tempo esaminate dalla Corte (sentenze 
n. 115 del 1972, n. 113 del 1993), nel senso che si riferisce alla fase non giurisdizionale della 
convalida e della decisione sui ricorsi in materia di elezioni e di cause di ineleggibilità e di 
incompatibilità.  

Né diversa portata, com'è evidente, può riconoscersi a norme come l'art. 17 del 
regolamento interno del Consiglio regionale sardo, in base al quale competono alla Giunta 
delle elezioni, la quale riferisce al Consiglio, “la verifica dei titoli di ammissione dei 
consiglieri e l'esame delle cause di ineleggibilità e di incompatibilità, comprese quelle 
sopravvenute nel corso della legislatura”, e come l'art. 15 del regolamento interno della stessa 
Giunta delle elezioni del Consiglio regionale, il quale prevede, nei casi di incompatibilità o di 
ineleggibilità riconosciuti all'unanimità dalla Giunta, la presentazione al Consiglio della 
proposta di annullamento dell'elezione prescindendo dal procedimento di contestazione.  

5.- La Regione ricorrente lamenta, inoltre, la lesione delle proprie attribuzioni che 
sarebbe derivata da talune statuizioni o motivazioni dei provvedimenti impugnati: così, 
dall'avere essi indebitamente disapplicato le disposizioni legislative regionali regolanti la 
fattispecie, e in primo luogo l'art. 82 della citata legge regionale n. 7 del 1979, applicando in 
sua vece la legge statale 23 aprile 1981, n. 154; dall'avere imposto (in special modo la prima 
sentenza del Tribunale di Cagliari, ma il motivo è ripreso anche negli altri ricorsi) 
l'applicazione della procedura di contestazione e decadenza prevista dalla legge statale, 
anziché di quella prevista dal regolamento consiliare e dal regolamento interno della Giunta 
delle elezioni; dall'aver negato (specificamente, anche qui, la prima sentenza del Tribunale, 
ma il motivo è ripreso nel ricorso contro la seconda sentenza dello stesso Tribunale) che il 
Consiglio potesse apprezzare, ai fini della pronuncia di decadenza del consigliere, l'effettivo 
esercizio delle funzioni connesse alla carica di parlamentare nazionale e l'opzione che in tal 
modo sarebbe stata effettuata; dall'avere (la pronuncia della Corte d'appello) negato la 
legittimazione del Consiglio regionale a contraddire nel giudizio promosso dal consigliere 
contro la delibera dichiarativa della decadenza.  

Ribadito quanto già sopra chiarito (al paragrafo 4) circa il senso da attribuire alle norme 
legislative e regolamentari regionali invocate, questa Corte osserva che gli ulteriori motivi di 
ricorso in tal modo addotti attengono non già ai confini - che si assumano violati - 
dell'esercizio della funzione giurisdizionale, ma a supposti errori nella individuazione o nella 
interpretazione delle norme applicabili alla fattispecie. Come tali, essi si traducono in denunce 
di semplici errores in judicando, e non di lesioni delle attribuzioni costituzionalmente 
spettanti alla Regione.  

Tali motivi di ricorso sono pertanto inammissibili (cfr. sentenze n. 285 del 1990, n. 99 
del 1991 e n. 27 del 1999).  
 

per questi motivi 
LA CORTE COSTITUZIONALE 

 
riuniti i giudizi,  
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dichiara che spetta allo Stato, e per esso ai competenti organi giurisdizionali, giudicare 
in sede giurisdizionale sulla sussistenza di cause sopravvenute di incompatibilità con la carica 
di membro del Consiglio regionale sardo e sulla conseguente decadenza del consigliere;  

dichiara inammissibili i ricorsi per conflitto di attribuzione della Regione Sardegna, di 
cui in epigrafe, in ordine ai motivi diversi da quelli sub a).  

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 16 
gennaio 2003.  

 
F.to:  
Riccardo CHIEPPA, Presidente  
Valerio ONIDA, Redattore  
Giuseppe DI PAOLA, Cancelliere  
Depositata in Cancelleria il 4 febbraio 2003.  
Il Direttore della Cancelleria  
F.to: DI PAOLA  
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SENTENZA 49/2003 
 
 

LA CORTE COSTITUZIONALE 
 
composta dai signori: Presidente: Riccardo CHIEPPA; Giudici: Gustavo 

ZAGREBELSKY, Valerio ONIDA, Carlo MEZZANOTTE, Fernanda CONTRI, Guido 
NEPPI MODONA, Piero Alberto CAPOTOSTI, Annibale MARINI, Franco BILE, Giovanni 
Maria FLICK, Ugo DE SIERVO, Romano VACCARELLA, Paolo MADDALENA, Alfio 
FINOCCHIARO, 

ha pronunciato la seguente  
 

SENTENZA 
 
nel giudizio di legittimità costituzionale degli articoli 2 e 7 della deliberazione 

legislativa statutaria della Regione Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste, approvata il 25 luglio 2002, 
recante “Modificazioni alla legge regionale 12 gennaio 1993, n. 3 (Norme per l'elezione del 
Consiglio regionale della Valle d'Aosta), già modificata dalle leggi regionali 11 marzo 1993, 
n. 13 e 1° settembre 1997, n. 31, e alla legge regionale 19 agosto 1998, n. 47 (Salvaguardia 
delle caratteristiche e tradizioni linguistiche e culturali delle popolazioni walser della valle del 
Lys)” promosso con ricorso del Presidente del Consiglio dei ministri, notificato il 2 settembre 
2002, depositato in cancelleria il 12 successivo ed iscritto al n. 53 del registro ricorsi 2002.  

Visto l'atto di costituzione della Regione Valle d'Aosta e gli atti di intervento della 
Consulta Regionale Femminile delle Regioni Valle d'Aosta e Campania;  

udito nell'udienza pubblica del 28 gennaio 2003 il Giudice relatore Valerio Onida;  
uditi l'avvocato dello Stato Oscar Fiumara per il Presidente del Consiglio dei ministri, 

l'avvocato Gustavo Romanelli per la Regione Valle d'Aosta, e l'avvocato Marinella De Nigris 
per la Consulta Regionale Femminile delle Regioni Valle d'Aosta e Campania.  

 
RITENUTO IN FATTO 

 
1. Con ricorso notificato il 2 settembre 2002 e depositato il successivo 12 settembre, il 

Presidente del Consiglio dei ministri ha sollevato, in riferimento agli articoli 3, primo comma, 
e 51, primo comma, della Costituzione, questione di legittimità costituzionale dell'art. 7, 
comma 1, e (occorrendo, ove la norma non sia ritenuta di carattere meramente propositivo e 
non cogente) dell'art. 2, comma 2 (rectius: art. 2, comma 1, nella parte in cui introduce l'art. 3-
bis, comma 2, nella legge regionale 12 gennaio 1993, n. 3), della legge della Regione Valle 
d'Aosta/Vallée d'Aoste, adottata ai sensi dell'art. 15, secondo comma, dello statuto speciale, 
pubblicata nel Bollettino Ufficiale 2 agosto 2002, recante “Modificazioni alla legge regionale 
12 gennaio 1993 n. 3 (Norme per l'elezione del Consiglio regionale della Valle d'Aosta), già 
modificata dalle leggi regionali 11 marzo 1993, n. 13 e 1° settembre 1997, n. 31, e alla legge 
regionale 19 agosto 1998, n. 47 (Salvaguardia delle caratteristiche e tradizioni linguistiche e 
culturali delle popolazioni walser della valle del Lys)”.  

L'Avvocatura dello Stato espone che il testo di legge approvato dal Consiglio regionale 
nella seduta del 25 luglio 2002, con la maggioranza dei due terzi dei suoi componenti, 
contiene, nel capo I, varie disposizioni di modificazione della normativa per l'elezione del 
Consiglio regionale della Valle d'Aosta dettata dalla legge regionale 12 gennaio 1993, n. 3. In 
particolare, l'art. 2 inserisce, dopo l'art. 3 della suddetta legge, un art. 3-bis, sotto la rubrica 
“condizioni di parità fra i sessi”, a termini del quale ogni lista di candidati all'elezione del 
Consiglio regionale deve prevedere la presenza di candidati di entrambi i sessi.  



190 

L'art. 7, contenente modificazioni dell'art. 9 della medesima legge, al comma 1 prevede 
che vengano dichiarate non valide dall'ufficio elettorale regionale le liste presentate che non 
corrispondano alle condizioni stabilite, fra cui quella “che nelle stesse siano presenti candidati 
di entrambi i sessi”.  

L'Avvocatura ricorda ancora che l'art. 15, secondo comma, dello statuto regionale 
stabilisce, fra l'altro - con enunciazione ritenuta, dalla stessa difesa erariale, di natura 
programmatica -, che la legge regionale che determina la forma di governo della Regione e le 
modalità di elezione del Consiglio della Valle, “al fine di conseguire l'equilibrio della 
rappresentanza dei sessi ... promuove condizioni di parità per l'accesso alle consultazioni 
elettorali”.  

Il disposto dell'art. 7, comma 1, della legge impugnata, nella parte in cui prevede detta 
invalidità, e l'art. 2, comma 1, nella parte in cui, introducendo l'art. 3-bis, comma 2, nel testo 
della legge regionale n. 3 del 1993, dispone che ogni lista deve prevedere la presenza di 
candidati di entrambi i sessi (“ove questa norma non fosse ritenuta meramente propositiva e 
priva di valore cogente”), sarebbero in contrasto con gli artt. 3, primo comma, e 51, primo 
comma, della Costituzione, limitando di fatto il diritto di elettorato passivo.  

Si riproporrebbe, secondo l'Avvocatura, la stessa situazione di cui all'art. 5, comma 2, 
ultimo periodo, della legge 25 marzo 1993, n. 81, sulla elezione diretta del sindaco, del 
presidente della provincia, del consiglio comunale e del consiglio provinciale, che prevedeva 
che “nelle liste dei candidati nessuno dei due sessi può essere di norma rappresentato in 
misura superiore a due terzi”: di tale disposizione la Corte costituzionale, con la sentenza n. 
422 del 1995, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale, per contrasto con gli artt. 3 e 51 della 
Costituzione, unitamente, per conseguenza, ad altre norme statali e regionali similari, fra le 
quali anche l'art. 32, commi 3 e 4, della legge regionale della Valle d'Aosta 9 febbraio 1995, 
n. 4, relativa alla elezione diretta del sindaco, del vice sindaco e del consiglio comunale.  

La difesa statale conclude quindi il suo ricorso riproducendo testualmente le 
considerazioni già svolte dalla Corte in quella sentenza, ritenendole perfettamente pertinenti 
al caso di specie, in quanto nessuna differenza sostanziale potrebbe farsi fra la previsione di 
una quota di riserva (pari ad una percentuale delle presenze) e la previsione di una presenza 
minima quale che sia, anche di un solo candidato, di uno dei due sessi.  

2. Si è costituita in giudizio la Regione Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste, chiedendo il 
rigetto del ricorso governativo.  

Secondo la difesa regionale, con le più recenti norme costituzionali si è passati dal 
semplice riconoscimento alle donne dei diritti elettorali attivi e passivi all'affermazione del 
diritto delle donne ad avere comunque la possibilità di vedere rappresentato il proprio sesso 
nelle competizioni elettorali. Infatti, ai sensi del vigente testo dell'art. 117 della Costituzione, 
così come riformato dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, le leggi regionali non si 
devono limitare a riconoscere una eguale possibilità ai due sessi di accedere alle cariche 
elettive, ma debbono promuovere la parità di accesso, introducendo in conseguenza 
meccanismi che valgano a controbilanciare lo svantaggio che tuttora caratterizza la posizione 
delle donne nell'accesso a tali cariche.  

La difesa regionale ricorda che è in stadio avanzato l'iter di approvazione di un disegno 
di legge di modifica dell'art. 51 della Costituzione, il quale prevede che venga aggiunto al 
medesimo, con previsione di portata generale, il seguente periodo: “a tal fine la Repubblica 
promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità tra donne e uomini”.  

La legge regionale impugnata, inoltre - prosegue la difesa regionale - è stata adottata ai 
sensi dell'art. 15 dello statuto speciale, il cui secondo comma, introdotto dall'art. 2 della legge 
costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2, espressamente prevede fra l'altro che, “al fine di 
conseguire l'equilibrio della rappresentanza dei sessi”, la legge regionale, approvata con la 
maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati, che determina la forma di governo della 
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Regione, “promuove condizioni di parità per l'accesso alle consultazioni elettorali”. Sarebbe 
dunque la stessa norma di rango costituzionale a prevedere che il legislatore regionale debba 
adottare una disciplina volta a garantire l'equilibrio della rappresentanza dei sessi nella 
competizione elettorale, e si tratterebbe, peraltro, di norma del tutto coerente con la previsione 
del nuovo testo dell'art. 117 della Costituzione.  

Le disposizioni impugnate, dunque, non sarebbero in contrasto con i principi 
costituzionali, ma al contrario darebbero attuazione alle precise indicazioni di norme 
costituzionali di recente intervenute.  

3. Hanno depositato due memorie di intervento di identico contenuto la Consulta 
regionale femminile della Valle d'Aosta e la Consulta regionale femminile della Campania, 
chiedendo il rigetto del ricorso governativo.  

4. In prossimità dell'udienza, la Regione autonoma Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste ha 
depositato una memoria illustrativa.  

Con gli artt. 2 e 7 della legge regionale statutaria oggetto del ricorso la Regione si 
sarebbe in realtà limitata a dettare le disposizioni necessarie a garantire l'equilibrio della 
rappresentanza tra i sessi e le condizioni di parità per l'accesso alle consultazioni elettorali, in 
conformità di quanto espressamente previsto dall'art. 15 dello Statuto di autonomia speciale 
della Valle e dal nuovo art. 117 della Costituzione.  

Si tratterebbe di previsioni conformi ai vincoli che derivano da una serie di strumenti di 
diritto internazionale, cui l'Italia ha aderito, e che ribadiscono l'esigenza di una tutela anche 
attiva della posizione della donna, in particolare per quanto concerne la rappresentanza 
elettorale (in questo senso, nella memoria si menziona la convenzione sull'eliminazione di 
ogni forma di discriminazione nei confronti della donna, aperta alla firma a New York il 18 
dicembre 1979, e ratificata dall'Italia il 10 giugno 1985, ai sensi della legge n. 132 del 14 
marzo 1985); e di previsioni coerenti alle nuove prospettive emergenti dalla Carta dei diritti 
fondamentali dell'Unione europea, adottata a Nizza il 7 dicembre 2000, il cui art. 23, secondo 
comma, proclama che “il principio della parità non osta al mantenimento o all'adozione di 
misure che prevedano vantaggi specifici a favore del sesso sottorappresentato”.  

Da ciò si ricaverebbe che il quadro di riferimento costituzionale, rispetto al quale vanno 
collocate le norme regionali oggi all'esame della Corte, non coincide con quello vigente al 
momento della sentenza di illegittimità costituzionale n. 422 del 1995, invocata nel ricorso del 
Governo.  

Una vicenda simile di successione nel tempo di parametri costituzionali nella medesima 
materia, si osserva nella memoria, ha indotto in Francia il Conseil constitutionnel a decidere 
in maniera opposta questioni di legittimità apparentemente analoghe, a seguito 
dell'introduzione, nell'art. 3 della vigente Carta costituzionale francese, del principio secondo 
il quale “La loi favorise l'égal accès des femmes et des hommes aux mandats électoraux et 
fonctions électives” (ultimo comma, risultante dalla legge costituzionale dell'8 luglio 1999). 
Sulla base di questa norma, il Conseil constitutionnel ha radicalmente mutato indirizzo 
rispetto alle sue precedenti decisioni, che escludevano la legittimità dell'imposizione di quote 
legate al sesso nelle liste elettorali, affermando, ora, la legittimità di disposizioni legislative di 
tutela della presenza nelle liste di candidature femminili.  

È noto, del resto, che, allo stato, il numero degli eletti di sesso femminile nelle 
consultazioni elettorali in Italia non è affatto in proporzione al numero degli elettori di sesso 
femminile: di qui, conclude la Regione, la necessità di eliminare, anche con misure 
legislative, gli ostacoli ad un effettivo esercizio del diritto di elettorato passivo delle donne in 
Italia, superando pregiudizi e pratiche consuetudinarie o di altro genere, che di fatto integrano 
indiscutibili ostacoli, mediante l'introduzione di vantaggi specifici a favore del sesso 
sottorappresentato.  

 



192 

CONSIDERATO IN DIRITTO 
 
1.- Il Governo, con ricorso proposto ai sensi dell'articolo 15, terzo comma, dello statuto 

speciale per la Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste, come modificato dall'art. 2 della legge 
costituzionale n. 2 del 2001, ha promosso questione di legittimità costituzionale degli articoli 
2, comma 2, e 7, comma 1, della legge regionale della Valle d'Aosta recante “Modificazioni 
alla legge regionale 12 gennaio 1993, n. 3 (Norme per l'elezione del Consiglio regionale della 
Valle d'Aosta), già modificata dalle leggi regionali 11 marzo 1993, n. 13 e 1° settembre 1997, 
n. 31, e alla legge regionale 19 agosto 1998, n. 47 (Salvaguardia delle caratteristiche e 
tradizioni linguistiche e culturali delle popolazioni walser della valle del Lys)”, approvata dal 
Consiglio regionale a maggioranza di due terzi dei componenti il 25 luglio 2002, e pubblicata 
per notizia nel Bollettino Ufficiale della Regione del 2 agosto 2002. Successivamente alla 
proposizione del ricorso la legge regionale impugnata - una volta decorso il termine per la 
richiesta di referendum - è stata promulgata e pubblicata come legge regionale 13 novembre 
2002, n. 21.  

Le disposizioni impugnate, rispettivamente, inseriscono l'art. 3-bis e sostituiscono l'art. 
9, comma 1, lettera a, nella legge regionale 12 gennaio 1993, n. 3 (Norme per l'elezione del 
Consiglio regionale della Valle d'Aosta).  

Precisamente, il nuovo art. 3-bis della legge sull'elezione del Consiglio, inserito dall'art. 
2 della legge impugnata, stabilisce, al comma 2, che le liste elettorali devono comprendere 
“candidati di entrambi i sessi”; a sua volta il nuovo art. 9, comma 1, lettera a della legge 
elettorale, sostituito dall'art. 7, comma 1, della legge impugnata, prevede che vengano 
dichiarate non valide dall'ufficio elettorale regionale le liste presentate che non corrispondano 
alle condizioni stabilite, fra cui quella “che nelle stesse siano presenti candidati di entrambi i 
sessi”.  

Tali disposizioni sono censurate dal ricorrente per contrasto con gli articoli 3, primo 
comma, e 51, primo comma, della Costituzione.  

Sostiene il Governo che le predette disposizioni - l'art. 7 in quanto espressamente 
condiziona la validità delle liste alla presenza di candidati di entrambi i sessi, l'art. 2 in quanto 
venga interpretato non come semplice indicazione programmatica, ma come disposizione 
vincolante in sede di controllo della validità delle liste presentate - limitano di fatto il diritto di 
elettorato passivo. Richiamandosi alla sentenza di questa Corte n. 422 del 1995 (che dichiarò 
l'illegittimità costituzionale di diverse disposizioni di legge prevedenti l'obbligo di riservare a 
candidati di ciascuno dei due sessi quote minime di posti nelle liste per le elezioni delle 
Camere e dei Consigli regionali e comunali), il Governo osserva che l'appartenenza all'uno o 
all'altro sesso non può mai essere assunta come requisito di eleggibilità, né quindi come 
requisito di “candidabilità”, poiché questa sarebbe presupposto della eleggibilità; e che 
pertanto contrasterebbe con il principio di eguaglianza nell'accesso alle cariche elettive, 
sancito dall'art. 3, primo comma, e dall'art. 51, primo comma, della Costituzione, una norma 
di legge che imponga nella presentazione delle candidature “qualsiasi forma di quote in 
ragione del sesso dei candidati”. Ad avviso del ricorrente, anche la semplice previsione - 
come contenuta nella legge impugnata - della necessaria presenza in ogni lista di candidati dei 
due sessi non si differenzierebbe sostanzialmente, da questo punto di vista, dalla previsione di 
una “quota” di riserva di candidature all'uno e all'altro sesso.  

Il ricorrente richiama bensì la norma, contenuta nell'articolo 15, secondo comma, 
secondo periodo, dello statuto della Valle d'Aosta (come modificato dall'art. 2 della legge 
costituzionale n. 2 del 2001), secondo cui, “al fine di conseguire l'equilibrio della 
rappresentanza dei sessi”, la legge che stabilisce le modalità di elezione del Consiglio 
regionale “promuove condizioni di parità per l'accesso alle consultazioni elettorali”: ma 
ritiene che si tratti di una “enunciazione programmatica”, onde la norma di legge regionale, 
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secondo cui ogni lista di candidati all'elezione del Consiglio regionale deve prevedere la 
presenza di candidati di entrambi i sessi, potrebbe ritenersi legittima e conforme allo spirito 
della disposizione statutaria solo se intesa come “norma meramente propositiva, quasi un 
auspicio”; mentre sarebbe irrimediabilmente illegittima la norma che condiziona a tale 
presenza la validità delle liste.  

2.- Deve essere, anzitutto, dichiarato inammissibile l'intervento spiegato in giudizio 
dalle Consulte femminili della Campania e della Valle d'Aosta: nei giudizi di legittimità 
costituzionale promossi in via principale non è prevista la possibilità di intervento di soggetti 
diversi dal titolare delle competenze legislative in contestazione o con queste comunque 
connesse (cfr. sentenze n. 353 del 2001 e n. 533 del 2002).  

3.- La questione è infondata.  
3.1.- In primo luogo, deve osservarsi che le disposizioni contestate non pongono 

l'appartenenza all'uno o all'altro sesso come requisito ulteriore di eleggibilità, e nemmeno di 
“candidabilità” dei singoli cittadini. L'obbligo imposto dalla legge, e la conseguente sanzione 
di invalidità, concernono solo le liste e i soggetti che le presentano.  

In secondo luogo, la misura prevista dalla legge impugnata non può qualificarsi come 
una di quelle “misure legislative, volutamente diseguali”, che “possono certamente essere 
adottate per eliminare situazioni di inferiorità sociale ed economica, o, più in generale, per 
compensare e rimuovere le disuguaglianze materiali tra gli individui (quale presupposto del 
pieno esercizio dei diritti fondamentali)”, ma che questa Corte ha ritenuto non possano 
“incidere direttamente sul contenuto stesso di quei medesimi diritti, rigorosamente garantiti in 
egual misura a tutti i cittadini in quanto tali”, tra cui, in particolare, il diritto di elettorato 
passivo (sentenza n. 422 del 1995).  

Non è qui prevista, infatti, alcuna misura di “disuguaglianza” allo scopo di favorire 
individui appartenenti a gruppi svantaggiati, o di “compensare” tali svantaggi attraverso 
vantaggi legislativamente attribuiti.  

Non vi è, insomma, nessuna incidenza diretta sul contenuto dei diritti fondamentali dei 
cittadini, dell'uno o dell'altro sesso, tutti egualmente eleggibili sulla base dei soli ed eguali 
requisiti prescritti.  

Nemmeno potrebbe parlarsi di una incidenza su un ipotetico diritto di aspiranti candidati 
ad essere inclusi in lista, posto che la formazione delle liste rimane interamente rimessa alle 
libere scelte dei presentatori e degli stessi candidati in sede di necessaria accettazione della 
candidatura (cfr. sentenza n. 203 del 1975). Non si realizza, in tale sede, alcun metodo 
“concorsuale” in relazione al quale un soggetto non incluso nelle liste possa vantare una 
posizione giuridica di priorità ingiustamente sacrificata a favore di un altro soggetto in essa 
incluso.  

In altri termini, le disposizioni in esame stabiliscono un vincolo non già all'esercizio del 
voto o all'esplicazione dei diritti dei cittadini eleggibili, ma alla formazione delle libere scelte 
dei partiti e dei gruppi che formano e presentano le liste elettorali, precludendo loro (solo) la 
possibilità di presentare liste formate da candidati tutti dello stesso sesso.  

Tale vincolo negativo opera soltanto nella fase anteriore alla vera e propria 
competizione elettorale, e non incide su di essa. La scelta degli elettori tra le liste e fra i 
candidati, e l'elezione di questi, non sono in alcun modo condizionate dal sesso dei candidati: 
tanto meno in quanto, nel caso di specie, l'elettore può esprimere voti di preferenza, e l'ordine 
di elezione dei candidati di una stessa lista è determinato dal numero di voti di preferenza da 
ciascuno ottenuti (cfr. articoli 34 e 51 della legge regionale n. 3 del 1993). A sua volta, la 
parità di chances fra le liste e fra i candidati della stessa lista non subisce alcuna 
menomazione.  

3.2.- Non può, d'altronde, dirsi che la disciplina così imposta non rispetti la parità dei 
sessi, cioè introduca differenziazioni in relazione al sesso dei candidati o degli aspiranti alla 
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candidatura: sia perché la legge fa riferimento indifferentemente a candidati “di entrambi i 
sessi”, sia perché da essa non discende alcun trattamento diverso di un candidato rispetto 
all'altro in ragione del sesso.  

3.3.- Neppure, infine, è intaccato il carattere unitario della rappresentanza elettiva che si 
esprime nel Consiglio regionale, non costituendosi alcuna relazione giuridicamente rilevante 
fra gli elettori, dell'uno e dell'altro sesso e gli eletti dello stesso sesso.  

4.- Il vincolo che la normativa impugnata introduce alla libertà dei partiti e dei gruppi 
che presentano le liste deve essere valutato oggi anche alla luce di un quadro costituzionale di 
riferimento che si è evoluto rispetto a quello in vigore all'epoca della pronuncia di questa 
Corte invocata dal ricorrente a sostegno dell'odierna questione di legittimità costituzionale.  

La legge costituzionale n. 2 del 2001, integrando gli statuti delle Regioni ad autonomia 
differenziata, ha espressamente attribuito alle leggi elettorali delle Regioni il compito di 
promuovere “condizioni di parità per l'accesso alle consultazioni elettorali”, e ciò proprio “al 
fine di conseguire l'equilibrio della rappresentanza dei sessi” (art. 15, secondo comma, 
secondo periodo, statuto Valle d'Aosta; e nello stesso senso, anche testualmente, art. 3, primo 
comma, secondo periodo, statuto speciale per la Sicilia, modificato dall'art. 1 della legge 
costituzionale n. 2 del 2001; art. 15, secondo comma, secondo periodo, statuto speciale per la 
Sardegna, modificato dall'art. 3 della legge costituzionale n. 2 del 2001; art. 47, secondo 
comma, secondo periodo, statuto speciale per il Trentino-Alto Adige/Südtirol, modificato 
dall'art. 4 della legge costituzionale n. 2 del 2001; art. 12, secondo comma, secondo periodo, 
statuto speciale per il Friuli-Venezia Giulia, modificato dall'art. 5 della legge costituzionale n. 
2 del 2001).  

Le nuove disposizioni costituzionali (cui si aggiunge l'analoga, anche se non identica, 
previsione del nuovo art. 117, settimo comma, della Costituzione, come modificato dalla 
legge costituzionale n. 3 del 2001) pongono dunque esplicitamente l'obiettivo del riequilibrio 
e stabiliscono come doverosa l'azione promozionale per la parità di accesso alle consultazioni, 
riferendoli specificamente alla legislazione elettorale.  

Questa Corte ha riconosciuto che la finalità di conseguire una “parità effettiva” 
(sentenza n. 422 del 1995) fra uomini e donne anche nell'accesso alla rappresentanza elettiva 
è positivamente apprezzabile dal punto di vista costituzionale. Si tratta, invero, di una finalità 
- che trova larghi riconoscimenti e realizzazioni in molti ordinamenti democratici, e anche 
negli indirizzi espressi dagli organi dell'Unione europea - collegata alla constatazione, 
storicamente incontrovertibile, di uno squilibrio di fatto tuttora esistente nella presenza dei 
due sessi nelle assemblee rappresentative, a sfavore delle donne. Squilibrio riconducibile sia 
al permanere degli effetti storici del periodo nel quale alle donne erano negati o limitati i 
diritti politici, sia al permanere, tuttora, di ben noti ostacoli di ordine economico, sociale e di 
costume suscettibili di impedirne una effettiva partecipazione all'organizzazione politica del 
Paese.  

Un aspetto, se non decisivo, certo assai influente del fenomeno è costituito dai 
comportamenti di fatto prevalenti nell'ambito dei partiti e dei gruppi politici che operano per 
organizzare la partecipazione politica dei cittadini, anche e principalmente attraverso la 
selezione e la indicazione dei candidati per le cariche elettive. Così che, già in passato, la 
Corte ha espresso una valutazione positiva di misure - tendenti ad assicurare “l'effettiva 
presenza paritaria delle donne (…) nelle cariche rappresentative” - “liberamente adottate da 
partiti politici, associazioni o gruppi che partecipano alle elezioni, anche con apposite 
previsioni dei rispettivi statuti o regolamenti concernenti la presentazione delle candidature” 
(sentenza n. 422 del 1995), sul modello di iniziative diffuse in altri paesi europei.  

Le disposizioni impugnate della legge elettorale della Valle d'Aosta operano su questo 
terreno, introducendo un vincolo legale rispetto alle scelte di chi forma e presenta le liste. 
Quello che, insomma, già si auspicava potesse avvenire attraverso scelte statutarie o 



195 

regolamentari dei partiti (i quali però, finora, in genere non hanno mostrato grande 
propensione a tradurle spontaneamente in atto con regole di autodisciplina previste ed 
effettivamente seguite) è qui perseguito come effetto di un vincolo di legge. Un vincolo che si 
giustifica pienamente alla luce della finalità promozionale oggi espressamente prevista dalla 
norma statutaria.  

4.1.- Deve peraltro osservarsi che, nella specie, il vincolo imposto, per la sua portata 
oggettiva, non appare nemmeno tale da incidere propriamente, in modo significativo, sulla 
realizzazione dell'obiettivo di un riequilibrio nella composizione per sesso della 
rappresentanza. Infatti esso si esaurisce nell'impedire che, nel momento in cui si esplicano le 
libere scelte di ciascuno dei partiti e dei gruppi in vista della formazione delle liste, si attui 
una discriminazione sfavorevole ad uno dei due sessi, attraverso la totale esclusione di 
candidati ad esso appartenenti. Le “condizioni di parità” fra i sessi, che la norma 
costituzionale richiede di promuovere, sono qui imposte nella misura minima di una non 
discriminazione, ai fini della candidatura, a sfavore dei cittadini di uno dei due sessi.  

5.- In definitiva - ribadito che il vincolo resta limitato al momento della formazione 
delle liste, e non incide in alcun modo sui diritti dei cittadini, sulla libertà di voto degli elettori 
e sulla parità di chances delle liste e dei candidati e delle candidate nella competizione 
elettorale, né sul carattere unitario della rappresentanza elettiva - la misura disposta può 
senz'altro ritenersi una legittima espressione sul piano legislativo dell'intento di realizzare la 
finalità promozionale espressamente sancita dallo statuto speciale in vista dell'obiettivo di 
equilibrio della rappresentanza.  

 
per questi motivi 

LA CORTE COSTITUZIONALE 
 
dichiara non fondata la questione di legittimità costituzionale degli articoli 2, comma 1, 

e 7, comma 1, della legge regionale della Valle d'Aosta 13 novembre 2002, n. 21, recante: 
“Modificazioni alla legge regionale 12 gennaio 1993, n. 3 (Norme per l'elezione del Consiglio 
regionale della Valle d'Aosta), già modificata dalle leggi regionali 11 marzo 1993, n. 13 e 1° 
settembre 1997, n. 31, e alla legge regionale 19 agosto 1998, n. 47 (Salvaguardia delle 
caratteristiche e tradizioni linguistiche e culturali delle popolazioni walser della valle del 
Lys)”, sollevata, in riferimento agli articoli 3, primo comma, e 51, primo comma, della 
Costituzione, dal Governo con il ricorso in epigrafe.  

 
Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 10 

febbraio 2003.  
 
F.to:  
Riccardo CHIEPPA, Presidente  
Valerio ONIDA, Redattore  
Giuseppe DI PAOLA, Cancelliere  
Depositata in Cancelleria il 13 febbraio 2003.  
Il Direttore della Cancelleria  
F.to: DI PAOLA  
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SENTENZA 25/2008 
 

LA CORTE COSTITUZIONALE 
 
composta dai signori: Presidente: Franco BILE; Giudici: Giovanni Maria FLICK, 

Francesco AMIRANTE, Ugo DE SIERVO, Paolo MADDALENA, Alfio FINOCCHIARO, 
Alfonso QUARANTA, Franco GALLO, Luigi MAZZELLA, Gaetano SILVESTRI, Maria 
Rita SAULLE, Giuseppe TESAURO, Paolo Maria NAPOLITANO, 

ha pronunciato la seguente  
SENTENZA 

 
nel giudizio di legittimità costituzionale dell'art. 2, commi 1, lettera s), e 2, lettera e), 

della legge della Regione autonoma Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste 7 agosto 2007, n. 20 
(Disciplina delle cause di ineleggibilità e di incompatibilità con la carica di consigliere 
regionale, ai sensi dell'articolo 15, comma secondo, dello Statuto speciale), promosso con 
ricorso del Presidente del Consiglio dei ministri notificato il 28 maggio 2007, depositato in 
cancelleria il successivo 6 giugno ed iscritto al n. 28 del registro ricorsi 2007.  

Visto l'atto di costituzione della Regione Valle d'Aosta;  
udito nell'udienza pubblica del 15 gennaio 2008 il Giudice relatore Alfonso Quaranta;  
uditi l'avvocato dello Stato Glauco Nori per il Presidente del Consiglio dei ministri e 

l'avvocato Francesco Saverio Marini per la Regione Valle d'Aosta.  
 

RITENUTO IN FATTO 
 
1.— Sul Bollettino Ufficiale della Regione autonoma Valle d'Aosta del 2 maggio 2007, 

n. 18, è stato pubblicato il “Testo di legge di cui all'articolo 15, secondo comma, dello Statuto 
speciale, recante «Disciplina delle cause di ineleggibilità e di incompatibilità con la carica di 
consigliere regionale, ai sensi dell'articolo 15, comma secondo, dello Statuto speciale», 
approvato dal Consiglio regionale nella seduta del 18 aprile 2007, con la maggioranza dei due 
terzi dei suoi componenti”.  

Con ricorso notificato il 28 maggio 2007, depositato il successivo 6 giugno ed iscritto al 
numero 28 del registro ricorsi dell'anno 2007, il Presidente del Consiglio dei ministri, 
rappresentato e difeso dall'Avvocatura generale dello Stato, ha promosso questione di 
legittimità costituzionale dell'art. 2, comma 1, lettera s), e comma 2, lettera e), del suddetto 
testo di legge.  

Successivamente è stata emanata – non essendo stata presentata alcuna richiesta di 
referendum – la legge regionale 7 agosto 2007, n. 20 (Disciplina delle cause di ineleggibilità e 
di incompatibilità con la carica di consigliere regionale, ai sensi dell'articolo 15, comma 
secondo, dello Statuto speciale), pubblicata in data 14 agosto 2007 sul Bollettino Ufficiale n. 
33.  

Con il ricorso in esame lo Stato lamenta la violazione degli artt. 2, 3 e 51 della 
Costituzione, quest'ultimo anche in relazione ai princìpi della legislazione statale.  

1.1.— Il ricorrente premette che i commi 1, lettera s), e 2, lettera e), dell'art. 2 della 
legge regionale in questione, comprendono, rispettivamente, tra coloro che non sono 
eleggibili alla carica di consigliere regionale «il Rettore dell'Università della Valle 
d'Aosta/Université de la Vallée d'Aoste» e «i professori, i ricercatori in ruolo ed i titolari di 
contratti di insegnamento in corsi universitari realizzati in Valle d'Aosta». Le censure 
proposte derivano dal fatto che, da un lato, l'art. 2 Cost. garantisce i diritti inviolabili 
dell'uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità; 
dall'altro, l'art. 3 Cost. riconosce a tutti i cittadini pari dignità sociale e uguaglianza dinanzi 
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alla legge, senza distinzione alcuna, attribuendo, altresì, alla Repubblica il compito di 
rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e 
l'uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese. 
Infine, la normativa regionale impugnata, secondo il ricorrente, lede sia l'art. 51, primo 
comma, Cost., per il quale tutti i cittadini dell'uno o dell'altro sesso possono accedere agli 
uffici pubblici e alle cariche elettive in condizioni di uguaglianza, secondo i requisiti stabiliti 
dalla legge, sia l'art. 51, terzo comma, Cost., il quale sancisce che chi è chiamato a ricoprire 
cariche pubbliche ha diritto di disporre del tempo necessario al loro adempimento e di 
conservare il proprio posto di lavoro.  

1.2.— Il Presidente del Consiglio dei ministri ricorda – richiamando, in merito, alcune 
pronunce – come la Corte costituzionale abbia più volte affermato che l'eleggibilità costituisce 
la regola, mentre l'ineleggibilità è l'eccezione ed abbia dichiarato l'illegittimità costituzionale 
di numerose norme restrittive del diritto di elettorato passivo. Ed infatti, l'art. 51 Cost., 
riferendosi ai requisiti per l'accesso alle cariche elettive, sottintende il bilanciamento tra il 
diritto individuale di elettorato passivo e la tutela delle cariche pubbliche. Deduce 
l'Avvocatura dello Stato, pertanto, che la non candidabilità non deve essere uno strumento di 
alterazione dei meccanismi di partecipazione dei cittadini alla vita politica, ma deve assicurare 
la libera e genuina espressione del voto popolare, nonché la primaria esigenza dell'autenticità 
della competizione elettorale. Le eccezioni, quindi, non si devono tradurre in ingiustificate 
discriminazioni, in quanto deroghe alla normativa vigente su tutto il territorio nazionale sono 
possibili solo nei limiti strettamente necessari alla tutela di altro interesse costituzionalmente 
protetto e secondo le regole della necessità e della ragionevole proporzionalità.  

1.4.— Detti limiti, ad avviso del ricorrente, valgono anche per le Regioni a statuto 
speciale, sia in forza del princìpio fondamentale di cui all'art. 51 Cost., sia perché, per 
esigenze di uniformità su tutto il territorio nazionale, la disciplina regionale sui requisiti di 
accesso alle cariche elettive deve essere strettamente conforme ai princìpi della legislazione 
statale.  

1.5.— Conclude la difesa dello Stato che la disciplina ora sottoposta al vaglio di 
costituzionalità è illegittima in quanto del tutto priva di giustificazione, non ravvisandosi, a 
fondamento della stessa, motivi adeguati e ragionevoli, finalizzati alla tutela di un preminente 
interesse generale.  

2.— Con memoria depositata il 15 giugno 2007 si è costituita in giudizio la Regione 
Valle d'Aosta, la quale ha chiesto che la questione di costituzionalità sia dichiarata 
inammissibile o non fondata.  

2.1.— Innanzitutto, la Regione deduce che le censure proposte con riferimento agli artt. 
2 e 3 Cost. sono prive di motivazione e pertanto inammissibili.  

2.2.— La censura formulata con riguardo all'art. 51 Cost., appare, invece, non fondata in 
ragione di una pluralità di argomentazioni.  

2.3.— La resistente, in particolare, deduce che nei propri confronti non possono operare, 
in ragione dell'autonomia speciale costituzionalmente garantita di cui gode, i limiti, invocati 
dalla difesa dello Stato, costituiti dai princìpi della legislazione statale.  

L'art. 15 dello statuto di autonomia, infatti, stabilisce che «in armonia con la 
Costituzione e i princìpi dell'ordinamento giuridico della Repubblica» e con l' osservanza di 
quanto disposto dallo statuto medesimo, «la legge regionale, approvata con la maggioranza 
assoluta dei consiglieri assegnati, determina la forma di governo della Regione e, 
specificatamente, le modalità di elezione del Consiglio della Valle, del Presidente della 
Regione e degli assessori, i casi di ineleggibilità e di incompatibilità con le predette cariche, i 
rapporti tra gli organi della Regione, la presentazione e l'approvazione della mozione motivata 
di sfiducia nei confronti del Presidente della Regione, nonché l'esercizio del diritto di 
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iniziativa popolare delle leggi regionali e del referendum regionale abrogativo, propositivo e 
consultivo». Alla luce della richiamata disposizione statutaria, quindi, la Regione Valle 
d'Aosta, nella materia in questione, incontra i limiti, da un lato, della necessaria «armonia con 
la Costituzione», e, dall'altro, della osservanza dei «princìpi dell'ordinamento giuridico della 
Repubblica», ma non anche il limite dei princìpi fondamentali posti dalla legislazione dello 
Stato. Diversamente, la prevista competenza legislativa piena della Regione diventerebbe di 
natura concorrente, ed essa resistente risulterebbe sottoposta agli stessi limiti vigenti per le 
Regioni a statuto ordinario.  

2.4.— Per le medesime ragioni, secondo la difesa regionale, non può trovare 
accoglimento quanto dedotto dalla difesa dello Stato in merito ad una presunta portata 
derogatoria della legge in esame rispetto alla normativa primaria statale.  

2.5.— Infine, ad avviso della Regione, è privo di fondamento quanto dedotto dal 
ricorrente in ordine alla mancanza di un'adeguata e ragionevole giustificazione delle previste 
limitazioni del diritto di elettorato passivo. Il legislatore regionale ha inteso evitare che 
l'esercizio delle funzioni di governo dell'Ateneo attribuite al Rettore possa essere 
strumentalmente utilizzato per ottenere il consenso degli elettori, e ha inteso evitare il pericolo 
che la candidatura del Rettore possa alterare la competizione elettorale a vantaggio delle forze 
politiche appartenenti alla maggioranza consiliare in scadenza. Ciò, tenuto conto della 
peculiare natura dell'Università degli Studi della Valle d'Aosta.  

2.6.— La resistente a questo proposito ricorda come l'istituzione in Valle d'Aosta di una 
Università non statale promossa e gestita da enti pubblici e da privati, è stata prevista dall'art. 
17, comma 120, della legge 15 maggio 1997, n. 127 (Misure urgenti per lo snellimento 
dell'attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo). Sulla base di detta 
disposizione la Giunta regionale ha intrapreso nel 1998 le attività istruttorie e progettuali per 
la costituzione del nuovo Ateneo e, con delibera del 18 settembre 2000, ha approvato 
l'istituzione dell'Università. Lo stesso resistente pone in luce, quindi, che l'art. 10, comma 1, 
del d.p.g.r. 21 settembre 2000, n. 460 (Approvazione dello statuto e del regolamento didattico 
dell'Università della Valle d'Aosta - Universitè de la Vallée d'Aoste) prevede che sono organi 
di governo: il Consiglio dell'Università, il Presidente del Consiglio dell'Università, il Rettore 
ed il Senato accademico. Il successivo art. 12, a sua volta, attribuisce al Consiglio 
dell'Università la competenza a stabilire le linee generali di sviluppo dell'Ateneo e a 
sovrintendere alla gestione amministrativa, finanziaria, economico-patrimoniale dello stesso, 
nonché a nominare, con decreto del Presidente, il Rettore, su una rosa di tre nominativi 
promossi dal Senato accademico. La Regione richiama, infine, significativamente, l'art. 13 
che stabilisce la composizione del Consiglio dell'Università (di cui fa parte lo stesso Rettore), 
il quale è presieduto dal Presidente della Giunta regionale o, in sua assenza, dall'assessore 
regionale all'istruzione e alla cultura. Il suddetto breve excursus normativo evidenzia, ad 
avviso della difesa regionale, come la carica di Rettore e l'esercizio delle relative funzioni 
siano strettamente collegate a scelte operate da organi della Regione, ed in particolare dalla 
Giunta regionale.  

In definitiva, la disposizione di cui all'art. 2, comma 1, lettera s), della legge regionale in 
questione, tende a garantire l'autenticità della competizione elettorale nella Regione ed ad 
evitare indebite influenze sulla par conditio di tale competizione. La suddetta causa di 
ineleggibilità, in ogni caso, non ha effetto se l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, 
trasferimento, revoca dell'incarico o del comando, collocamento in aspettativa non retribuita, 
non oltre sei mesi dalla data di scadenza naturale della legislatura.  

2.7.— Analoghe ragioni giustificative sarebbero alla base della limitazione 
dell'elettorato passivo dettata dall'art. 2, comma 2, lettera e), della legge in esame, con 
riguardo ai professori, ai ricercatori di ruolo ed ai titolari di contratti di insegnamento in corsi 
universitari realizzati nella Valle. Ferma restando la libertà di insegnamento riconosciuta 
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dall'art. 33 Cost., secondo la resistente, si è inteso così preservare la formazione del libero 
convincimento elettorale degli studenti ai quali si rivolge l'attività didattica a livello 
universitario. Il legislatore regionale avrebbe, pertanto, effettuato un corretto bilanciamento 
tra il diritto dei docenti universitari all'elettorato passivo e il diritto degli studenti universitari 
alla formazione del loro libero convincimento elettorale. Detta limitazione sarebbe 
ragionevole alla luce di quanto previsto dall'art. 3, comma 2, della legge in questione, secondo 
il quale l'ineleggibilità non ha effetto «se l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, 
trasferimento, revoca dell'incarico o del comando, collocamento in aspettativa non retribuita, 
non oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature».  

CONSIDERATO IN DIRITTO 

1.— In data 2 maggio 2007 è stato pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione 
autonoma Valle d'Aosta n. 18 il “Testo di legge di cui all'articolo 15, secondo comma, dello 
Statuto speciale, recante «Disciplina delle cause di ineleggibilità e di incompatibilità con la 
carica di consigliere regionale, ai sensi dell'articolo 15, comma secondo, dello Statuto 
speciale», approvato dal Consiglio regionale nella seduta del 18 aprile 2007, con la 
maggioranza dei due terzi dei suoi componenti”.  

Il Presidente del Consiglio dei ministri, nel termine di trenta giorni da tale 
pubblicazione, ha promosso questione di legittimità costituzionale, da un lato, dell'art. 2, 
comma 1, lettera s); dall'altro, dell'art. 2, comma 2, lettera e), del suddetto testo.  

Successivamente, sul Bollettino Ufficiale 14 agosto 2007, n. 33, è stata pubblicata, 
secondo quanto previsto dall'art. 5 della legge regionale 22 aprile 2002, n. 4 (Disciplina del 
referendum previsto dall'articolo 15, quarto comma, dello Statuto speciale) – non essendo 
stata presentata alcuna richiesta di referendum – la legge della Regione autonoma Valle 
d'Aosta/Vallée d'Aoste 7 agosto 2007, n. 20 (Disciplina delle cause di ineleggibilità e di 
incompatibilità con la carica di consigliere regionale, ai sensi dell'articolo 15, comma 
secondo, dello Statuto speciale), che ha recepito il suddetto testo legislativo.  

1.1.— Va precisato, in proposito, che la disciplina della impugnazione della legge 
regionale in questione è contenuta nell'art. 15, terzo comma, dello statuto speciale, tenuto 
conto della possibile sottoposizione della legge stessa a referendum ai sensi del successivo 
quarto comma.  

1.2. — Poiché il testo approvato dal Consiglio regionale il 18 aprile 2007, nei cui 
confronti lo Stato ha promosso le questioni di costituzionalità, è stato promulgato con la 
richiamata legge regionale n. 20 del 2007, è sul corrispondente art. 2, commi 1, lettera s), e 2, 
lettera e), di quest'ultima che la Corte deve in definitiva pronunciarsi.  

1.3.— Le disposizioni impugnate prevedono, rispettivamente, che non sono eleggibili 
alla carica di consigliere regionale «il Rettore dell'Università della Valle d'Aosta/Université 
de la Vallée d'Aoste» e «i professori, i ricercatori in ruolo ed i titolari di contratti di 
insegnamento in corsi universitari realizzati in Valle d'Aosta».  

Il ricorrente ritiene che ciascuna delle suddette disposizioni leda gli artt. 2, 3 e 51 della 
Costituzione, quest'ultimo anche in relazione ai princìpi desumibili dalla legislazione statale. 
In sostanza, ad avviso della difesa dello Stato, le previste cause di ineleggibilità 
integrerebbero una disciplina ingiustificatamente discriminatoria, in deroga alla normativa 
vigente su tutto il territorio nazionale, al di fuori dei limiti strettamente necessari alla tutela di 
un altro interesse costituzionalmente protetto e delle regole della necessità e della ragionevole 
proporzionalità dell'intervento legislativo.  

2.— In via preliminare, è opportuno ricapitolare il quadro normativo in cui si 
inseriscono le disposizioni impugnate.  

2.1.— Le norme di cui si tratta sono state adottate dalla Regione Valle d'Aosta, come si 
è precisato, in applicazione dell'art. 15 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4 
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(Statuto speciale per la Valle d'Aosta), come modificato dalla legge costituzionale 31 gennaio 
2001, n. 2 (Disposizioni concernenti l'elezione diretta dei presidenti delle Regioni a statuto 
speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano).  

Ai sensi di tale disposizione statutaria sussiste, infatti, la potestà legislativa primaria 
della Regione in materia di ineleggibilità alla carica di consigliere regionale, nonché di 
incompatibilità, da esercitarsi in armonia con la Costituzione e i princìpi dell'ordinamento 
giuridico della Repubblica, nonché in conformità con quanto previsto dallo statuto stesso nel 
titolo recante la disciplina degli “Organi della Regione”.  

In precedenza, l'art. 17, secondo comma, dello statuto speciale – ora abrogato − 
prevedeva che i casi di ineleggibilità e gli altri casi di incompatibilità fossero stabiliti con 
legge dello Stato. E la relativa disciplina si rinveniva nella legge statale 5 agosto 1962, n. 
1257 (Norme per l'elezione del Consiglio regionale della Valle d'Aosta).  

3.— Pur riguardando la questione oggetto di controversia una Regione a statuto 
speciale, può essere utile ricordare che, quanto alle Regioni a statuto ordinario, la legge 
costituzionale 22 novembre 1999, n. 1 (Disposizioni concernenti l'elezione diretta del 
Presidente della Giunta regionale e l'autonomia statutaria delle Regioni), ha modificato l'art. 
122 Cost., prevedendo che «i casi di ineleggibilità e di incompatibilità del Presidente e degli 
altri componenti della Giunta regionale, nonché dei consiglieri regionali sono disciplinati con 
legge della Regione nei limiti dei princìpi fondamentali stabiliti con legge della Repubblica, 
che stabilisce anche la durata degli organi elettivi» (sentenza n. 2 del 2004).  

In attuazione della suddetta novella costituzionale, lo Stato ha adottato la legge 2 luglio 
2004 n. 165 (Disposizioni di attuazione dell'articolo 122, primo comma, della Costituzione), 
la quale ha fissato i princìpi fondamentali che le Regioni a statuto ordinario devono osservare. 
In particolare, l'art. 2, comma 1, lettera a), della citata legge ha stabilito che le Regioni a 
statuto ordinario possono prevedere i casi di ineleggibilità «qualora le attività o le funzioni 
svolte dal candidato, anche in relazione a peculiari situazioni delle Regioni, possano turbare o 
condizionare in modo diretto la libera decisione di voto degli elettori ovvero possano violare 
la parità di accesso alle cariche elettive rispetto agli altri candidati». Tale statuizione deve 
essere letta in uno con la previsione di cui all'art. 2, comma 1, lettera b), della stessa legge che 
stabilisce la «inefficacia delle cause di ineleggibilità qualora gli interessati cessino dalle 
attività o dalle funzioni che determinano l'ineleggibilità, non oltre il giorno fissato per la 
presentazione delle candidature o altro termine anteriore altrimenti stabilito, ferma restando la 
tutela del diritto al mantenimento del posto di lavoro, pubblico o privato, del candidato».  

4.— Sotto altro aspetto va osservato che i parametri evocati dal ricorrente sono costituiti 
dagli artt. 2, 3 e 51 della Costituzione, quest'ultimo anche in relazione ai princìpi della 
legislazione statale, senza che vi sia alcun riferimento alla previa inapplicabilità di parametri 
statutari.  

In proposito, deve rilevarsi che lo Stato, lungi dal prospettare nel caso di specie un 
problema di delimitazione delle rispettive competenze tra Stato e Regione nella materia in 
esame, denuncia la non conformità delle impugnate disposizioni regionali ai princìpi 
direttamente desumibili dalle citate norme costituzionali.  

Poiché, quindi, costituisce oggetto di censura non la titolarità della specifica potestà 
legislativa in capo alla Regione, ma, piuttosto, l'esercizio della stessa, che si assume in 
contrasto con i princìpi fissati dalla Carta fondamentale, correttamente la difesa dello Stato si 
è limitata a prospettare la lesione delle sole disposizioni costituzionali e non anche di quelle 
statutarie.  

4.1.— Ancora in via preliminare, deve rilevarsi che non ha fondamento l'eccezione di 
inammissibilità delle questioni, proposta dalla Regione con riguardo alla dedotta violazione 
degli artt. 2 e 3 della Cost., per difetto di motivazione delle censure.  
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È pur vero che la giurisprudenza di questa Corte ha affermato che anche nei ricorsi in 
via principale ogni questione di legittimità costituzionale deve essere definita nei suoi precisi 
termini e deve essere adeguatamente motivata, al fine di rendere possibile la inequivoca 
determinazione dell'oggetto del giudizio e di consentire la verifica della eventuale 
pretestuosità o astrattezza dei dubbi di legittimità costituzionale sollevati, nonché il vaglio, in 
limine litis, attraverso l'esame della motivazione e del suo contenuto, della sussistenza in 
concreto dello specifico interesse a ricorrere in relazione alle disposizioni impugnate 
(sentenze nn. 248 e 215 del 2006, nn. 450 e 360 del 2005, n. 213 del 2003); tuttavia, deve 
ricordarsi che questa Corte ha ricondotto il diritto di elettorato passivo di cui all'art. 51 Cost., 
quale diritto politico fondamentale, alla sfera dei diritti inviolabili riconosciuti dall'art. 2 Cost. 
(sentenze n. 141 del 1996, n. 571 del 1989, n. 235 del 1988). E, d'altro canto, l'illegittimità 
costituzionale è prospettata con riguardo all'art. 51 Cost., in relazione all'art. 3, quale norma 
costituzionale che tende ad evitare, nel caso di specie, discriminazioni fra i soggetti 
dell'ordinamento in ordine alla possibilità di accedere alle cariche elettive.  

Sussiste, quindi, una oggettiva, intrinseca correlazione tra tutti i parametri costituzionali 
invocati, per cui le argomentazioni sviluppate con riguardo all'art. 51 Cost. necessariamente 
investono anche le altre richiamate norme costituzionali.  

5.— Nel merito, le due questioni proposte con il ricorso dello Stato, pur presentando 
comunanza di materia e tratti, per taluni aspetti, similiari, devono essere esaminate singulatim.  

Con la prima, lo Stato contesta la legittimità costituzionale della norma (art. 2, comma 
1, lettera s, della legge regionale n. 20 del 2007) che sancisce la ineleggibilità alla carica di 
consigliere regionale del Rettore dell'Università della Valle d'Aosta.  

Con la seconda, si censura la prevista ineleggibilità alla carica di consigliere regionale 
dei professori, dei ricercatori in ruolo e dei titolari di contratti di insegnamento in corsi 
universitari realizzati nella Valle (art. 2, comma 2, lettera e, della medesima legge regionale).  

6.— Ciò precisato, deve essere ricordato che, secondo la giurisprudenza di questa Corte, 
l'art. 51 Cost. assicura in via generale il diritto di elettorato passivo senza porre 
discriminazioni sostanziali tra cittadini (sentenze n. 288 del 2007 e n. 235 del 1988). Come 
ribadito, da ultimo, nella suindicata sentenza n. 288 del 2007, «in realtà è proprio il princìpio 
di cui all'art. 51 della Costituzione a svolgere il ruolo di garanzia generale di un diritto 
politico fondamentale, riconosciuto ad ogni cittadino con i caratteri dell'inviolabilità (ex art. 2 
della Costituzione)».  

Pertanto, le restrizioni del contenuto di tale diritto sono ammissibili solo in presenza di 
situazioni peculiari ed in ogni caso per motivi adeguati e ragionevoli, finalizzati alla tutela di 
un interesse generale (così ancora la sentenza n. 288 del 2007).  

Giova ricordare, altresì, che questa Corte ha più volte affermato che le cause di 
ineleggibilità sono di stretta interpretazione e devono essere contenute entro i limiti 
rigorosamente necessari al soddisfacimento delle esigenze di pubblico interesse, ricollegantisi 
alla funzione elettorale, cui sono di volta in volta preordinate (sentenze n. 306 del 2003, n. 
132 del 2001, n. 141 del 1996).  

È pur vero, infatti, che l'art. 51 Cost., riferendosi ai requisiti per l'accesso alle cariche 
elettive, consente che siano previsti i casi di ineleggibilità, ma proprio per tale ragione la 
norma costituzionale sottintende il bilanciamento di interessi, cui le legislazioni statale e 
regionale, per quanto di rispettiva competenza, sono direttamente chiamate dalla Costituzione; 
bilanciamento che deve operare tra il diritto individuale di elettorato passivo e la tutela delle 
cariche pubbliche, cui possono accedere solo coloro che sono in possesso delle condizioni che 
tali cariche, per loro natura, appunto richiedono (sentenza n. 306 del 2003).  

7.— Alla luce delle considerazioni che precedono la prima questione, concernente la 
prevista ineleggibilità del Rettore, non è fondata.  
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Al riguardo, deve osservarsi che la disposizione impugnata ha quale presupposto logico-
giuridico le peculiarità che caratterizzano la carica di Rettore dell'Università della Valle 
d'Aosta ed intende evitare che le stesse possano dare luogo ad interferenze sulla consultazione 
elettorale regionale.  

D'altro canto, concorre a garantire un corretto bilanciamento dei contrapposti interessi 
che vengono in rilievo la circostanza che la stessa legge regionale preveda che la suddetta 
causa di ineleggibilità non ha effetto se l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, 
trasferimento, revoca dell'incarico o del comando, collocamento in aspettativa non retribuita, 
non oltre sei mesi dalla data di scadenza naturale della legislatura (art. 3, comma 1, legge reg. 
n. 20 del 2007).  

8.— Il peculiare statuto giuridico del Rettore dell'Università della Valle, al quale spetta 
rappresentare l'Università nelle sedi accademiche e della ricerca scientifica, nonché la 
titolarità di altre rilevanti competenze, emerge dall'esame della disciplina della istituzione 
universitaria in questione.  

8.1.— Questa è stata prevista dall'art. 17, comma 120, della legge 15 maggio 1997, n. 
127 (Misure urgenti per lo snellimento dell'attività amministrativa e dei procedimenti di 
decisione e di controllo), secondo cui, «in deroga alle procedure di programmazione di cui 
alla legge 7 agosto 1990, n. 245, e successive modificazioni e integrazioni, è consentita 
l'istituzione di una università non statale nel territorio rispettivamente della Provincia 
autonoma di Bolzano e della Regione autonoma della Valle d'Aosta, promosse o gestite da 
enti e da privati». La suddetta disposizione ha avuto, poi, attuazione con la delibera della 
Giunta regionale 18 settembre 2000, n. 3134, e con il d.p.g.r. 21 settembre 2000, n. 460 
(Approvazione dello statuto e del regolamento didattico dell'Università della Valle d'Aosta - 
Université de la Vallée d'Aoste).  

8.2.— L'esame della composizione degli organi dell'Università, nonché, in particolare, 
le modalità di nomina del Rettore evidenziano, anche tenuto conto delle rispettive funzioni, 
una significativa influenza dell'ente Regione, nonché, seppure in minor misura, degli enti 
locali, nell'organizzazione dell'Università stessa.  

Oltre al Rettore, ad un dirigente del Ministero dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica e ad un membro nominato dalla Consulta permanente per la salvaguardia della 
lingua e della cultura Walser, fanno parte del Consiglio dell'Università − che sovrintende alla 
gestione amministrativa, finanziaria ed economico-patrimoniale dell'Ateneo ed è presieduto 
dal Presidente della Giunta regionale − l'Assessore regionale all'istruzione e alla cultura, il 
Sindaco della città di Aosta o un suo delegato, il Presidente del Consiglio permanente degli 
enti locali o un suo delegato, un membro nominato dall'Associazione dei sindaci dei comuni 
della Valle d'Aosta, nonché tre membri nominati ancora dalla Giunta regionale tra persone di 
alta qualificazione culturale e di riconosciuta competenza gestionale-amministrativa.  

Possono, altresì, fare parte del Consiglio rappresentanti di enti e soggetti privati che si 
impegnino a contribuire, per tutta la durata in carica del Consiglio, al bilancio dell'Università 
con l'erogazione di fondi non finalizzati. Tali membri, in numero complessivamente non 
superiore a tre, sono nominati dalla Giunta regionale su designazione degli enti e soggetti 
privati che si impegnano alla contribuzione.  

Di significativo rilievo è poi la disposizione del suindicato statuto secondo cui spetta al 
Consiglio dell'Università nominare, con decreto del Presidente della Giunta regionale, il 
Rettore, scelto in una rosa di tre nominativi proposta dal Senato accademico.  

8.3.—Tale disciplina si differenzia − in ragione della autonomia speciale della Valle 
d'Aosta, nonché di quanto previsto dall'art. 1 della legge 29 luglio 1991, n. 243 (Università 
non statali legalmente riconosciute), secondo cui «le università e gli istituti superiori non 
statali legalmente riconosciuti operano nell'ambito delle norme dell'articolo 33, ultimo 
comma, della Costituzione e delle leggi che li riguardano, nonché dei princìpi generali della 
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legislazione in materia universitaria in quanto compatibili» − da quanto previsto dalla legge 9 
maggio 1989, n. 168 (Istituzione del Ministero dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica), la quale, all'art. 16, comma 4, lettera a), stabilisce che gli statuti adottati dalle 
Università devono prevedere la nomina del Rettore su base elettiva.  

8.4.— Orbene, proprio le modalità di nomina del Rettore, in relazione alla composizione 
del Consiglio dell'Università, di cui egli fa parte, nonché la stretta contiguità tra la carica di 
Rettore e la posizione del Presidente della Giunta regionale, rendono non irragionevole la 
disposizione impugnata, la quale è volta, attese le peculiarità della complessiva disciplina che 
sovrintende all'organizzazione dell'Università in questione, a garantire che la consultazione 
elettorale si svolga senza condizionamenti o interferenze non consentiti.  

9.— La seconda ulteriore questione, concernente la legittimità costituzionale dell'art. 2, 
comma 2, lettera e), della legge regionale n. 20 del 2007, è, invece, fondata.  

Proprio le considerazioni innanzi svolte circa la posizione del Rettore, sia per le funzioni 
che è chiamato ad esercitare, sia per le modalità della sua nomina, nonché per le interazioni 
con gli altri organi dell'Università, inducono a ritenere che, per quanto concerne i professori, i 
ricercatori in ruolo ed i titolari di contratti di insegnamento in corsi universitari realizzati in 
Valle d'Aosta, proprio in ragione del ruolo e delle funzioni degli stessi, non sussistono 
analoghe esigenze di interesse pubblico o adeguate motivazioni che siano idonee a legittimare 
restrizioni al diritto di elettorato passivo dei soggetti sopra indicati.  

Né, in ragione della funzione e del «valore sociale della docenza universitaria» 
(sentenza n. 158 del 1985), il contatto con il mondo studentesco può essere considerato 
idoneo a determinare, per i soggetti cui la norma censurata si riferisce, situazioni di metus 
publicae potestatis o di captatio benevolentiae, né può essere causa di turbative della libertà 
di voto degli studenti e, di riflesso, di altri elettori, con il pericolo di alterazione del risultato 
elettorale.  

Deve essere, pertanto, dichiarata l'illegittimità costituzionale del solo art. 2, comma 2, 
lettera e), della legge della Regione autonoma Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste n. 20 del 2007, 
per contrasto con gli evocati parametri costituzionali.  

per questi motivi 
LA CORTE COSTITUZIONALE 

 
dichiara l'illegittimità costituzionale dell'art. 2, comma 2, lettera e), della legge della 

Regione autonoma Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste 7 agosto 2007, n. 20 (Disciplina delle cause 
di ineleggibilità e di incompatibilità con la carica di consigliere regionale, ai sensi dell'articolo 
15, comma secondo, dello Statuto speciale);  

dichiara non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 2, comma 1, 
lettera s), della suddetta legge regionale n. 20 del 2007, promossa, in riferimento agli artt. 2, 3 
e 51 della Costituzione, dal Presidente del Consiglio dei ministri, con il ricorso indicato in 
epigrafe.  

 
Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, l'11 

febbraio 2008.  
 
F.to:  
Franco BILE, Presidente  
Alfonso QUARANTA, Redattore  
Giuseppe DI PAOLA, Cancelliere  
Depositata in Cancelleria il 13 febbraio 2008.  
Il Direttore della Cancelleria  
F.to: DI PAOLA     



204 

SENTENZA 283/2010 
 
 

LA CORTE COSTITUZIONALE 
 

composta dai signori: Presidente: Francesco AMIRANTE; Giudici : Ugo DE SIERVO, 
Paolo MADDALENA, Alfio FINOCCHIARO, Alfonso QUARANTA, Franco GALLO, 
Luigi MAZZELLA, Gaetano SILVESTRI, Sabino CASSESE, Maria Rita SAULLE, 
Giuseppe TESAURO, Paolo Maria NAPOLITANO, Giuseppe FRIGO, Alessandro 
CRISCUOLO, Paolo GROSSI, 

 
ha pronunciato la seguente 

 
SENTENZA 

 
nel giudizio di legittimità costituzionale dell’art. 2, comma 1, lettera r), della legge della 

Regione autonoma Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste 7 agosto 2007, n. 20 (Disciplina delle cause 
di ineleggibilità e di incompatibilità con la carica di consigliere regionale, ai sensi 
dell’articolo 15, comma secondo, dello Statuto speciale), promosso dalla Corte di cassazione, 
sezione prima civile, nel procedimento vertente tra C.N. e L.T. e altri, con ordinanza del 14 
settembre 2009, iscritta al n. 321 del registro ordinanze 2009 e pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica n. 3, prima serie speciale, dell’anno 2010. 

Visti gli atti di costituzione di C.N., di L.T., P.L., M.V. e G.B., di P.P., nonché l’atto di 
intervento della Regione Valle d’Aosta. 

Udito nell’udienza pubblica del 22 giugno 2010 il Giudice relatore Alfonso Quaranta; 
uditi gli avvocati Laura Formentin ed Enrico Lubrano per C.N., Domenico Palmas per 

L.T., P.L., M.V. e G.B., Roberto Longhin per P.P. e Francesco Saverio Marini per la Regione 
Valle d’Aosta. 
 

Ritenuto in fatto 
 

1.— La Corte di cassazione, sezione prima civile, con ordinanza del 14 settembre 2009, 
ha sollevato questione di legittimità costituzionale dell’art. 2, comma 1, lettera r), della legge 
della Regione autonoma Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste 7 agosto 2007, n. 20 (Disciplina delle 
cause di ineleggibilità e di incompatibilità con la carica di consigliere regionale, ai sensi 
dell’articolo 15, comma secondo, dello Statuto speciale), in riferimento agli articoli 3 e 51 
della Costituzione. 

L’ordinanza di rimessione è stata pronunciata nell’ambito del giudizio proposto contro 
la sentenza della Corte d’appello di Torino che annullava la delibera di convalida 
dell’elezione del Sig. C.N., adottata il 1° luglio 2008 dal Consiglio regionale della Valle 
d’Aosta, e dichiarava la situazione di ineleggibilità di quest’ultimo al momento della 
consultazione elettorale, in quanto svolgeva le funzioni di legale rappresentante di una 
struttura sanitaria privata che aveva stipulato una convenzione con l’Azienda regionale 
sanitaria della Valle d’Aosta, in ragione di accreditamento istituzionale. 

Dopo aver specificato le ragioni della rilevanza nel giudizio a quo della questione, la 
Corte remittente, quanto alla non manifesta infondatezza della stessa, ha affermato che le 
disposizioni che prevedono l’ineleggibilità o l’incompatibilità a cariche elettive sono 
scrutinabili sotto il profilo del vaglio di ragionevolezza, dal momento che esse rispondono a 
specifiche e differenti finalità che non ne consentono la previsione discrezionale, o promiscua, 
da parte del legislatore. 
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L’ineleggibilità costituisce, infatti, una grave deroga al diritto di elettorato passivo 
tutelato dall’art. 51 Cost. e deve essere prevista in relazione a condizioni personali tassative, 
quali la condanna penale definitiva per determinati reati, oppure la titolarità di un ufficio o di 
una carica che possa determinare una captatio benevolentiae, o indurre un metus publicae 
potestatis. 

Diversamente, l’incompatibilità sottende un conflitto di interessi o, quanto meno, un 
giudizio di inopportunità in ordine all’esercizio contemporaneo della carica elettiva e di altra, 
privata o pubblica, ricoperta dal candidato. In presenza di una causa di incompatibilità non si 
produce l’invalidità dell’elezione, ma l’eletto è chiamato ad effettuare l’opzione nei termini 
previsti dalla legge. 

Il giudice a quo ricorda, quindi, come la Corte costituzionale abbia più volte affermato 
che le cause di ineleggibilità sono di stretta interpretazione e devono essere volte alla 
soddisfazione di effettive esigenze di pubblico interesse (sono richiamate le sentenze n. 25 del 
2008, n. 306 del 2003, n. 53 del 1990). 

L’articolo 51 Cost., infatti, stabilisce come regola l’eleggibilità e solo come eccezione 
l’ineleggibilità (è richiamata, «per affinità di oggetto», la sentenza n. 27 del 2009). 

Ad avviso della Corte di cassazione, peculiare rilievo assumerebbe la sentenza di questa 
Corte n. 25 del 2008, che ha riguardato altra disposizione contenuta nella legge regionale n. 
20 del 2007, e, segnatamente, nell’art. 2, commi 1, lettera s), e 2, lettera e). 

Il remittente ritiene di non poter procedere ad un’interpretazione adeguatrice della 
norma censurata e che, quindi, la stessa debba essere sottoposta al vaglio di legittimità 
costituzionale sul seguente punto: «se la qualità di legale rappresentante di una struttura socio-
sanitaria privata, che intrattenga rapporti contrattuali con l’Azienda USL regionale giustifichi 
la deroga assoluta al diritto di elettorato passivo, sotto forma di causa di ineleggibilità non 
rimovibile ex post». 

Infine la Corte di cassazione osserva che gli argomenti addotti dai difensori delle parti 
resistenti, quali le dimensioni limitate della Regione e gli effetti sulla libertà di voto, non 
possono essere presi in esame dalla stessa in quanto esorbitano dalla valutazione della non 
manifesta infondatezza. 

2.— In data 5 gennaio 2010, si è costituito il Sig. P.P., primo dei non eletti subentrato al 
Sig. C.N. e controricorrente nel giudizio principale, ed ha chiesto di dichiarare inammissibile 
– tenuto conto della discrezionalità del legislatore – o, comunque, non fondata, la questione in 
esame. 

In primo luogo, la suddetta parte privata ha dedotto che il diritto di elettorato passivo 
non è un diritto incondizionato. 

La disposizione censurata ravvisa una condizione di ineleggibilità nella qualità di legale 
rappresentante di una struttura sanitaria privata convenzionata con l’USL con la quale 
intrattiene rapporti contrattuali. Ed infatti, da un lato, sarebbe evidente il possibile conflitto di 
interessi; dall’altro, sarebbe parimenti evidente la posizione di potere – specie in una piccola 
realtà qual’é quella valdostana – che può consentire al suddetto soggetto di influire sull’esito 
del voto, potendo esercitare una indebita influenza distorsiva e condizionante sulle libere 
scelte degli elettori. 

Non sarebbe leso, pertanto, né il principio di ragionevolezza, né l’art. 51 Cost., tenuto 
conto del bilanciamento di interessi sotteso alla previsione in questione. Non appare 
irragionevole, infatti, la preoccupazione che possa essere influenzata la scelta dell’elettore, 
con un eventuale pericolo per la deformazione del risultato elettorale. 

La qualità soggettiva del legale rappresentante di una struttura sanitaria privata che 
operi contrattualmente con l’unica USL della Regione Valle d’Aosta, presa in considerazione 
dal legislatore regionale, si collocherebbe, in una posizione di interferenza e di conflitto 
potenziale tale da rendere necessario disciplinare come “ineleggibilità”, in senso tecnico, la 
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fattispecie di cui alla lettera r) in esame, proprio a tutela dei principi di imparzialità e di buon 
andamento dell’amministrazione. 

La difesa della parte privata rileva che analoga previsione è presente nell’art. 60 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali) e che anche altre Regioni a statuto speciale e Province autonome hanno analoghe 
previsioni. 

In proposito sono richiamati, in particolare: 
a) l’art. 10 della legge della Regione Siciliana 20 marzo 1951, n. 29 (Elezione dei 

deputati dell’Assemblea regionale siciliana), come sostituito dall’art. 1, comma 3, della legge 
della Regione Siciliana 5 dicembre 2007, n. 22 (Norme in materia di ineleggibilità e di 
incompatibilità dei deputati regionali); 

b) l’art. 2 della legge della Regione Friuli-Venezia Giulia 29 luglio 2004, n. 21 
(Determinazione dei casi di ineleggibilità e incompatibilità relativi alla carica di consigliere 
regionale e di membro della Giunta regionale, ai sensi dell’articolo 12, secondo comma, dello 
Statuto); 

c) l’art. 12 della legge della Provincia autonoma di Trento 30 novembre 1994, n. 3 
(Elezione diretta del sindaco e modifica del sistema di elezione dei consigli comunali nonché 
modifiche alla legge regionale 4 gennaio 1993, n. 1). 

Infine, è richiamata la sentenza di questa Corte n. 27 del 2009. 
3.— Lo stesso 5 gennaio 2010, si è costituita la Regione Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste, 

chiedendo che la questione di costituzionalità sia dichiarata inammissibile oppure non 
fondata, e riservando le deduzioni difensive a successiva memoria. 

4.— In data 5 febbraio 2010, si è costituito il Sig. C.N., che ha chiesto di accogliere la 
questione sottoposta all’esame della Corte. 

Ad avviso della parte privata la norma censurata sarebbe del tutto irragionevole. 
L’art. 51 Cost. prevede il libero accesso di tutti i cittadini alle cariche elettive, mentre 

l’ineleggibilità costituisce una «situazione limite». 
Tradizionalmente, il legislatore ha ritenuto di ricollegare la previsione di cause di 

ineleggibilità a particolari condizioni personali o alla titolarità di uffici o cariche che la legge 
ritenga possano determinare il rischio di un’indebita influenza distorsiva sulle libere scelte 
degli elettori. 

In tal senso, è richiamato l’art. 2, comma 1, lettera a), della legge 2 luglio 2004, n. 165 
(Disposizioni di attuazione dell’articolo 122, primo comma, della Costituzione). 

La parte privata ricorda, quindi, che l’art. 51 Cost. sottende un bilanciamento di 
interessi tra il diritto elettorale passivo e la tutela delle cariche pubbliche, che deve essere 
operato tenuto conto che le cause di ineleggibilità sono di stretta interpretazione e volte a 
soddisfare esigenze di pubblico interesse. 

Diversamente, la ratio delle cause di incompatibilità va ravvisata nella inconciliabilità 
tra la cura dell’interesse dell’ente ed il diverso, potenzialmente contrastante, interesse 
dell’eletto, ragione per la quale l’eletto è chiamato a scegliere tra le due cariche. 

Le differenze tra i due istituti non possono essere ignorate dal legislatore, né questi 
ultimi possono essere accomunati senza violare l’art. 3 Cost. 

Ne deriva, ad avviso della difesa del Sig. C.N., che l’utilizzo di una causa di 
ineleggibilità o di incompatibilità per il perseguimento di un fine diverso dalla rispettiva ratio 
ispiratrice non può ritenersi costituzionalmente legittimo, poiché introduce una limitazione 
non giustificata del diritto di elettorato passivo, e determina la violazione del principio di 
eguaglianza. 

Sono, quindi, richiamate, in particolare, alcune sentenze di questa Corte che hanno 
operato una distinzione tra i casi in cui il legislatore può stabilire rispettivamente una causa di 
ineleggibilità ovvero di incompatibilità. 
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5.— Il 9 febbraio 2010 si sono costituiti i Signori L.T., P.L., M.V. e G.B. altri 
controricorrenti nel giudizio principale, chiedendo che la questione sia dichiarata 
inammissibile o non fondata. 

L’inammissibilità della questione viene argomentata sul rilievo secondo cui l’ordinanza 
di rimessione pur invocando, quali parametri che si assumono lesi dalla norma impugnata gli 
artt. 3 e 51 Cost., non illustra con chiarezza le ragione della asserita violazione. 

Nel merito, si deduce che la norma censurata è conforme ai principi enunciati dalla 
Corte costituzionale, secondo i quali le norme che stabiliscono fattispecie di ineleggibilità 
devono avere portata generale ed astratta e devono essere formulate in termini precisi e chiari. 

La norma in esame risponde, altresì, al principio di ragionevolezza, in quanto la volontà 
del legislatore valdostano non è stata quella di evitare una situazione di conflitto di interessi, 
ma è stata quella di evitare una potenziale alterazione della competizione elettorale. 

Mentre, infatti, per i legali rappresentanti e per i direttori, quindi per i ruoli apicali, delle 
strutture sanitarie private è prevista l’ineleggibilità, per altre figure – sempre comprese nelle 
strutture sanitarie private che intrattengono rapporti contrattuali con l’Azienda USL, ma non 
in ruoli apicali, quali i dirigenti sanitari – è prevista l’incompatibilità. 

Il legislatore valdostano – come si evince, altresì, dai lavori preparatori della normativa 
in oggetto – mostra, quindi, di avere ben chiara la. differenza tra il ruolo delle figure apicali 
ed il ruolo di chi, pur svolgendo funzioni dirigenziali nell’ambito della struttura sanitaria 
privata, non può determinarne gli indirizzi complessivi. Conseguentemente, ha ben distinto la 
posizione dei primi, prevedendo per essi un caso di ineleggibilità, da quella dei secondi, 
prevedendo per essi un’ipotesi di incompatibilità. 

Si ricorda, inoltre, da un lato, che la norma impugnata ricalca la previsione dell’art. 2, 
comma 1, n. 9, della legge 23 aprile 1981, n. 154 (Norme in materia di ineleggibilità ed 
incompatibilità alle cariche di consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale 
e in materia di incompatibilità degli addetti al Servizio sanitario nazionale); dall’altro, che 
l’art. 60, comma 1, n. 9, del d.lgs. n. 267 del 2000 – dopo la sentenza di questa Corte n. 27 del 
2009 – contiene una previsione sostanzialmente uguale a quella contenuta nella legge 
regionale valdostana. 

La norma impugnata, sempre sotto il profilo della ragionevolezza, è stata adottata 
tenendo conto – in armonia con quanto previsto dall’art. 2, comma 1, lettera a), della legge n. 
165 del 2004 – delle peculiarità della Regione. 

La Valle d’Aosta «è una Regione di 120.000 abitanti, nella quale accanto alla Azienda 
regionale USL, unica struttura sanitaria pubblica presente, totalmente finanziata dalla 
Regione, vi sono poche strutture sanitarie private, che operano quasi esclusivamente in 
rapporto contrattuale con l’Azienda regionale USL». Il legislatore regionale, ben consapevole 
di tale situazione, ha quindi ragionevolmente previsto la ineleggibilità di chi ricopra le cariche 
di vertice nelle strutture sanitarie private in questione. 

6.— La Regione Valle d’Aosta ha depositato una memoria, in data 31 maggio 2010, con 
la quale ha esposto le proprie argomentazioni. 

In primo luogo, la difesa regionale ritiene che l’ordinanza di remissione sia carente, in 
quanto non offre adeguate motivazioni in ordine alla assunta violazione degli artt. 3 e 51 Cost. 
Non sarebbe quindi rispettato, dando luogo ad inammissibilità, il principio di autosufficienza 
dell’atto con cui viene sollevata questione di legittimità costituzionale. 

In secondo luogo, la questione si paleserebbe inammissibile anche in quanto si chiede 
alla Corte costituzionale una pronuncia additiva non a rime obbligate. 

Nel merito la questione sarebbe non fondata per le seguenti ragioni: a) la discrezionalità 
della Regione Valle d’Aosta nel disciplinare le cause di ineleggibilità ed incompatibilità dei 
consiglieri regionali, come è dato evincere dall’art. 15 dello statuto di autonomia; b) la 
ragionevolezza della norma, tenuto conto, altresì, che i poteri spettanti al direttore e al legale 
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rappresentante di una struttura sanitaria privata, contrattualmente legata alla ASL, possono 
essere assimilati a quelli esercitati dagli organi apicali di quest’ultima. 

Infine la Regione Valle d’Aosta ritiene che il richiamo effettuato nell’ordinanza di 
remissione alle sentenze n. 27 del 2009 e n. 25 del 2008 di questa Corte sia inconferente. 

7.— In data 1° giugno 2010 anche i controricorrenti L.T. e altri hanno depositato una 
memoria, insistendo nelle conclusioni già rassegnate e contrastando le argomentazioni 
difensive svolte da C.N. 

 
CONSIDERATO IN DIRITTO 

 
1.— La Corte di cassazione, sezione prima civile, con ordinanza del 14 settembre 2009, 

ha sollevato questione di legittimità costituzionale dell’art. 2, comma 1, lettera r), della legge 
della Regione autonoma Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste 7 agosto 2007, n. 20 (Disciplina delle 
cause di ineleggibilità e di incompatibilità con la carica di consigliere regionale, ai sensi 
dell’articolo 15, comma secondo, dello Statuto speciale), in riferimento agli articoli 3 e 51 
della Costituzione. 

2.— La disposizione impugnata stabilisce che non sono eleggibili alla carica di 
consigliere regionale, tra gli altri, «il legale rappresentante e i direttori di struttura sanitaria o 
socio-sanitaria privata che intrattenga rapporti contrattuali con l’Azienda regionale Usl della 
Valle d’Aosta». 

Tale causa di ineleggibilità, come sancito dal successivo art. 3, comma 1, della 
medesima legge regionale, non ha effetto «se l’interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, 
trasferimento, revoca dell’incarico o del comando, collocamento in aspettativa non retribuita, 
non oltre sei mesi dalla data di scadenza naturale della legislatura». 

Diversamente, l’art. 8, comma 4, della medesima legge stabilisce che in presenza di una 
delle cause di incompatibilità disciplinate dal precedente art. 5, l’eletto al Consiglio regionale 
deve dichiarare, entro otto giorni dalla data di convalida delle elezioni, quale carica 
presceglie. 

3.— In punto di fatto, la vicenda che ha dato origine alla questione attiene alla 
partecipazione alla elezione per il rinnovo del Consiglio regionale della Valle d’Aosta del 
legale rappresentante di una struttura privata che aveva stipulato una convenzione con l’unica 
Azienda sanitaria locale della Regione, in ragione di accreditamento istituzionale. 

L’ordinanza di rimessione è stata pronunciata nell’ambito del giudizio vertente sul 
ricorso proposto dall’interessato, Sig. C.N., eletto al Consiglio regionale, contro la sentenza 
della Corte d’Appello di Torino del 19 settembre 2008, n. 1258, che ha annullato la delibera 
adottata dal Consiglio regionale di convalida della sua elezione, sul presupposto della 
ineleggibilità in cui egli si trovava al momento della competizione elettorale. 

3.1.— Il 5 gennaio 2010, si è costituito il primo dei non eletti, il Sig. P.P. (subentrato al 
soggetto dichiarato decaduto) controricorrente nel giudizio principale, che ha chiesto che sia 
dichiarata inammissibile – in ragione della discrezionalità del legislatore – o, comunque, non 
fondata la questione in esame. 

La suddetta parte privata ha dedotto che il diritto di elettorato passivo non è 
incondizionato. Nella specie, non sarebbero lesi né il principio di ragionevolezza, né l’art. 51 
Cost., tenuto conto del bilanciamento di interessi sotteso alla previsione normativa in 
questione. 

3.2.— Lo stesso 5 gennaio 2010, si è costituita in giudizio la Regione Valle 
d’Aosta/Vallée d’Aoste, chiedendo che la questione sia dichiarata inammissibile o non 
fondata, riservando le deduzioni difensive a successiva memoria. 

3.3.— In data 5 febbraio 2010, si è costituito C.N., ricorrente nel giudizio a quo, il quale 
ha chiesto l’accoglimento della questione. 
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A suo avviso, infatti, la norma censurata sarebbe irragionevole, in rapporto a quanto 
prescritto dall’art. 51 Cost., il quale prevede il libero accesso di tutti i cittadini alle cariche 
elettive, mentre l’ineleggibilità costituisce soltanto una «situazione limite» e le norme che 
prevedono cause di ineleggibilità sono di stretta interpretazione. 

Al contrario, la ratio delle cause di incompatibilità deve essere ravvisata nella 
inconciliabilità tra la cura dell’interesse dell’organo elettivo ed il diverso, potenzialmente 
contrastante, interesse dell’eletto, ragione per cui quest’ultimo è chiamato ad una scelta tra le 
due cariche. 

Le differenze tra i due istituti, a giudizio dell’interessato, non possono essere ignorate 
dal legislatore, né è possibile accomunare gli stessi senza violare l’art. 3 Cost. 

3.4.— Il successivo 9 febbraio 2010 si sono costituiti i Signori L.T., P.L., M.V. e G.B., 
parti resistenti nel giudizio principale, chiedendo che la questione sia dichiarata inammissibile 
o non fondata. 

L’inammissibilità della questione, viene eccepita sul rilievo secondo cui l’ordinanza di 
rimessione, pur invocando, quali parametri che si assumono lesi dalla norma impugnata gli 
artt. 3 e 51 Cost., non illustrerebbe con chiarezza le ragioni della asserita violazione. 

Nel merito, si deduce, tra l’altro, che la norma censurata sarebbe conforme ai principi 
enunciati da questa Corte, secondo i quali le norme che stabiliscono fattispecie di 
ineleggibilità devono avere portata generale ed astratta e devono essere formulate in termini 
precisi e chiari. 

3.5.— In prossimità dell’udienza pubblica, il 31 maggio 2010, la Regione Valle d’Aosta 
ha depositato una memoria con la quale ha esposto dettagliatamente le proprie difese. 

La difesa regionale ritiene che la questione sia inammissibile, da un lato, in quanto 
l’ordinanza di remissione non sarebbe adeguatamente motivata in ordine alla dedotta 
violazione degli artt. 3 e 51 Cost.; dall’altro, in quanto si chiederebbe a questa Corte una 
pronuncia additiva non a rime obbligate. 

Nel merito, la questione sarebbe non fondata sia per la dicrezionalità attribuita, in 
materia, al legislatore valdostano, sia per la ragionevolezza della norma censurata. 

3.6.— Anche i Signori L.T. e altri hanno depositato memoria, il 1° giugno 2010, 
insistendo nelle conclusioni già rassegnate e contrastando le argomentazioni difensive svolte 
dal soggetto dichiarato decaduto dalla conseguita elezione. 

4.— Ciò premesso, va osservato che, ad avviso della Corte remittente, la norma in 
esame violerebbe gli artt. 3 e 51 Cost., in quanto si prevede un’ipotesi di ineleggibilità, in 
presenza della quale è sancita la decadenza dell’eletto e non già l’esercizio del diritto di 
opzione da parte di questi tra le due cariche, come stabilito con riferimento alla sussistenza di 
cause di incompatibilità. 

Di conseguenza, il remittente chiede a questa Corte di valutare «se la qualità di legale 
rappresentante di una struttura socio-sanitaria privata che intrattenga rapporti contrattuali con 
l’Azienda USL regionale giustifichi la deroga assoluta al diritto di elettorato passivo, sotto 
forma di causa di ineleggibilità non rimuovibile ex post», rilevando, in sostanza che la 
disposizione censurata violerebbe i suindicati parametri costituzionali. 

5.— In via preliminare, deve essere disattesa l’eccezione di inammissibilità della 
questione sollevata dalle parti private resistenti sotto il profilo secondo cui il giudice a quo, 
pur invocando − quali parametri che si assumono violati − gli artt. 3 e 51 Cost., non 
illustrerebbe con chiarezza le ragioni della asserita violazione. 

Contrariamente a tale assunto, deve, infatti, rilevarsi che l’ordinanza della Corte di 
cassazione indica in modo adeguatamente specifico le ragioni relative sia alla rilevanza, sia 
alla non manifesta infondatezza della questione di costituzionalità sollevata. 

6.— Ancora in via preliminare, deve essere esaminata l’eccezione di inammissibilità 
proposta dalla difesa della Regione, e da quella del resistente Sig. P.P., sotto il profilo che, 
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nella specie, sarebbe stata richiesta una non consentita pronuncia additiva, come si 
desumerebbe, in primo luogo, dal fatto che la Corte di cassazione afferma che «la questione si 
pone per contrasto con gli articoli 3 e 51 della Costituzione, nella parte in cui la norma in 
questione commina l’ineleggibilità nei confronti del legale rappresentante e dei direttori di 
struttura sanitaria o socio-sanitaria privata che intrattenga rapporti contrattuali con l’Azienda 
regionale USL della Valle d’Aosta – rimuovibile, ai sensi dell’art. 3 della medesima legge, 
non oltre sei mesi dalla data di scadenza della legislatura – anziché stabilire una causa di 
incompatibilità, sanabile con l’opzione da effettuare entro otto giorni dalla data di convalida 
dell’elezione, ai sensi dell’art. 8, quarto comma, della stessa legge». A ciò va aggiunto che, 
nel dispositivo dell’ordinanza di rimessione, la medesima Corte ha chiesto la declaratoria di 
illegittimità costituzionale dell’art. 2, comma 1, lettera r), della legge regionale in esame, per 
contrasto, «nei sensi di cui in motivazione», con gli artt. 3 e 51 della Costituzione. 

L’eccezione non è fondata. 
Il giudice a quo, in effetti, non chiede un intervento di questa Corte che possa ritenersi 

manipolativo della norma impugnata, in quanto viene prospettato soltanto che vi sarebbe stata 
una erronea valutazione, da parte del legislatore valdostano, circa la natura della situazione in 
cui versa il legale rappresentante di una struttura sanitaria privata convenzionata con il 
servizio regionale di sanità. 

Il predetto legislatore erroneamente avrebbe qualificato come causa di ineleggibilità 
quella che, a dire del remittente, sarebbe, invece, sostanzialmente, una causa di 
incompatibilità. E dalla più esatta qualificazione giuridica di tale situazione deriverebbero, 
secondo l’impostazione dell’ordinanza di rimessione, conseguenze previste dalla normativa 
regionale attinente al procedimento elettorale per il rinnovo del Consiglio regionale, nel senso 
che, dopo la sua elezione, l’interessato dovrebbe soltanto optare tra il mantenimento della 
carica di legale rappresentante della struttura sanitaria e quella di consigliere regionale. 

D’altronde, in numerose fattispecie (sentenze n. 129 del 1975, n. 45 del 1977, n. 129 del 
1977, n. 171 del 1984, n. 450 del 2000) questa Corte ha riconosciuto l’illegittimità 
costituzionale di disposizioni che avevano previsto come cause di ineleggibilità situazioni 
integranti, invece, vere e proprie cause di incompatibilità, senza alcuna preliminare rilevanza 
della eventuale estraneità di tali pronunce al potere decisorio della Corte, sotto il profilo 
secondo cui sarebbero state richieste sentenze additive di tipo manipolativo, non consentite in 
sede di giudizio di costituzionalità. 

Questa Corte ha, dunque, affermato, in rapporto a specifiche fattispecie sottoposte al 
suo esame, che determinate situazioni, qualificate dalla legge come cause di ineleggibilità, 
debbano essere ridotte, invece, a situazioni di incompatibilità attraverso la declaratoria di 
illegittimità costituzionale di norme che abbiano, viceversa, disposto la decadenza dell’eletto, 
in luogo della eliminazione ex post del contrasto di interessi mediante l’opzione da parte 
dell’interessato tra le due cariche, da effettuare in un termine breve. 

7.— Nel merito, la questione non è fondata. 
Al riguardo, va premesso che costituisce principio costantemente affermato dalla 

giurisprudenza costituzionale quello secondo cui la eleggibilità costituisce la regola, mentre la 
ineleggibilità rappresenta una eccezione; sicché le norme che disciplinano quest’ultima sono 
di stretta interpretazione. 

Analogamente è a dirsi per le cause di incompatibilità. Le une e le altre, in definitiva, 
introducono limitazioni al diritto di elettorato passivo. 

Diverse, però, sono le ragioni giustificative dei due istituti. 
La differenza tra ineleggibilità e incompatibilità è data dal fatto che la prima situazione 

è idonea a provocare effetti distorsivi nella parità di condizioni tra i vari candidati nel senso 
che – avvalendosi della particolare situazione in cui versa il soggetto «non eleggibile» – egli 
può variamente influenzare a suo favore il corpo elettorale. La seconda, invece, è una 
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situazione che non ha riflessi nella parità di condizioni tra i candidati, ma attiene alla concreta 
possibilità, per l’eletto, di esercitare pienamente le funzioni connesse alla carica anche per 
motivi concernenti il conflitto di interessi nel quale il soggetto verrebbe a trovarsi se fosse 
eletto. Di qui la conseguenza che il soggetto ineleggibile deve eliminare ex ante la situazione 
di ineleggibilità nella quale versa, mentre il soggetto soltanto incompatibile deve optare, ex 
post, cioè ad elezione avvenuta, tra il mantenimento della precedente carica e il munus 
pubblico derivante dalla conseguita elezione. 

8.— Tanto premesso, è anche opportuno delineare, sia pure in sintesi, la ricostruzione 
del quadro normativo, statale e regionale, in cui si inserisce la norma impugnata. 

Se, infatti, da un lato, come questa Corte ha già avuto modo di affermare, il principio di 
ragionevolezza opera con particolare rigore nella materia elettorale (sentenza n. 376 del 
2004), dall’altro, non di meno, occorre ricordare che, in primo luogo, sussiste un’esigenza di 
tendenziale uniformità sul piano nazionale della disciplina dell’elettorato passivo (così la 
citata sentenza), e, in secondo luogo, che la costante giurisprudenza costituzionale ha 
subordinato la possibilità di introdurre discipline regionali differenziate, rispetto a quella 
nazionale, solo in presenza di particolari situazioni ambientali che giustifichino normative 
autonome (da ultimo, sentenza n. 143 del 2010). 

Tali discipline, pertanto, possono considerarsi legittime, sul piano costituzionale, solo se 
trovano ragionevole fondamento in situazioni idonee a giustificare il peculiare trattamento 
riconosciuto dalle relative disposizioni (citata sentenza n. 143 del 2010). 

9.— Punto di partenza dell’indagine è la considerazione che, con riferimento alla 
legislazione statale in materia elettorale, non è senza significato che si rinvengano 
disposizioni analoghe a quella ora censurata. 

Assume, in tal senso, rilievo quanto disposto dall’art. 2, comma 1, numero 9, della legge 
23 aprile 1981, n. 154 (Norme in materia di ineleggibilità ed incompatibilità alle cariche di 
consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale e in materia di incompatibilità 
degli addetti al Servizio sanitario nazionale) che – pur essendo stata abrogata dall’art. 274, 
comma 1, lettera l), del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali) – continua ad essere operante, per espressa disposizione 
della norma abrogatrice, per le elezioni regionali. 

Il citato articolo 2, comma 1, numero 9, prevede che non sono eleggibili alle suddette 
cariche i legali rappresentanti ed i dirigenti delle strutture convenzionate con gli enti locali il 
cui territorio coincide con quello dell’unità sanitaria locale con cui sono convenzionate o lo 
ricomprende o degli enti che concorrono a costituire la stessa unità sanitaria locale. 

Detta norma è stata sottoposta al vaglio di questa Corte, la quale (sentenza n. 510 del 
1989) ha riconosciuto la «ragionevolezza della disposizione, di cui al n. 8 dell’art. 2 della 
legge impugnata, che limita l’ineleggibilità a coloro che rivestono uffici direttivi nelle U.S.L., 
in quanto, avvalendosi del prestigio e delle occasioni inerenti alla loro posizione, hanno la 
possibilità di condizionare istituzionalmente il voto di settori significativi dell’elettorato. Ed è 
evidente che alla base della disposizione contenuta nel successivo n. 9 dello stesso art. 2 è la 
medesima ratio, in quanto il dirigente delle strutture convenzionate viene a trovarsi in una 
uguale posizione di prestigio rispetto agli assistiti». 

La successiva legislazione speciale sanitaria, contenuta nel decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in materia sanitaria a norma dell’articolo 1 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421) e successive modifiche, ha confermato che versano in 
situazione di ineleggibilità «a membro dei consigli comunali, dei consigli provinciali, dei 
consigli e assemblee delle Regioni e del Parlamento, salvo che le funzioni esercitate non siano 
cessate almeno centottanta giorni prima della data di scadenza dei periodi di durata dei 
predetti organi», il direttore generale, i direttori amministrativi e i direttori sanitari (art. 3, 
comma 9). 
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Infine, il d.lgs. n. 267 del 2000 (art. 60, comma 1, numeri 8 e 9), in tema di elezioni 
comunali e provinciali, ha disposto la non eleggibilità a sindaco, presidente della provincia, 
consigliere comunale, provinciale e circoscrizionale, da un lato, del direttore generale, del 
direttore amministrativo e del direttore sanitario delle Aziende sanitarie locali e ospedaliere; 
dall’altro, dei «legali rappresentanti» e dei dirigenti delle strutture convenzionate per i 
consigli dei comuni, il cui territorio coincide con il territorio dell’unità sanitaria locale con cui 
sono convenzionate o lo ricomprende o dei comuni che concorrono a costituire la medesima 
unità sanitaria locale. 

10.— Alla luce della suindicata ricognizione normativa, l’ineleggibilità dei vertici delle 
Aziende sanitarie locali e delle strutture sanitarie private che operano in regime di 
convenzione o di accreditamento, costituisce un dato di sistema della legislazione statale e 
configura, dunque, un principio generale dell’ordinamento giuridico elettorale, il quale tiene 
conto e attribuisce rilievo, da una parte, al ruolo della Regione in tema di servizi sanitari, e, 
dall’altra, al parallelismo esistente tra le suddette cariche operanti in modo analogo nelle 
strutture sia pubbliche che private (sentenza n. 27 del 2009). 

D’altronde, questa Corte, con specifico riferimento alla potestà legislativa esclusiva di 
una Regione a statuto speciale (quella Siciliana), proprio in tema di ineleggibilità ed 
incompatibilità, ha in più occasioni affermato che «la disciplina regionale d’accesso alle 
cariche elettive deve essere strettamente conforme ai principi della legislazione statale, a 
causa della esigenza di uniformità in tutto il territorio nazionale discendente dalla identità di 
interessi che Comuni e Province rappresentano riguardo alle rispettive comunità locali, quale 
che sia la Regione di appartenenza» (così la sentenza n. 288 del 2007, che ha richiamato le 
sentenze n. 235 del 1988, n. 20 del 1985, n. 171 del 1984, n. 26 del 1965 e n. 105 del 1957). 
Nondimeno, con la stessa sentenza n. 288 del 2007 sopra citata, la Corte ha richiamato anche 
il proprio orientamento secondo cui discipline legislative differenziate possono essere 
ammissibili, ma solo «in presenza di situazioni concernenti categorie di soggetti, le quali 
siano esclusive» per le Regioni a statuto speciale, «ovvero si presentino diverse, messe a 
raffronto con quelle proprie delle stesse categorie di soggetti nel restante territorio nazionale 
ed in ogni caso per motivi adeguati e ragionevoli, e finalizzati alla tutela di un interesse 
generale». Evenienza questa che non può ritenersi sussistente nel presente giudizio di 
costituzionalità, che riguarda la legislazione elettorale della Valle d’Aosta e, in particolare, la 
disciplina della ineleggibilità alla carica di consigliere regionale. 

11.— Sotto altro, non meno importante, aspetto assumono rilievo nella materia in 
questione anche ulteriori disposizioni contenute nella stessa legge regionale della Valle 
d’Aosta n. 20 del 2007. 

Come questa Corte ha precisato nella sentenza n. 25 del 2008, le disposizioni di cui si 
tratta, contenute nella citata legge, sono state adottate dalla predetta Regione in applicazione 
dell’art. 15 del vigente statuto speciale approvato con la legge costituzionale 31 gennaio 2001, 
n. 2 (Disposizioni concernenti l’elezione diretta dei presidenti delle regioni a statuto speciale e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano) e successive modifiche. 

Ai sensi di tale disposizione statutaria, sussiste, infatti, la potestà legislativa primaria 
della Regione in materia di ineleggibilità e di incompatibilità alla carica di consigliere 
regionale; competenza che deve essere esercitata, tuttavia, in armonia con la Costituzione e i 
principi dell’ordinamento giuridico della Repubblica, nonché in conformità con quanto 
previsto dallo statuto stesso. 

Ciò premesso, occorre ricordare come l’originaria Unità sanitaria locale della Valle 
d’Aosta sia stata trasformata in Azienda dalla legge regionale 8 giugno 1994, n. 24 
(Trasformazione in Azienda regionale dell’Unità sanitaria locale della Valle d’Aosta: organi 
di gestione) e come, successivamente, essa sia stata denominata «Azienda regionale sanitaria 
USL della Valle d’Aosta» dall’art. 9, comma 3, della legge 25 gennaio 2000, n. 5 (Norme per 
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la razionalizzazione dell’organizzazione del Servizio socio-sanitario regionale e per il 
miglioramento della qualità e dell’appropriatezza delle prestazioni sanitarie, socio-sanitarie e 
socio-assistenziali prodotte ed erogate nella Regione). 

Tale Azienda sanitaria ha competenza sull’intero territorio della Regione ed è dotata di 
personalità giuridica pubblica, oltre che di autonomia imprenditoriale (art. 9, comma 3, citata 
legge reg. n. 5 del 2000). 

Sempre la legge ora citata, all’art. 13, commi 2 e 3, stabilisce che al direttore generale 
dell’azienda si applicano le cause di ineleggibilità e di incompatibilità previste dalle vigenti 
disposizioni statali. Le medesime disposizioni si applicano anche al direttore amministrativo e 
al direttore sanitario dell’azienda stessa. 

La disciplina regionale sopra citata non si discosta, dunque, da quanto previsto dal 
richiamato art. 3, comma 9, del d.lgs. n. 502 del 1992. 

La legislazione regionale stabilisce, altresì, che, qualora il direttore generale, il direttore 
amministrativo e il direttore sanitario dell’Azienda sanitaria regionale della Valle d’Aosta si 
siano candidati e non siano stati eletti, non possono esercitare le loro funzioni nella suddetta 
Azienda per un periodo di cinque anni, decorrenti dalla data di svolgimento delle elezioni (art. 
4 della legge reg. n. 20 del 2007), analogamente a quanto previsto dal suddetto art. 3, comma 
9, del citato d.lgs. n. 502 del 1992. 

Diversamente da quanto sopra previsto, il dirigente dell’area sanitaria della medesima 
Azienda sanitaria regionale (art. 30 della legge reg. n. 5 del 2000) e il dirigente sanitario di 
struttura sanitaria o socio-sanitaria privata che intrattenga rapporti contrattuali con l’azienda 
stessa, versano in situazione di incompatibilità con la carica di consigliere regionale (art. 5, 
comma 1, lettera p, della legge reg. n. 20 del 2007). 

Dal suddetto quadro della legislazione della Regione valdostana, si ricava che sia per le 
posizioni apicali dell’unica Azienda sanitaria regionale ivi esistente, sia per quelle delle 
strutture sanitarie o socio-sanitarie private in regime di accreditamento con tale azienda, vige 
il medesimo regime di ineleggibilità alla carica di consigliere regionale. Diversamente, per le 
figure professionali intermedie è sancita soltanto l’incompatibilità, rimuovibile ex post nel 
termine stabilito dal già citato art. 8, comma 4, della legge reg. n. 20 del 2007. 

Si deve osservare, inoltre, come lo stesso art. 2 della medesima legge ora citata, alle 
lettere n), o), p), e q), preveda numerose altre ipotesi nelle quali la situazione di soggetti che 
abbiano la “legale rappresentanza”, tra l’altro, di enti pubblici non economici, agenzie, 
aziende dipendenti dalla Regione o partecipate dalla stessa, integra una causa di ineleggibilità 
rimuovibile soltanto prima delle elezioni e non già una causa di incompatibilità sottoposta, 
come si è precisato, ad un diverso regime giuridico. 

12.— Alle considerazioni che precedono va aggiunto che in altre Regioni a statuto 
speciale e nella Provincia autonoma di Trento, sono previste analoghe ipotesi di ineleggibilità 
a componenti dei consigli e delle assemblee elettive. 

In particolare, la legge della Regione Siciliana 20 marzo 1951, n. 29 (Elezione dei 
deputati dell’Assemblea regionale siciliana), all’art. 8, comma 1, lettera l), come sostituito 
dall’art. 1 della legge regionale 5 dicembre 2007, n. 22 (Norme in materia di ineleggibilità e 
di incompatibilità dei deputati regionali), stabilisce l’ineleggibilità a deputato regionale dei 
direttori generali, dei direttori amministrativi e dei direttori sanitari delle aziende unità 
sanitarie locali, delle aziende ospedaliere e delle aziende policlinico universitarie esistenti nel 
territorio della Regione, nonché degli amministratori straordinari delle suddette aziende. Al 
successivo art. 10, comma 1, lettera g) – anch’esso sostituito dalla legge reg. n. 22 del 2007 – 
la stessa legge reg. n. 29 del 1951 prevede che non sono, del pari, eleggibili «i legali 
rappresentanti ed i dirigenti delle strutture convenzionate con la Regione, di cui agli artt. 43 e 
44 della legge 23 dicembre 1978, n. 833». 
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Identica disposizione si rinviene poi nell’art. 2, comma 1, lettera l), della legge della 
Regione Friuli-Venezia Giulia 29 luglio 2004, n. 21 (Determinazione dei casi di ineleggibilità 
e incompatibilità relativi alla carica di consigliere regionale e di membro della Giunta 
regionale, ai sensi dell’articolo 12, secondo comma, dello Statuto). 

A sua volta, l’art. 12, comma 1, lettera i), della legge della Provincia autonoma di 
Trento 30 novembre 1994, n. 3 (Elezione diretta del sindaco e modifica del sistema di 
elezione dei consigli comunali nonché modifiche alla legge regionale 4 gennaio 1993, n.1), 
prevede che non sono eleggibili a consigliere comunale «i legali rappresentanti ed i dirigenti 
delle strutture convenzionate con il Servizio sanitario provinciale». 

13.— Pur riguardando la questione ora oggetto di controversia una Regione a statuto 
speciale, occorre ricordare che, quanto alle Regioni a statuto ordinario, la legge costituzionale 
22 novembre 1999, n. 1 (Disposizioni concernenti l’elezione diretta del Presidente della 
Giunta regionale e l’autonomia statutaria delle Regioni), ha modificato l’art. 122 Cost., 
prevedendo che «i casi di ineleggibilità e di incompatibilità del Presidente e degli altri 
componenti della Giunta regionale, nonché dei consiglieri regionali sono disciplinati con 
legge della Regione nei limiti dei principi fondamentali stabiliti con legge della Repubblica, 
che stabilisce anche la durata degli organi elettivi» (sentenza n. 2 del 2004). 

In attuazione della suddetta novella costituzionale, lo Stato ha adottato la legge 2 luglio 
2004, n. 165 (Disposizioni di attuazione dell’articolo 122, primo comma, della Costituzione), 
la quale ha fissato i principi fondamentali che le Regioni a statuto ordinario devono osservare. 
In particolare, l’art. 2, comma 1, lettera a), della citata legge ha stabilito che tali Regioni 
possono prevedere i casi di ineleggibilità «qualora le attività o le funzioni svolte dal 
candidato, anche in relazione a peculiari situazioni delle regioni, possano turbare o 
condizionare in modo diretto la libera decisione di voto degli elettori ovvero possano violare 
la parità di accesso alle cariche elettive rispetto agli altri candidati». 

La citata statuizione deve essere letta in uno con la previsione di cui all’art. 2, comma 1, 
lettera b), della medesima legge, che stabilisce la «inefficacia delle cause di ineleggibilità 
qualora gli interessati cessino dalle attività o dalle funzioni che determinano l’ineleggibilità, 
non oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature o altro termine anteriore 
altrimenti stabilito, ferma restando la tutela del diritto al mantenimento del posto di lavoro, 
pubblico o privato, del candidato». 

Nel dettare la disciplina in materia, diverse Regioni hanno rinviato alla legislazione 
statale vigente in materia di ineleggibilità, introducendo in tal modo nel proprio interno una 
normativa analoga a quella sopra richiamata. 

14.— Dall’esame della suindicata legislazione, sia statale che regionale, emerge, 
pertanto, che la Regione Valle d’Aosta si è dotata di una normativa in materia coerente con 
quella statale, da un lato, soddisfacendo l’esigenza di una disciplina tendenzialmente unitaria 
a livello nazionale in materia di ineleggibilità; dall’altro, superando il vaglio di 
ragionevolezza, tenuto conto delle peculiarità dell’azienda sanitaria regionale cui si è innanzi 
fatto riferimento. 

15.— Alla luce delle considerazioni fin qui svolte non è dubitabile che la posizione 
delle autorità di vertice delle strutture sanitarie private, le quali operino in stretta 
collaborazione con le strutture sanitarie pubbliche della Regione, consenta di influire in vario 
modo sugli orientamenti degli elettori, sicché possono essere ravvisati, in concreto, pericoli di 
captatio benevolentiae o di metus publicae potestatis. 

D’altra parte, la scelta tra la previsione di una ipotesi di ineleggibilità o, in alternativa, 
di una ipotesi di incompatibilità appartiene a quella discrezionalità legislativa che, nella 
specie, non risulta esercitata in modo irragionevole. 

16.— Né elementi a favore dell’illegittimità della norma impugnata possono trarsi dalla 
sentenza di questa Corte n. 25 del 2008, relativa ad una diversa fattispecie. La suddetta 
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pronuncia ha affermato che le peculiarità che caratterizzano la figura del Rettore 
dell’Università della Valle d’Aosta consentivano di ritenere ragionevole la prevista 
ineleggibilità al fine di evitare che dette peculiarità potessero dare luogo ad interferenze sulla 
consultazione elettorale regionale, avuto riguardo alla posizione del Rettore, sia per le 
funzioni che è chiamato ad esercitare, sia per le modalità della sua nomina, nonché per le 
interazioni con gli altri organi dell’Università. Al contrario, questa Corte ha ritenuto che, per 
quanto concerne i professori, i ricercatori in ruolo ed i titolari di contratti di insegnamento in 
corsi universitari realizzati in Valle d’Aosta, proprio in ragione del ruolo e delle funzioni degli 
stessi, non sussistessero analoghe esigenze di interesse pubblico o adeguate motivazioni 
idonee a legittimare restrizioni al diritto di elettorato passivo dei soggetti sopra indicati. 

 
per questi motivi 

LA CORTE COSTITUZIONALE 
 
dichiara non fondata la questione di legittimità costituzione dell’art. 2, comma 1, lettera 

r), della legge della Regione autonoma Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste 7 agosto 2007, n. 20 
(Disciplina delle cause di ineleggibilità e di incompatibilità con la carica di consigliere 
regionale, ai sensi dell’articolo 15, comma secondo, dello Statuto speciale), sollevata, in 
riferimento agli articoli 3 e 51 della Costituzione, dalla Corte di cassazione, sezione prima 
civile, con l’ordinanza indicata in epigrafe. 

 
Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 7 

luglio 2010. 
 

F.to: 
Francesco AMIRANTE, Presidente 
Alfonso QUARANTA, Redattore 
Roberto MILANA, Cancelliere 
Depositata in Cancelleria il 23 luglio 2010. 
Il Cancelliere 
F.to: MILANA 
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